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MONSIGNOR ROSINl, VESCOVO DÌ POZZUOLI, 
PRESIDENTE DELLA GIUNTA PERMANENTE 
PELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza. , 

L* Avvocato Raffaele Mercurio , desiderando 
dare alla luce un travaglio letterario da lui esegui- 
to , che ha per titolo : Compendio delle Leg^i Ci- 
vili di^ Giovanni Domai , con le osservazioni re- , 
lative alle Leggi vigenti delle due Sicilie prega 
la bontà di V. E. R. degnarsi cometteVne la revi- 
sione, per quindi accordargliene il* permesso. E T a- 
yrà a grazia ut Deus, 

. GIUNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE 

y 

j 4 di 5 . Dicemhì'e 1822 

Il Regio Revisore Sig. D. Gioacchino Ventu- 
ra avrà la compiacenza di rivedere P opera sopra- 
scritta e di osservare se vi sia cosa contro la rcli- 
gióUe, il costume , ed i drilli delli Sovra'uità. < 

// Membro della Giunta Deputalo per la revisione 

de* libri 

' Canonico Francesco Rossi 

I / 

Flccdleuia /Reverendissima ; Avendo letto altcn- 
tamenteil compendio del Sig. Domai , che l’Avvocata 
D. Raffaele Mercurio desidera di dai-e alle stam]>c ; 
c non avendoci trovato nulla che noss» ollèndcre la 
religione o la regalia , giudico die possa pcriuet- 
terseae U stampa. « 

Fame Ventura Teatino , Regio Revisore 
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v' Napoli Gennaro iSaS. 


‘ ' PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA' 
PUBBLICA ISTRUZIONE ' ' 

Veduta la dimanda dell’ Avvocato Sig. P. Raf- < 
facle Mercurio ,, con la quale chiede di 'dare alle 
£tanipe una' sua ^opera intitolata t delle 

Le^gi Civili di ,Giovatmi Domai , con le osser- , 
V azioni relative a^le Leggi vigenti delle due Sicilie; 

Veduto il favorevole rapporto del Regio Re- 
visore Sig. D. Gioacchino Ventura ; 

Si permette , che l’ indicata opera si stampi ; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà , se prima lo stesso Regio Revi- 
sore non avrà attestato di aver riconosciuta nel con- 
fronto uniforme la impressione all’ originale appro- 
vato, ^ 




Jl Consultore, di Stato . , e Presidente 

^ ROSINI ^ 


.• .. V . . A» 

n Consultore di Stato Segretario Generale , 
. ' . *c membì'O della Giunta 

Loreto Apruzzese 

; i . ;i*lK V. 't T, > 

! • . . ; . i • • ■.tv'-." ' ■*' 
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RAGI05S DELL’ OPERA 


T ? opera che presento al Pubblico 
•partiene di diritto all insigne Autore di 
quella da cui V ho attinia. Il lavoro che 
mi riguarda consiste nel compendio di es- 
sa^ e nelle osservazioni relative alle leg-^ 
gi che ci governano. 

Riguardo al compendio mio scopo 
principale e stato di nulla troncare nel 
restringere j talché le massime ^ le re^o-^ 
le , il piano dell opera grande del tutto 
è ^conservato. Mi e talora avvenuto dover 
sortire i limili del mio proponimento ^ mà 
in CIO fare si e avuto in mira di evitare 
la minima diffbi*mità : che anzi in tjue* 
luoghi ove do e stato d’ uopo , si scorge 
appunto il grande di Domai j per cui 
dall illustre signor d*Aguesseau non giu-' 
reconsulto , ‘bensì de* giureconsulti il le-* 
gislatore fu meritamente denominato. Le 
mie cure adunque , per questa parte, nel 
mentre offrono al pubblico le stesse ma-' 
terie intere che nell* opera grande si con-' 
tengono , risparmiano d* altronde *V im^ 
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faccio di andar frugando in moltissimi 
volumi , do che in due soli io fedelmen- 
te consegno. 

In ordine jmi alle osservazioni relative 
alle nostre leggi civili in vigore , io ho 
avuto V accortezza di riportarle in altret- 
tante annotazioni^ accio le materie con- 
tenute nel testo ddV opera in nulla alte- 
rate si fossero. Con tali osservazioni , attin- 
te dal testo e dai piu accreditati scritto- 
ri di moderna giurisprudenza , la mira 
principale che ho ^avuto e stata quella 
d'indicare i tanti cangiamenti dal nostro 
legislatore alla romana legislazione ap- 
portati ^ e con ciò far servire il presente 
compendio come il più completo lavoro ^ 
ed a tutti gli altri preferibile ^ in materia 
d istituzioni di dritto civile. 

RAFFAELE MERCURIO. 


é 

• é 
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DELLE LEGGI CIVILI 

D I D O M A T ‘ 

« 

Colle osservazioni relative alle leggi 
vigenti nel regno delle 'Due Sicilie. 


PIANO DELL» OPERA. 




L 


opera è" divisa in due parti. 

La prima' tratta delle Ohblì ^azióni \ la' 
.seconda delle Nttcce.?«ònr. 

La prima Jparte , oltre il Libro prelimina- 
re , cRe tratta delle règole del dritto in: 
Onerale' j delle ' persone e delle cose , 
còritiene‘(jtì altro 'Libri. ' Il primo versa siMe 
Obbligazioni volòhtarie è scambievoli , Tià-’ 
^ceriti dalle à'otivenzioni: Il iiecondo si oc- 
cupa delle Obbligazioni ^ che si formano 
senza convenzione. Il ' terzo., ’ìfeHt effetti y‘ 
che accrescono 'o confermano le obbliga'- 
%ioni. Il quarto finalmente degli effètti ^ 
che annullano o diminuisconò gli obblighi^'" 
La -seconda parte , olire ’ il Libro preHaii-^ 
Domai Comp. i 
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nate, che contiene diverse osservazioni svile 
Successioni in generale , atte a nschurare 
. la materia , è composta di cinque liibri. U 
primo tratta delle Successioni in generale. 

11 secondo , delle Successioni-legittime o 
ab intestato. Il terzo , Mie Successioni 
testamentarie. 11 quarto , de Legati, ed al- 
tre disposizioni a causa di moi te. 11 quin- 
to , delle Sostituzioni e de’ Fedecommessi. 

Le materie delle successioni si sono di- 
stinte da quelle degli obblighi, di cui si trat- 
ta nella prima parte, perche sebbene le suc- 
cessioni contengano alcune specie di obb i- 
ghi , come son quelli dell’erede verso i cre- 
ditori ed i legatari della per^na alla quale 
succede , e quelli de’ coeredi fra loro ; tut- 

tavolta si è stimato non doversi considerar 

le successioni per questo aspetto degli obbli- 
ghi che possono esservi , giacche queste sor- 
te di obblighi non sono essenmli alle suc- 
cessioni, ma soltanto accessori ; e può an- 
che avvenire che una successione non con- 
tenga verun obbligo, come se vi 
solo erede di una successione , i cui ben, 
sieno senza debiti , senza legati e senza 
■verun peso; laddove nelle materie che com- 

TaTu tuuVe , le curatele, 1’ amministra- 
zione’ degU aflari deUe comunità, ed m tutte 
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le altre, 1* obbligo è essenziale alla loro na- 
tura e tutte queste materie sono in se stes- 
se obblighi e. ligamì, di cui Iddio si è servi- 
to per mantenere la società degli uomini in 
tutt’ i luoghi , siccome la natura delle suc- 
cessioni è quella di mantenerne la durata in 
tutt* i tempi. Laonde è convenuto distinguere 
le successioni- da V tutte queste altre materie, 
perchè sono di un altr’ ordine , il quale ayet; 
<iee il suo luogo separato. 



- . . lbbo'PRelmnam: • 

Delle begole del dritto iit generale 
pelle persone, e delle cose. ' * 

TIT O'l O L. . ! ’ 

• I . 

^ Velie regole delle dritto in generale. , • 

Q ' ’ ' ' " ' - /. • 

uesto titolo comprende miei tanto che'i relativo 
wia natura, all'usó ed alla interpretazione * delie 
leggi, due sezioni vien esso diviso. Si tratte 
nella prima delle diverse specie di regole, e dell* 
loro natura ; nella seconda , dell' uso e della inter- 
pretazione delle .medesime. 


s 


S E Z I o N É J. 
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Delle diverse specie di regole^ e della loro natura. 

S’ intehde comunemente per queste voci di leggi 
e Al regole , ciò die viene ordinato., ciò che vi« 
regolato. Noi faremo uso indistintamente della pa- 
rola di leggi e di c^uella di regola, sì in questo li-- 
bro preliminare , che in tutto il corso dell'opera , 
secondochè l'occasione lo esigerà. 

Le regole del dritto sono l’ espressioni trevi e chia- 
re di ciò che richiede la giustizia ne', diversi casi : 
^ ogni regola ha il suo uso per que' casi, ai quaK 
I4 sua disposizione si può rapportare. 

Le leggi oswa le regole sono di due maniere; le 
uno naturali , artitrarie le altre. Le regole del 
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dritto naturala sotto fpielle elxe Iddio stesso ha stabi- 
lite , c che le insegna agli uomini mediante il lu- 
me della ragione; come per esempio quelle di- 
spongono di rispettare le proprietà altrui , di ren- 
dere a ciascuno ciò che gli ajipar tiene , etc.. Queste 
leggi hanno una immutabile giustizia" , la quale è 
sempre e dappertutto la stessa ; nè possono , o che 
si trovino scritte o no ^ da veruna autorità umana 
essere abolite od iii menoma parte cangiate. Le arbi- 
trarie sono tutte quelle stabilite dall^ uomo , ^ e che 
senza offèndere 1* equità naturale , possono disporre 
di una maniera , o di un’ altra totalmente diversa ; 
come', per esempio, quelle che danno la facoltà al pa- 
dre di disporre del terzo , o, purè della metà de 
suoi beni ; quelle che stabiliscono un termine piu 
breve o più lungo per le prescrizioni; etc. 

Le regole del dritto si djvidonu anche in generali 
e particolari ; cd in queste ultime si distinguono le 
regole che hanno rapporto a molle materie , e le 
regole che sono approprLìte ad una sola. È cosa im- 
portante di fissarsi su quest.e distinzioni , per non 
allontanare le regole dal loro vero senso. 

Le eccezioni sono regole che^ limitano 1 estensione 
delle altre , e determinano gli oggetti ai quali esse 
si applicano. Quindi , nell’ uso e nell’ apjdicazitme 
delle regole è necessario discerneve ni ciat^enna tan- 
to i suoi limiti , quanto la sua estensione. 

Le leggi debbono essere o conosciute, o talinen- 
lo esposte alla conoscenza di tutti , che niuno possa 
iftipunemente contravvenirvi sotto pretesto d igni^ 
rarle. Niuno può dirè che ignora te naturali. .Ma 
le arbitrarie non hanno vigore se non dal momento 
della loro pubblicazione, (i^* Le naturali , co- 

ri") Secondo il Codice Regno delle due Sicilie le |eR- 
gi si rendono obbligatorio dal moinenlo in cui la promulga- 
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me immutabili per essenza , regolano il passato , U 
presente e 1' avvenire. • Le leggi arbitrarie , come 
suscettibili di cangiamento, regolano soltanto il fu- 
turo (i). Bisogna eccettuare il caso in cui esse fos- 
sero state fatte per una materia , la quale non era 
per le addietro regolata da alcuna legge , uè da 
alcun uso. 

Sovente Buso tien luogo di legge; che anzi que-, 
sta è men vigorosa del primo, e viene dal medesimo 
abrogata allora quando si rincontra e mautiensi eoa 
quello in opposizione. Una legge silTatta , rimasta 

• senza esecuzione , cessa di essere obbligatoria. 

L*'equità.' è la sola legge universale ; nel silenzio 
della legge bisogna ricorrere ai principi naturali 
dell’ equità ; ratio mitumlis quasi lex quaedam 
' tacita ( 2 ). 

-• Sez>iosb1I. 

• DelP uso è della interpretazione delle regole* ' 

• \ é 

Chiamiamo qui uso delle regole., la maniera' di 
«TOlicarle alle quistioni che si debbono giudicare ; 

• e r applicazione delle regole richiede sovente che 
swno interpretate. 

Tutte le leggi , o naturali o arbitrarie , - hanno 


zione è legalmente a notizia di ciascun comune ( Itegli 
eÌ9Ìli , art. i . ). 

(i) La legge non dispone che per P avvenire, essa non 
ha affieno retroattivo. ( Leggi civili, art. 3^ ). 

. ( 3 ) Per cui r art. 4 delle leggi civili dispone , • che se 

nn giudice ricuserà di giudicare sotto pretesto di silenzio , 
oscurità o difetto della legge , si potrà agire contro di lui 
^ome colpevole di'denegau giustizia.' ' • ' 
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ch« liB» ilèfU »|iwiijlirii {trtwwmie , ci» 

ja*è la spirito, ^uiiidi, i’ applicazione dcefarscae ^stfi 
il discernimento «li '^ciò cJbe ricbiede (juesto spirito, 

• il quale nelle, leggi naturali è l’equità , e nelle leg- 
gi aiititrarie è' V intenzione del legislatore. Dal >c^ 
ne aegqe che L' applicazione .^Udle prime, ò falsa. , 
allora quando • se ne tirano delle consegueua^ contrar. 
rie all' equità ; quella delle, altre è. egualmente &lsa 

3 u.aiido ne derivino., delle ccmtrarie ,aU' intenzione 
el législalore. .Ciò posta, chiaramente si scor^. 
•Òhe- la scienza .. del diritto consistè principalmente 
in quel discernimento di cui abbiam. fatto parola. 

Ciò che dàcesi- rigore del dritto , sovente è giu- 
.siizia, allorché sia evidente che. questo rigore è<es- 
j^uziale alla legge ..da cui deriva , e.^ die uon potrei)^ 
he darsi elcua^ len){)eran)entp alla legge, senza anr\ 
uientarla* 

Seda durezza o d rigore* del dritto non sia co-., 
sì essenziale alla legge ., e da essa inseparabile ,>ma^ 

• pps^ questa avere jÀ saio effetto u^do <}ualchè' in- 
terpretazione che ne moderi il rigore , e qualche tem- 
^nacQ^to richic;^to dall’equità, eh' è lo spinto del- 
la legge ; bisogna allora preferire- l’> equità al rigore, 
ntbo aembra xiceritare la lettera , e. seguire piuttosto 
lo spirito e f intenzione ideila legge , che la stretta 
.Ovdwra .naaniera, d’ interpretarla. (. k 1 
V Segue intanto dalle regole precedenti;, non poter- 
d fissare per regola .generale,- che il rigore del 
dritto debba esser sempre seguilo contro, i tempera- 
menti dell equità., nè Che esso debba ceder sempr^. 

questo rigoro diviene, ingiustizia nel caso , in 
cui la legge soffra, di essere interpretata coneipiità; 
«d .e al contrario, una- giusta regola nel caso , in 
cui' questa interpretazione offenderebbe la leggé. Co- 
itì la parola rigore' del dpUà. sl^. prende o. per 


una tlurezza ingiusta e odiosa , e niente conforme 
allo spirito della legge , o per una regola infles- 
sibile j ma fondata sulla giustizia. E non biso- 
gna giammai conlbndere Tùso di queste due idee ; 
ma SI deve discemere ed applicare o la giusta se- 
verità , 0 il temperamento dell* equità , secondo le 
regole precedenti e quelle die seguono. 

Non è mai cosa arbitraria o indifferente lo sce- 
gliere o il rigore del dritto , o pur T equità , di 
sorta che si possa nel medesimo caso applicare 1’ 
uno o 1’ altra iiidistinlamentc e senza ingiustizia. IVFa 
an ogni fatto conviene determinarsi o all" uno o ali" 
altra , secondo le drcostanze ed a norma di ciò che 
lo spirito della legge richiede. 

Sebbene il rigore del dritto sembri distinto dall" 
equità , anzi paja a quella opposto , è sempre però 
yei o che nel caso in cui dobbiamo attenerci al rigo- 
re , un altro principio dell" equità Iq renda 'giusto. E 
«iccome non accade giammai che ciò di’ è equo of- 
fenda la giustizia , cosi nemmeno accade che ciò 
eh" è giusto offenda 1’ equità. 

Le oscurità , le ambiguità e gli altri difetti di 
espressione debbono sciogliersi nel senso il più na- 
turale all oggetto della legge. Or, per iscoprire un 
tal senso , bisogna fare diverse riflessioni sulla na- 
tura ^Ibi legge, sul motivo di essa, sul rapporto 
alle altre leggi , sull" eccezioni che possono restrin- 
gerla , ccl altre somiglianti considerazioni che pos- 
sono manifestarne lo spirito ed il senso. 

sono delle leggi che si estendono, altre che si 
restringano. Le prime son quelle stabilite in grazia 
di alcune persone o di alcune cose riputate degne 
del loro favore ; le altre son quelle che derogano 
ai dritto coraime proibendo cose lecite di per se 
stésse , o pure che stabiliscono pene di qualuuaue 
Biatura sieno. 


to 

Se le difficoltà che possono accadere nella inter* 
prelazione di una legge o di una consuetudine , si 
trovino spiegate da un antico uso y il quale ne ab- 
bia talmente fissato il senso , che si trovi confer- 
mato da una serie continova di uniformi' giudiz)-; 
bisogna attenersi al 'senso dichiarato dall'’ uso , eh' è 
il migliore interprete delle' leggi. 

La legge permette , proibisce , punisce;' 

Le leggi permissive si estendono dal più al me- 
no ; quelle che proibiscono si estendono dal meno 
ai più. « 

Se per effetto della disposizione di una legge ven- 
ga alcuno ad acquistare qualche dritto ;ei lo acqui- 
sta y tanto se sappia , quanto se ignori questa feg- 

§ e , e tanto se sappia quanto se ignori ir-fattò d^on- 
e dipende il diritto cive la legge ^li dà. . Il solo 
caso di una sua. rinuncia espressa può ^gliele per- 
dere. , • • » 

, Si può rinunziare "a. ciò' che una legge > stabilisce 
in nostro favore; ma. non già a queLch'.è stabilito 
in favore di un terzo. • • • 

. L' esecuzione di. ciò eh' è regolato dalle leggi non 
può impedirsi, f siatin iòrza di* convenzione , sia in 
qualunque altra: maniera (*)..' - ' 

.. Da quanto, abbiain detto fin' ora ne segue che 
per applicar bene le leggi è necessario avOre una 
cognizione estesa del loro dettaglio e dei loro^spirito. 


^ ^ > 1 ) |.l » ■ 

• * . I . ■ 

Giana ì princìpi stabiliti nelle leggi del regno , le 
particolari convenzioni , non possono derogare alle leggi che 
interessano 1' ordine pubblico ^ o il buon costume ( Leggi 
•wili y art. 7 . ) - • ' ■ ' 
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' ^ T O L O U. 

j . . . •! DeUe' > persene- 

Quantunque le< leggi civili riconoscano tra tuHi 
gli uomiai' una iq>ecie di eguagiianza stal>ilita dal 
dritto naturale , distinguono nultadinieno le |icr.so« 
:ae per meazo di certe ^ qualità , le qtiali hanno un 
, rapporto particolare alle materie del diritto civile -, 
e fomunn ciò ^che chiamasi = stato delie persotìè^. 
Questa stato ò fissato dalla natura o dalla legge -; e 
sotto questo doppio rapporto - vicn successivamante 
foAsiderato avelie due sezioui di questo 'titolo. " > 

' ■ S t Z l'O N » ■ I.', ' ' 

Ideilo stato '^elle persone secondo la natura. 

' ' i ' .1 ■.-< 

^ Le distinzioflì' che formano Io* sMto delle perone 
secondo legnatura , sono fondate sul sesso , sulla na- 
scita e sull’ età di ogni persona, comprendendo sot- 
to le distinzióni indotte dalla nascita qtielle , cbe 
dipendono d» certi vlzj o- difetti di conformazione 
ohe si hanno dal primo nascere , quando anche al- 
cuni dì questi difetti sopravvenisser dopo la nascita 
per qualche' accidente/ • . r 

Il sesso che distingue 1’ uomo dalla donna , sta- 
bilisce tra essi questa difTcrenza , che il primo « ca- 
pace di ogni sorta di obbligazioni ed impieghi , lad- 
dove la donna è incapace di molte. Per esempio : 
la donna maritata non può obbligarsi senza T auto- 
rizzazione del suo inarito : non può esser tu trice di 
altri che dei proprj figli. 

. La nascita mette i proprj figli sotto la potestà di 
^olorq , da cui han. ricevuto resislenza. I figli le- 
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giuirai son qtielU che nascono da un matrimonio 
iegittimamente contratto ; i naturali o bastardi sono 
quelli che nascono da un commercio libero. Dai fi- 
gli naturali ordiiiarj fa d’ uopo distinguere quelli 
nati da un commercio incestuoso o adulterino. 

I figli che nascono morti , sono considerati come 
.se nati non fossero , nè conccpi|i ; non- è lo stesso 
di coloro che son sopravvissuti alla loro nascita : 
quantunque nati deboli cd incapaci di vivere , que- 
sti trasmettono i loro diritti ai loro creili. 

I figli che sono ancora nel seno delle loro madri , 
non hanno uno stato fisso c regolato , e non deb- 
bono averlo se non dalla nascita ; e sino a questo 
tempo non possono essere contati per figli. Ma la 
speranza che nasceranno vivi , fa che sieno conside- 
rati come già nati per quel che riguarda loro stessi* 

I ]>osturni sono coloro che nascono dopo la mor- 
te del padre , i quali per questa circostanza sono 
distinti da coloin che nascono vivente il padre , in 
quanto che i postumi non si trovano giammai sotto 
la potestà del padre. . 

Gli ètmafi-oditi sono coloro , i quali hanno i di- 
stintivi di ambi i sessi , c sono riputati di quello 
die in essi prevale. 

Gli eunuchi sono quelli , che un vizio di confor- 
mazione , 0 naturale o accidentale , reiide incapa- 
ci di generare. 

I mentecatti , i sordi-muti , e coloro che sono 
inabili al maneggio dei loro affari per causa di al- 
cune infermità , vengono posti sotto la direzione di 
un curatore (i). - . 


(i) Secon<Io il drilto attuale, i sordi e muti non han 
bisoj:;iio di curatore , se non quando non sappiano scrivere 
e solamente per 1' aecetlaziojie di una successione ( 
civili , art. 36o ). 
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luti demenza e r^imbecillità non cangiano lo sta- 
to •, cioè non tolgono ad nna persona i privilegj che 
altre qualità le ìianno acquistato. 

I mostri non sono reputati del numero dei figli » 
se non che in un picciol numero di casi in favore 
dei genitori , per far acquistare a questi un rpial- 
che privilegio. 

L’ età distingue tra le persone coloro i quali han- 
no. la ragione bastantemente ferma per guidarsi da 
loro stessi , e coloro i quali non hanno bastante ma- 
turità per essere di ciò capaci.- Ma perchè la natura 
non manifesta in ciascuno il tempo di questa raatu-* 
xità , le leggi civili fissano questa età nel modo 
eh’ è spiegato nella sezione seguente. 

Sezione 11 . 

Dello stato delle persone 'secondo le leggi cwili. 


Le distinzioni dello stato delle persoile secondo le 
leggi civili, sono quelle che vengono stabilite dalie 
leggi arbitrarie , tanto se non hanno alcun' *fonda- 
quelito nella natura ( com* è la distinzione delle 
persone in liberi e schiavi ) , quanto se riconosco- 
no la loro origina da qualche qualità naturale , co- 
me sono /’ età maggiore e la minorità. 

Si consideravano nel diritto romano tre cose prin- 
cipalmente in ciascheduna persona , la libertà , la 
cittadinanza , la famiglia ; e secondo questi tre ri- 
guardi si facevano tre distinzioni di persone ; la 
prima età dei liberi e degli schiavi ; la seconda dei 
cittadini romani e degli stranieri , o di coloro che 
avean perduto il dritto di cittadinanza per mor- 
te civile ; e la terza dei padri di famiglia e dei 
^gli di famiglia (i). 


(i)' Secondo le leggi del regno , le perionesi distinguo- 


t4 . ' 

Lo scìviavo eira quello cbe stava sotto la potestà 
di mi' padrone ; 1’ uomo libero quello che era 
soggetto alla sola legge ; il libertino quello- che ces- 
sata di essere schiavo. ■ ' 

. -I figli e le figlie di famiglia sono le persone che*^ 
stanno sotto la patria potestà (i). 

1 padri e le madri di famiglia sono le persone 
non sogge tte a questa jxttestà , ò che abbiano o che - 
jjon aldii^no figli. 

L* emancipaaione è gli altri modi di mettere il fi- 
glio o ia figlia fuori delLi patria potestà , riguarda- 
no unicamente gli effetti che le leggi civili danno 
a questa potestà. Quindi il tìglio , quantunque eman- 
cipato , è sotto la potestà che dà a suo padre il drit- 
to naturale (a). 

Così il mt^ore > quantunque padre di famiglia , h 
sotto la dircnone ed autorità di un tutore 'o di un 
curatore (3). 

Gl' impuberi sono i giovanetti i quali non hanno 
ancora quattordici anni compiti , e le donne che 
non ne 'hanno ancora dodici. Gli adulti sono i gio- 
vanetti che hanno compiuti i quattordici anni) e- le 
donne che ne hanno già dodici compiuti, ^ ’-k 

1 minori sono in entrambi i sessi qeelH che non 

, ■ ! > ' ■ ■— ^ i; ir-‘ — 

no io nazionali o straniere , in maggiori o minori , celibi o 
coniugate , etc. ( vedete it libro primo delle leggi civili ). • 

(1) Il figlio è soggetto adì' autorità pMcrna .per gli ef- 
fètti determinati dadla legge sino agli anni venticinque com- 
piti ^ art. 288 ). La figlia fino a che vada a marito 
civili y art. 290 ì. 

(2) GmsU il precitate art. 288 , il figlio esce dalla pa- 
tria potestà per efiètto dell' emancipaaione , 0 del matrimo- 
nio , come anche se vive con casa ed economia- separata. , 

( 3 ^ Ciò varia dalle nostre leggi , le quali esentano dallaT 
tutela d figlio emancipato ( art. 326 !. ). Si considera ìpsojti^ 
re «manciptU» il minore in fòrza del matEÌpioido ( afrt. 393. \ 


Dintti7r^ CiOCtJ^Ii 


batmo ancora Tcnticinque anni compiuti (i). I mag- 
giori sono quelli che hanno passato l’ ultimo mor 
mento dell’ anno ventesimoquinto (a). 

Un prodigo, quantunque di maggior’ età, è con- 
siderato minore : T amministrazione dei suoi beni è 
commessa ad un curatore (3). 

Stranieri si dicono coloro i quali non essendo 
nati in uno stato ^ non vi si sono neppure naturaliz- 
zati (4). 

Sono reputati morti civilmente coloro i quali so- 
no stati condannati a morte , o hanno subito un 
giudizio che seco porta una pena perpetua (5). 

A. • , . 

— — ^ 

( 1 ) Secondo le nostre leggi vien considerato minore 1’ m-ì 
diriduo dell’ uno e dell’ altro sesso , ^ non ginnto ancora all* 
età di anni ai compiti ; salvo 1’ eccezione oontamplata net* 
r articolo a88. ( Leggi civili , art. 3n ). 

(a) Maggiore è reputato secondo le nostre leggi cólu| 
dell’uno o dell’ altro sesso, che abbia compito gli 'anni ai. 
civili , art. 4*» 5 « ▼«di l’-ecceaono nell’ art.'a88 )t 
(3) Le nostre leggi non spogliano ipso jura i prodighi 
dell* amministrazione de’ loro beni ; ma solamente proibisco- " 
no loro di agire , senza l’ intervento di un consulente nomina- 
to dal tribunale : tale proibizione però dev’ essere ordinata 
con sentenza, sulla domanda delle persone interessate , e die- 
tro le conclusioni del pubblico ministero ( Leggi civili , art. , 
436 , 437 e 438 ). 

Oltre i prodighi le nostre leggi interdicono 1’ amministra- 
sùoae de* beni al maggiore che trovasi in uno stato abituale d* im- 
l^ciUftà , di demenza , o di furore ( Leggi civili^ art. 4*^ )• 

* Z' (4) 1 figli uati da un nazionale in paese straniero sona 
iiàzionaJi. 

L’ individuo nato nel regno da uno straniero può divenire 
nazionale promettendo {ormalmcnte stabilire* il suo domicilio 
nel regno, ed esegnendo la promessa nel corso dell* anno sus- 
•eguehte alla di lui maggiore età ( vedi gli art. 11 la c se- 
guenti delle Leggi -civili. ) 

■* (5) Le condanne ad una pena perpetua o temporanea 

■ / , . 


- I capitoli , le tmirérsità i niohastcff éd ailtfo 
^ase religiose) i corpi degli uffiziali di città, i corr 
pi delle arti e ■ mestieri ed altri simili , si consi- 
deri® come persone (i) ; ma queste corporazioni , 
^ (differenza dei particolari , hanno alcune incapaci- 
tà , che sono accessorie e naturati a questo statò , 
com’^ quella di alienare i loro fondi senza giuste 
cagioni (3). i . ' 

T I T O L O' III. 

f 

. . ! ■ i Delle cose. 

Vi sono delle cose comuni al genere umano al- 
tre ad una nazione, altre ad una città; altre final- 
mente , che entrano nel possesso e nel commerci» 
de’ particolari. * ‘ ' 

Le distinzioni delle cose sono stabilite o dalla ria-' 
tura , o dalle' leggi civili ; di questo ci occuperemo; 
nelle due sezioni che seguono. , 


producono la privazione de’ drilli civili in tulio o in parte , 
aecondochè la legge prescrive f civ. art. 26 e seg. j 

0 vedi gli articoli 16 , 170 18 aeÙc leggi penali ). 

(1) Concorda colle nostre leggi (art. 10) : questi c®r- 

S ’ i morali godono gl’ istessi dritti civili di ogni nazionale secon- 
o le leggi vegliami. 

(2) Olire che le corporazioni religiose, le comuni ed altri 
corpi morali non possono alienare senza^ giuste ragioni e 
senza permesso , non possono ne anche *ai?c«tUr doag^iooi 
«euza r approyanode dd Governo. 

! 
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Distinzicmi delle cose secondo la naturai ' ' 

* 

* » ' * 

I. cieli , gli astri , la hice \ F^ree e il mare so- 
ìio besi talmente comuni a tutta la ^cietà umana ^ 
che uiuno può rendersene padrone o privarne gli 
altri ; quindi , pel godimento di essi non vi è'biso'* 
guo delle leggi. - ■ • 

I. fiumi -, Je riviere , le strade maestre sono cose 
pubbliche , e i particolari possono servirsene séccmdo 
le leggi del paese. Pubbliche sogliono dirsi anche 
nelle cose che sono destinate per l’ uso 'comune 
egli abitanti di una. città , come te mura ^ 1» ]ùib« 
blìche piazze , etc. (i)* 

Si distinguono le porzioni delia superficie delle 
terra che occupa ciascuno , e tutte le cosò che nqi 
possiam separarne per usò nostro. Questa distinzio- 
ne forma quella, degli stabili o dose immobili , e 
Knobili. 

Stabili o còse immobili sono tutte le parti della 
sùperficìe delia terra con ciò che vi è attaccato , o 
per opera <teila natura , cóme alberi , o pdr 
la dell’uòmo , come le case ed altri edificj.(’a). ' 




(i) Tutti i beni , di cui si fa parola nel sopradetto arti*> 
colo, nelle nostre le^ vengotìo distinti in beili demaniali e co> 
anunati. Sono connderatì beni demaniali le strade ebe sono a 
carico dello stalo ; i fiumi , le rive navigabili , le rive ab- 
bandonate dal mare , i seni , le Spiagge, i beni vacanti e sen- 
za padrc^ni , le porte delle città -, le fosse , le mura , i ba- 
stioni delle piazze , e generalraenie ,: tutte le parti del terri^ 
torio del regno non suscettive di privata proprietà ( Leg^. 
c(Vilt,,art. 4^3 e seg. ). I beni comunali sono quelli , ìdla 
proprietà o al prodotto de' quali' , gli abitanti di uno « piU 
comnpi ^nno «cquistato un drillo ( civili, art. )> 

(a) I terreni e gii edificj sono iinmobili per loro natuca, 

Pomat Comp, a 
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I frutti penderli ; *tqtt«cif> «lie % annesso alle ca- 
se , come sono le coU|regnalure di ferro , piombo , 
od altri lavori destinati a perpetuità , sono parimen- 
ti riputati immobili (i). 

...Mobili $(m tutte , le cose separate dalla terra \c 
dalie acque , qualunque fosse stato il modo con cui 
sieno state separate sia a disegno, come gli alberi 
tagliati ; sia per accidente , come gli alberi caduti ; 
aia naturalmente , come gli animali (a). 

> Gli animali sono di due specie : domestici c 
selvaggi. I primi appartengono a chi n’ ù il lègitti- 
mo possessore ; i secondi a chi può impadronirsene 
coda. caccia , colla pesca , od in altro qualsiesi modo. 
-''■Fra le cose mobili si distinguono quelle che si 
eonsumauo , e quelle che non si consumano coll* 
uso (3). • - •* 


.* 


% I . 

come altresi gli alberi, le messi etc., finché steso attaccati al 
suolo : sono poi immobili per destinazioné , tuttociò che al- 
l’immobile si unisce pel suo servizio e mmtenimento, parchi 
sia messo sol fondo oal proprietario ( Leggi tivUiy art. 44^ 
• seg. ). 

A) Vedete il citato ait. 44<> e qneUi che seguono. 
t {%) Anche su i mofasH vi sono nelle noftre leggi civili 
delle distiozioai che difl'eriscono dal dritto romano ( vedete g^i 
art. 45o e seg. ) 

(3) Le nostre leggi sfanno distinzione ‘ tra la parola mo- 
bigli» e la parola mobili. Secondo il disposto negli art. '4^ 
e 4^ civili , la parola mobili adoperata sola nelle 

disposizioni deUa legge , non comprende il danaro contan- 
te , le gemme , le medaglie , i libri ed i crediti. parola 
uciiiglia comprende i soli mobili, destinati ali’ uso ed al}’ ot'* 
jaameato degli appartamenti. '' 
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$ S Z I O K S n. 

Distirixione ^lle cose secondo le le^gì civili. 

• v .\ '» 

\ 

La priniA distinzione delle cose, secondo le leggi 
'civili è di quelle clie entrano nel commercio è di 
‘qu’elle che non vi strano. Tutte le cose che for- 
mano r ometto di Una proprietà possono entrare 
nel commercio (i) ; eccetto perè le cose destinate 
al culto divinò. * 

Le cose Si divìdono ancora -in corporali ed 
|ioraH. Le cose xorporali sono quello che hanno una 
Sleale ed effettiva esistenza , e che perciò cadono sot- 
^ r impero de’ sensi ; come un cavallo ,, una oi- 
sa , etc. : le incorporali sono quelle che ricevono la 
loro esistenza dalle sole leggi ; come i dritti. 

Si dicono beni allodiali 
so o a censo veruno. L’ 
sesso di pieno diritto , a 
qualche miniera di oro o di argento ,, sulla quale il 
’ffseo vi avrebbe dritto. 

La moneta ^ può ancora annoverare tra le cose 
che le leggi distinguono. 

Si' distingue ancora nell’ ordine delle leggi ciò 
thè «liiamasi tesoro nel corso della legge (a). ^ 


quelli non soggetti a pe- 
acqairente ne premle pos- 
menochè n<m vi si trovi 


(1) Si può rendere tuttociò che ò in comnieroio , «juan* 
do dalle le^jgi particolari non ne vicn proibita F alienazione 
( Leggi civili , art. 1 44^ )• 

( 2 ) È reputato tesoro , qualunque cosa nascosta q sot- 
terrata , della quale non vi ò alcuno , che possa provare di 
«sserae il proprietario , e che viene scoperta per puro caso. 

11 tesoro appartiene a colui che lo trova nel proprio fon- 
do , e se yien trovato nel fondo altrui , appartiene per metà 
a colui che V ha sct^rto , e per F altra loetà al proprietaria 
del fondo ( Leggi civili , art. 636 ). 
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Oltre. queste distinzioni generali delle cose, ve 
ne sono delle particolàri.-' La legge distingue nei 
Leni dei pwticolari ; i nuovi e gli antichi e 'tra 
gli antichi , i paterni, ed i materni. 

Chiamansi beni nuovi quelli acquistati dalla per- 
sóna de’ cui beni si. tratta. Anticlii sono i beni ve^ 
nuli da coloro ai quali si dovea succèdere. 

^ J^lìeni paterni sono quelli Venuti dal padre , o da 
altri ascendenti o collaterali della linea paterna. ■ - 
I beni materni sono i beni venuti dalla madre , 
da altri' ascendenti ^0 collaterali della linea materna. 

BtàLi .... • ^ --ÌKk- r t. 

•40a trfu^i.3 i ‘r 4» . f v - ... . » : /V - ^ 'f. 
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PARTE PRIMA 

DELLE OBBLIGAZIOH I 

— » mi l'Ji mi 

LIBRO I. 


df 


Delle obbligazioni volontarie e scambie” 
voli nascenti dalle convenzioni. 

j 

I-ie conTcnzioni sono quelle obbligazioni prodotte 
dallo scambievole consenso di due persone , le quali 
^ s’ impongono a vicenda la legge di eseguire quanto 
promettono (i). 

L’ uso delle convenzioni è una conseguenza na- 
turale dell’ ordine della società civile , e dei legami 
che Iddio ha posto fra gli uomini. 

Lq parola convenzione , presa in generale , com- 
prende non solamente tutt’ i contratti , patti , trat- 
tati ; ma benanche tutti i patti particolari , come 
le condizioni , i pesi , le riserve , le clausole riso- 
lutorie , etc. 

Tuttocciò formerà la materia di questo Libro,- 
Si parlerà nel primo titolo delle regole comuni alle 
convenzioni ; nei titoli seguenti , eia eh’ è particolar* 
a ciascuna materia ; e si terminerà con un titolo dei 
vizj delle convenzioni , poiché una tal materia forma 
una parte essenziale di questo libro. 

(f) La convenzione vien definita dall' art. io55 delle le^i 
civili del regno , un contratto col quale una o pià persone 
ti obbligano verso una o più persone a fare o a non fare qaàt' 
ebe cosa. ~ * 
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Delle coTwenziom in generale, ' 
SEziairs I. 

} 

Della natjurq, delle conveniiiom , e delle. 
' maniere di formarle. 


, Tult^ le convenzioni si possono ridurre a quattro, 
sorte , che, si esprimono, nel seguente modo : Do, 
perchè dii; fo perchè facci 7 fb perchè dii ; do o 
faccio per mera liberalità. 

Le prime tre, hanno, per fondamento 1’ obbligazio- 
ne reciproca, eh’ è la causa che lè produce , è senza 
di cui esse sarebbero nulle (i) ; 1’ ultima ha per fon- 
damento un motivo ragionevole , che si suppone in 
colui che dà 0, si. obbliga^ erafuitameute (aV ' 

. Le cQiivenzioni sono^ obbligatoi^’e , sia eoe abbia- 
no, sia che non abbiano Una denominazione p'ropna(3) . 
Esse si formano, col solo consenso dei contraenti.' 
Nondimeno ve ne sono alcune che non si perfezio- 
nano se non quando la consegna accompagna il 


(1) L' obbligazione senza cansa , o fondata sopra una cau- 
sa falsa o illecita, non può avere afeun effetto (Le^gi civili, art.'' 
1088.). Ma le cònvenzioni, giusta rari, 108(6, non lasciano di es- 
ser valide, quantùnque non se ne sia espressa la causa, (.a cau- ' 
sa ti reputa illecita , allorché è proibita dalja legge , o è con- 
traria ai buoni costumi o all' ordine pubblico. 

(2) Tali sono ! contratti di beneficenza , ciocie donazioni^ 

a titolo gratuito. ' ' > ' , 

. ( 3 ) Le convenzioni ■ legalmente formate hanno forza di, 
per coloro che le hanno fatte (Leggi civili, art.io 85 .ì;chi 
manca -di eseguire l'.obblìgiazione contratta, incorre ne’ aanni 
«4 interessi ( Leggi 'cibili , art. laoo ). ■ 
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consenso : tali sono quelle che obbligano a restitui- 
re ciò che si è ricevuto sia che si restituisca la 
nedesinia cosa , sia che se ue restituisca uu’ altra 
della stessa natura. 

La scrittura non è dell’essenza delle convenzioni; 
essa serve a stabilirne la pruova (i). Le convenzio- 
ni scritte si ianno o in presenza di notajo , o con 
privata sottoscrizione. La convenzioni fatte avanti 
al notajo portano la pruova della lor verità, per es- 
sere munite del segno dei pubblico uffiziale. Quelle 
, sotto firma privata sono suscettibili di verifica , al- 
lorché sieno contrastate (a). 

Le convenzioni possono farsi non piamente tra 
presenti , ma tra gli assenti ^ ancora per mezzo di 

{ >rocuratore o altro mediatore , o anche per via di 
ettere (3). 


^ ( 


(i) La pruova di qualunque contratto che o 1 tr'‘pa$si' il 
valore de’ ducati 5 o dee risultare -da una scrittura , non es- 
sendo amraes'sibile la pruova testimoniale ( Lej'g. civili y 
art. 1295 ). In alcnni casi , m^li affari di commercio , è 
anunessibiie la pruova testimoniale , egualmaue che ae’delitti' 
e quasi delitti , come_ diremo a suo luogo. 

(3) Vedi la definizione del titolo autentico c della scrit^ 
tura privala , sotto gli arti 127» e 1276 delle leggi civili. 

(31 It procuratore vien conosciuto dalle nostre leggi col 
I nome di mandatario. Il mandato o sia la procura potrb far- 

si , o per alto pubblico , o per scriUura privata , ed anche 
per via di lettera; ne è ammessa pruova testimoniale se non 
in conformiti del disposto nel titolo de’ contratti ( Leggi ci-' 
f'ili, VL i 856 e seg. ). 
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derisiano dalla natut a delle 
convenzioni y e delle Tegole per 
' ' interpretarle. - 


» * « . . V 

, jpaila natura delje » convenzioni risulta che esse 
sono arbitrarie , e chi b cajJàce di contrattare* (i) può; 
larne in varie guise , fuorché nel caso ■ in 'cui esse 
fossero contrarie alle h'ggi ai buoni '.costumi ( 2 ); 
:^isulta ancora cl>é esse debbono, essdr fette con co- 
gnizione e con libertà , e se sieoo prive dell’ uno 
0 deli’ altro di j questi caratteri , son nulle stfcón-' 
forile in quésta sezione anderenio spiegando (3). 

' Non si può obl^ilgaye. per un, terzo, quando non se ne 
abbia da quello la facoltà, o non se ne abbia il ‘di- 
ritto in forza di un’ autorità die la legge ci accor- 
da sopra i suoi beni o sulla sua peisona (4). Chi' 


( 1 ) Può’ contrattare chiunque , quante volte non è di- 
chiarato incapace dalla tepge ( f>eggi civili', art. lo-;^ y. 

Sono incapaci a coutraUare ne'' casi espressi dalla legge , 
i minori , gl’ interdetti , le donne -nun itate , e generalmente 
lutti coloro. a’ quali >Ja legge proibiàce taluni contralti ( Leg-‘ 
gì civili art. ir 1 * , 

f ( 2 ) ( Vedete da nota riportata alla pag. io , come pure 
^ gli articoli l{)35'e,4o8^ delle Leggi civili ). ■ • 

(3) La prima e principale delle condizioni che si richieg- 
gono perchè eia valida una convenzione , è senza dubbio il 
consenso : or, questo consenso non è valido se è' stato dato 
per errore , estorta con violenza, o carpito con dolo ■•( Leggi 
civili , art. ,io6xe io65 ). 

* (4) Ninno in generale può obbligarsi nel sno proprio 

pome , fuorché per se raedesimoi ciò non ostante t.-duno pnò 
tibbligarsì per.un terzo, promettendo il fatto di costui ; ma 
se il terzo ricusa di adempiere all’ obbligazione, non si poò 
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contraesse un’ obbligazione per un , altro, senza esser- 
vi autorizzato in una di queste mauiere , sarebbe 
tenuto personalmente all’ adempimento- della mede- 
sima . Egli potrebbe essere nondimeno esonerato , se il 
tèrzo la ratificasse o se avesse dichiarato di non 
contrastarla. • 

Le convenzioni ban forza di legge fra le parti (i). 
Esse s’ interjjretano prendendo in considerazione 1’ 
oggetto che forma- la materia del contratto , e l’in- 
tenzione dei contraenti ( 2 ). Nel dubbio, l’interpre- 
tazione si fa in favore dell’ ohWigato (3). 

'Se la comune intenzione delie parti non si rilevi 
dalie loro parole , e non si possa intei’pretare , nè 
col riportarsi all’ uso de’, luoghi o delle persóne 
contraenti , nè per altre vie , bisogna attenersi a ciò 
die , attese queste considerazioni , sarà più verisi- 
mile. (4).‘ 

‘ Tutte le clausole delle convenzioni s’interpretano 
le ime per le altre , dando a ciascuna il senso che 
risulta da tutto il tenore dell’ atto , c^me_ anche di 
ciò ehe è enunciato nel preambolo , ossia nella nar- 
lativa che precede (5). ‘ 

• Se le parole di una convenzione sembrino contra- 
rie alla intenzione de’ contraenti, per altro evidente, 


costringerlo ; ina solamente colui ■ che si è obbligalo s co- 
•Mrelto ad una indennità a favore di colui che avea coutralto 
1* obbtigazione ( cm/'i , àrt. 1073 e 1074). 

(1) ( Vedete Tari. io88 delle leggi civili ). ' 

(2) Art; 1209 eseguenti delle leggi civili ). Ciò che è ambi- 
guo s interpelra da ciò che si pratica nel paese dove si è 
stipulata la convenzione ( art. 1112, iii3^ in4V'- ' 

( 3 ) Conforme -al di&posDo nell’ art. in 5 ). .Ì 

( 4 ) Vedi gli art. mi , ma , ,,13 delle leg. tìy. ì 

(. 5 ) ( Zeggi civili-^ art. iii 4 ). *' - ' ‘ ‘ 
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bisogna attenersi piuttosto alla Ioto intenaone tkff 
alle parole (i). . » • 

Se i termini di una convenzione abbiano doppio 
senso , bisogna scegliere quello dbe è più conforme 
all’ intenzione comune de’ contraenti , c che ha più 
rapporto cella materia della convenzione (a). • 

Le oscurità e le incertezze deile clausole obbliga- 
torie s’ interpretano in favore dell’ obUigato , e -l’ ob- 
bligazione si dee restringere al senso che la dimi- 
nuisce (3). Imperciocché colui che si obbliga , in* 
tende obbligarsi quanto men può , e 1’ altro doveva 
chiaramente spiegare la sua pretensione. Ma se al- 
tre regole vi concorrano , per le quali l’ interpreta- 
zione ^bba farsi conira 1’ obbligato , come nel ca- 
so che segue , si estende l’ obbligazione a tenore 
delle circostaiize. In generale , quando 1’ obbligo è> 
bastimtemente cliiaro , non deesi nè estendere , nè 
restringere in pregiudizio dell’uno per favorir l’altro.' 

Se r oscurità , i’ ambiguità , o qualunque altro di- 
fetto di espressione , sia effetto di mala fede o del- 
la colpa di colui che dov^a spiegare la sua inten- 
zione , 1’ interpretazione si fa contro di lui ; perchè 
egli era nell’ obbligo di fare apertamente capire la 
sua intenzione. 

Se taluno siesi indefìnitivaniente obbligato all’ una 
o all’ altra di due cose , è nella libertà di dare quel- 
la che vorrà , qiiantevolte la convenzione nulla ab- 
bia di contrario (4)- : 

Nelle convenzioni in cui taluno si obblighi a co- 


(i) ( civili y art. iiog ì. 

(' 2 ') ( J^cggi civili , art. suo ). 

Ì3) Ì Leggi civili , art. iii5). 

(4) Consegaenza dell’ articolo citato nella nota precedente. 
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se ) il valore delle quali può essere maggiore o mi- 
nore y secondo la dilFerenle lor qualità , come sono 
le derrate , le manifatture , e simili ; i’ obbligo non 
si estende al meglio e di maggior prezzo , ma si 
riduce a ciò. che chiamasi robba buona e mcrcata- 
bile. Ma se la convenzione determini le qualità del- 
la robba dovuta , o le cireostanzo dimostrino i’ in- 
tenzione de’ contraenti , a questa bisogna attenei-si. 

Se bi qualche convenzione il prezzo della cosa si 
riserbi per essere in appresso determinato , non se 
ne dovrà fare la stima nè al più allo , nè al più 
basso prez^ , ma al prezzo comune , senza alcnn 
riguardo alle circostanze del bisogno , o dclf afie- 
zione che !’• uno o 1’ altro de’ contraenti jKJtesse ave- 
re per la cosa da valutarsi. Ma bisogna soltanto con- 
siderare il valore intrinseca ; quel che vai reltl)e nel 
suo uso comune per cliìcchessia , o quanto poli-eb- 
be giustamente vendersi. 

La stima delle cose che non sono state consegna- 
te a tempo ed a luogo, si fa secondo il valore che 
avev’ano nel tempo c nel luogo in cui doveva farsi 
la consegna (i). 

L’ espressioni che in niun conto possono avere un 
qualche senso si rigettano , come se non fossero sta- 
te giammai scritte. 

Gli errori di scrivere , che possono esser corret- 
ti con intendersene il senso, non impediscono l’ ef- 
fetto che aver dee la convenzione. 

Tutte le clausole delle convenzioni hanno il sen- 
so ristretto alla materia di cui si tratta , e non deb- 
bono applicarsi alle cose a cui non si è pensato (a). 


m Vedete nelle Leggi civili ali articoli 1090 q i io3 ). 
Leggi civili , art. 1116). 


*8 

Se la convenzione sarà fatta unicamente per ese» 
^ire una sentenza giudiziaria , come se un giu<- 
dice ordini che 1’ attore faccia qualche atto in giu- 
dizio per ottenere la cosa domandata , o faccia dare 
malleveria di alcuna cosa ; in questo ed in altri si- 
jiiili casi , se 1' atto o il trattato , il quale contiene 
l’ obbligo ordinàto da una sentenza o da un decre- 
to , si ritrovi avere qualche oscurità o dubbiezza , 
V interpretazione dee farsene secondo l’ intenzione 
della sentenza o del decreto che si esegue. 


N. B. Dall’ importanza delle regole stabilite in questa se- 
zione , r esecuzione delle quali son ligate alla stabilitìi degl’ in- 
teressi de’ singoli e quindi delle società, si comprende>h fa- 
cilmente perchè, ci siam discostati alquanto dal nostro siste- 
ma. Non trascurerem di farl^auche in appresso ^ presentan- 
dotene r occasione. 

Sezione III. 

Degli obblighi che seguotw naturalmente dalle 
' * » com'enzioni , quantunque non vi sieno 

espressi. 

Le convenzioni obbligano non solo a ciò che in 
esse^ si ritrova espresso , ma bensì a tutto quel che 
richiede la natura della convenzione , ed a tutte le 
conseguenze, le quali dall' equità , dalle leggi e dal- 
1’ uso si attribuiscono all' obbligazione contratta ; quin- 
. di nelle convenzioni si distinguono le obbligazioni 
che vi sono espresse ; quelle che senza esservi State 
espresse ne sono conseguenze naturali ; e finalmente 
quelle cjie la legge ne fa derivare. 

' Le consegueaze naturali delle convenzioni sono : 
che l’esecuzione ne sia reciproca; che la mancanza 
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di esecuzione faccia soggiacere alle pene necessarie 
il contravventore (i) , die si è incaricato della cu- 
stodia di un oggetto , che ne prenda cura e sia^i'e- 
sponsabile della sua negligenza. 

Niuno è tenuto per le perdite e per i danni ca- 
gionati dai casi fortuiti , se non quando si fosse es- 
pressamente obbligato. 

Se in qualuu(|ue convenzione si fosse omesso di 
esprimere il termine, essa diviene eseguibile all’is- 
tante. In contrario l’esecuzione non può esserne do^ 
mantata , se non dietro 1’ classo del termine fissato ( 2 ). 

Chi dee profittare del guadagno , deve anche sof- 
frirne le perdite. 

Li ogni sorta di convenzioni vi dee regnare 1 * 
buona fede; ciò nondimeno., i mezzi con cui ciascu^ 
tio procura i proprj vantaggi nell’ atto della conven- 
zione , e la resistenza dell’ uno alle pretenzioni del- 
1’ altro , riguardo a quello che è incerto ed arbitra-^ 
rio , e che deve determinarsi , niente lianno di 
contrario alla buona lède. La buona fede necessa- 
ria , non è sohauto ristretta a ciò che riguarda i 
contraenti ; ma debbono essi egualmente usarla ver-* 
so tutti coloro , ì quali possono avere interesse ìq 
ciò che tra di loro si tratta. - < 


ri) Cioè ai danni ed interessi. 

(a) Secondo le leggi del regno , nel contratto di mutuo, 
allorché non vi è termine convenuto per la restituzione, i giu- 
dici potranno , secondo le circostanze , accordare al mutuata- 
rio una dilazione convenevole ( Leggi civili , art. 177.3 ). 


3o 

Ssskòfri' iV. 

Delle diverse specie di patti che si possane 
aggiungere alle convenzioni , e par- 
ticolarmente delle condizioni. 

4 

Poiché le convenzioni sono arbitrarie , te variano 
secondo i bisogni ^ si può in ogni sorta di conven- 
zione o trattato aggiungere ogni specie di clausole^ 
condizioni o riserve , purché nulla y* abbia di con- 
trario alle leggi ed ai buoni costumi. 

Si possono parimente cambiare le obbligazioni na- 
turali ed ordinarie delle convenzioni , come anche 
accrescere o diminuire ed anche derogare, ad ec- 
cezione dei casi che ofiendessero la buona fede. 

1 patti particolari che si aggiungono nei contrat- 
ti , si restingono al soggetto che ne da l’ occasione^ 
nè si estendono a ciò <^e i contraenti non hanno 
avuto in mira. , 

Le condizioni sono patti, che regolano ciò che i 
contraenti vogliono che si feccia , se avvenga un 
caso da essi’ preveduto. Gli. avvenimenti preveduti 
per mezzo delie condiziom 'sono di tre sorte. Alcu- 
ni dipendono dal fetto ddile persone che trattano in- 
sieme ; altri sono indipendenti dalla volontà dei 
contraenti ; altri infine dipendono in parte dal fatto 
de’ contraenti , ed in parte dai casi fortuiti (i). 

Le condizioni considerate nei loro effetti sono di 
tre sorte ; imperocché questo effetto è o di perfe- 
zionare , o di risolvere , o di modificare le conven- 
zioni. 


f i) Secondo le nostre leggi , le conreoziom sono , o con- 
'dj»ionaÌi , ,o sospensive , risolutive , a terBÙne , o aUeroaUvft 
( L^ggi fivili , art. uai a 114» )• - - 
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Le condixioni, il c«i effetto è di perfezionare le con- 
venzioni, si rapportano ad un avveiiimejito passato, pre- 
sente , o futuro. Quelle che si rapportano ad un av- 
venimento passato o presente non sospendono 1* a- 
dempimeiito «Iella convenzione , ma soltanto la sua 
esecuzione, fijichè l'avvenimento viene ad essere co- 
nosciuto. Quelle al contrario che si rapportano ad 
un avvenimento futuro , sospendono l’adempimento 
della convenzione , la quale non Jia effetto se non 
quando l’avvenimento si avvera. L’ obbligazione non- 
diméno risale al giorno in cui è stata contratta. 

Se 1’ adempimento delia condizione sia impedito 
da quello dei contraenti che ha interesse a non far- 
la avverare , la condizione per riguardo a lui si 
avrà per adempita. 

Le condizioni impossibili annullano le convenzio- 
ni alle quali si aggiungono (i). 

Le clausole risolutorie , e le clausole penali si de* 
finiscono colle loro medesime espressioni. Sì le une 
che le altre non hanno 1’ effetto di risolvere le con- 
venzioni nel momento espresso , quando anche si 
trovasse convenuto che il contratto dovrà tenersi 
per risoluto ipso facto , e senza il ministero della 
giustizia. Il giudice accorda ordinariamente una di- 
lazione ; a menochè dai termini della convenzione 
non risulti che essa non avrebbe avuto luogo , se 
le parti non avessero contato sulla sua esecuzione (a). 


(i) Tanto la condiziona di una cosa impossibile , quan»' 
to quella contraria ai buoni costumi o proibita dalla legge , 
à.nulla erende nulle le convenzioni (Leggi civili ,art.7 e i iz 5 ). 

(a) L' art. 1137 delle nostre leggi dispone che la riso- 
luzione delle convenzioni per causa d' inadempimento dee do- 
mandarsi giudizialmente, e che pub accordarsi al convenuto 
una dilazione, secondo le circostanze. 


t 
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È permesso di transigefe éopr'a ogni spetie di 
dritti. Allorché si c rinunciato ad un profitto con- 
sidertrvble , ma incerto, per una' somma mediocre, 
ma certa , non può pretendersi di essere Stato leso 
con una transazione (r). 

S E' z i o ir I V. 

Delle convenzioni nulle nella loro origine. 

Le convenzioni nulle sono quelle , le quali' per 
mancanza di qualche carattere essenziale non hanno 
la natura di vei-a convenzione ; come se uno dei 
contraenti non abbia la capacità necessaria per con- 
trattare , o che la sua volontà è forzata, o che non 
conosce P oggetto di cui contratta. Nulla dicesi an- 
che una convenzione , allorché ha per oggetto di 
disporre di una cosa che non è nel > commerciò , o 
che sia contraria alle leggi ed ai buoni costumi, o fi- 
nalmente per qualche vizio intrinseco della conven- 
zione (a). 

Le convenzioni nulle nella loro origine sono ef- 
fettivamente tali , tanto se la nullità possa essere 


(1) Le transazioni non regolano »e non le' sole con^ 
troversie che vi sono state comprese. Le transazioni hanno 
ir» le parti 1’ autorità di una sentenza inappellabile. Non pos- 
sono impugnarsi per causa di' errore di dritto ; ne per causa 
di lesione. La rescissione può aver luogo solamente in caso 
di errore sulla persona o sull’ oggetto ddla conlroVersià 
{ Leggi civili , art. 1^21 e seg. ). 

(2) L’ aziona per chiedere la nullità di uri contratto du- 

ra dieci anni Leggi civili^til. 1258). Riguardo al dritto degl* 
interdetti o de’ minori per tale rigaa^^o, vedete gli »rt, t»5^ 
e ubo delle dette leggi, ' 


1 
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èn da principio scoperta j quanto se la convention* 

cembri sussistere ed avere qualche effetto. ^ 

X«e persone possono essere incapaci di contrarre 
0 per natura o per legge. j 

Le incapacità delle j>ersone sono divei’se ed han.« 
no diversi effetti. Alcuni sono incapaci di qualun> 
que conventione , come i mentecatti e coloro che 
non possono esprimersi ; ed altri solamente di quel- 
le che sieno lor nocive , come i minori ed i pro- 
dighi ; e* le donne , le quali sono sotto la potestà del 
marito, non possono obbligarsi affatto, secondo la con- 
suetudine di alcuni luoghi , ed altrove non lo pos- 
sono se il marito non le autorizzi (i). Ma se cessando 
l’ incapacità , le convenzioni che polirebbero essere 
annullate vengono ratificate o, approvate , sono in 
appresso convalidate. 

QueUi che sono incapaci di contrarre , iitm per 
natura , ma solo per qualche proibizione della leg- 
ge, possono , mediante la loro convenzione, entrare 
in una obbligazione naturale , la quale secondo le 
circostanze può avere questo effètto , che quantun- 
que non possono essere astretti ad adempire la Iqrot 
promessa , se però soddisfano a quel che debbono » 
non possotio ripeter* cos’ alcuna. Le convenzioni , 
in cui le persone anche capaci di i^ntrarrc hanno 
ignorato, quelli) che era lor necessario di sapore per* 
essere obbbgafe, o non hanno avuto libertà nel con- 
sentirvi , Sono nulle. CosìJe convenzioni, in cni.^ 
contraenti errano nel sciiso , intendendo V una di 


(i)- Secondo il clT-tto civile del regno , là donna fnàrita.. 
ta non può tJdnai‘e,*nlienare', ipotecare, atqdistàrff a titolò gra- 
tuito o oneroso, sen/iachè il marito còncorra all’ atto , òpre 
iti il suo coiuen.^o in ascritto ( ciyiìi, art. 206, e vedet* 

Qcile dette leggi >1 capitolo di cui U citalo su licolo. fa parie y*/ 
Domai CoìJtp. 3 ' 


trattar di una coisa e l’ altro di un’ altra , sono 
^ nulle per difetto della conoscenza e del consenso 
nella medesima cosa ; e nulle soub parimente quel- 
le , nelle quali la libertà sia stata offesa da qualche 
violènza. 

Le convenzioni colle quali si faccia traffico delle 
cose che non entrano in commercio, sono nulle. 

Le convenzioni possono esser mille rispetto ad 
, uno dei contraenti , e non per rispetto all’ altro. 
Ecco la ragione per cui un minore può essere cso- 
norato dalle obbligazioni da lui contratte in suo pre- 
giudizio , mentre chi contratta con un minore non 
può prevalersi della nullità di queste obbligazioni. 

Quantunque tma convenzione si trovi nulla , que- 
gli che se ne querela , non può da se stesso rimet- 
tersi nei suoi dritti , se 1’ altro non vi consenta ; 
ma uopo è ricorrere alla giustizia. 

Sezione VI. ' ? 

Della risoluzione delle convenzioni che non 
erano nulle. 

Non bisogna confondere la nullità colla risoluzio- * 
ne delle convenzioni. Passa questa differenza fra 1’ 
una e l’ altra , che la prima mostra le convenzioni 
essere state tali nella sola apparenza ; laddove la ri- 
soluzione Huiiullà una convenzione che un tempo è 
stata valida. Tuttocciò che c stato fatto in conse- 
guenza di. una. convenzione che è stata dichiarata 
nnlla , è annientato ipso jure ; la risoluzione di una 
convenzione non produce sempre Ip stesso effetto. 

Le convenzioni valide possono risolversi, o per lo 
ionsenso dei contraenti, o in virtù di una clausola 
crsolutoriaj o di qualche patto,* come quello della ri- 
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compra ; o per <36lo', lesione'’,*© 'per difetto di ese- 
cuzione ; o per altre cagioni , come qui sotto var 
dremo. ' • 

Se la risoluzione ha luogo in fòrza di una clau- 
sola' del contratto ; per esempio, se si fosse detto 
che la convenzione sarebbe risoluta quante- volte un 
avvenimento accadesse , e questo avvenimento fosse 
accaduto , in' questo 'caso i dritti di colui in favor 
del quale si 'farebbe la risoluzione gli sarebbero con- 
servati intatti', non ostante i dritti che i terii ' vi 
avrébber potuto acquistare. Quindi in una véndita, 
l'oggetto venduto ritornerebbe ‘al venditore, fianco 
e libero da ogni peso ed ipoteca. 

Diverso sarebbe se la risoluzione avesse luogo in 
qualunque altra maniera ; e poiché i terzi non han 
dovuto precederla , essi non ne debbono perciò ri- 
sentire. • ♦ 

In tutt’ i casi , fuorché quando la risoluzione ba 
luogo per comiinè consenso ‘ delle parti, questa ^ri- 
soluzione non si effèttuisce di pieno dritto; 'ma si 
dee ricorrere ■ alla giustizia. . ^ 


I •. M ‘ #*.* , V ‘.'C . • • 
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TITOLO 


U. 



Del contratto di vendita 

' J 


. . I bisogni d«gli uomini viventi in società han da- 
to origine al commercio ; vale a dire alla circ(^- 
zione delle cose necessarie alla loro esistenza , ed 
al cambio dei beni. -Sul principio il commercio fa- 
ceasi col cambio , cioè dando per una cosa un’- al- 
tra di egual valore. invenzione della moneta ha 
reso . raro il cambio e gli ha fatto sostituire la. ven- 
dita. Della natura di questo contratto e delle sue 
conseguenze sarà trattato nelle sezioni seguenti. 


S E Z t O K K 1. •> 


Della natura ‘del contratto di vendita. ^ . 


Il contratto di vendita è una convenzione con cui 
uno dà qualchè cosa a prezzo di danaro in moneta 
pubblica, e Paltro dà il prezzo per avere la cosa (i). ■ 
Questo contratto si perfeziona col semplice consen- 
so dei contraenti (s). 

— , 

(i) La definizione che ne dh il nostro codice è unifor- ■ 
me nell’ idea e nei termini { .Leggi civili , art* i4*7 )• 

(a) Xel' è ancora la - massima sanzionata presso di noi 
{ Leggi civili^ art. i4z8 )j ma se il princìpio generai^ è 
in se stesso uniforme nelle due legislazioni , tiene però di- 
versa intelligenza in entrambe , e quindi dh luogo a differenti 
effetti. Non è necessario che io mi fermi qui ad indicare in 
che «onsistino tali difBerenze , mentre si conosce che per 
fritto romano il solo consenso perfeziona ma non consuma 
il oontratto , laddove presso dì noi il compratore in vìrth; 
della sola convenzione acquista di dritto la proprieth , quan- 
tunque non sia .:segMÌ«a .ancora la tradizione ddU cosa , nè 
pagato a prezzo; ^ 


% 
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H consenso che «perfeziona la indila si dà tra ' 
presenti o. assenti, in iscritto o senza scritto , con 
privata o con pubblica scrittura , giusta le regole 
spiegate nel titolo delle convenzioni (i). E dopo 
che la vendita si è così perfezionata, non può nè il 
venditore , uè il compratore rivocare il suo consen- 
so ; neppure i m mediatamente dopo il contratto, pur- 
ché non sieno entrambi di accordo a volerlo risol- 
vere. . ' V, , 

Può vendere e comprare chicchessia, purché non 
fosse la persona incapace di contrarre , e la cosa 
vendala sia in commercio , o non s' incontri qual- 
che altro vizio nella vendita , a tenor delle regole 
^che si spiegheranno nella sezione Vili (3). 

Il contratto di vendita, siccome tutti gli altri, pro- 
duce tre specie di obbligazioni. La prima è ^lle 
obbligazioni espresse ; la seconda , di quelle che na- 
turalmente derivano dalla vendita , quantunque non 
espresse nel contratto ^ e la. ter za- , di quelle che so- 
no stabibte dalla legge. . 

La prima dì queste tre sorte di obbligazioni si 
estende a tutte le convenzioni particolari , ed a tut- 
t’i patti accessori del contratto -di vendita, come 
sono le condizioni, le > clausole risolutorie per difet- 
to di pagamento , ed altre che si spiegheranno nel- 
la sezione VI. Tali convenzioni formano .parte del 
contratto , e perciò si devono riguardare, come leggi. 

La seconda sorta di obbligazicmì , che sono na- 
turali conseguenze del contratto di vendita , com- 
prende quelle per le quali può il venditore esser tc- 


(1) La vesdiu può farsi con atto autentico o con i- 
ScriUura privata ( Leggi civili, art, 14*7 )• 

(^3) Fedetc gli «tV. r 4^9 e r 443 delle leggi civili. 
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nulo TÌsp«tlo al compratore, e *1. compratore rispet< 
to al venditore , quantunque il contratto non le spie- 
^ ghi. Queste debbonsi da’ contraenti osservare egual- 
mente che il contratto , di cui sono le conseguen- 
ze , e saranno spiegate nelle due sezioni seguenti. 

La terza sorta di obbligazioni è di quelle che so- 
no stabilite da leggi particolari , dalle consuetudini 
e dagli usi. 

Sezione’ II. , 

' • , ... 
i Delle obbligazioni del venditore verso il 
compratore. • ^ « 

'Le obbligazioni del venditore yeriio il comprato- 
re , sono : ‘ 

1 °. Di consegnare l’ oggetto -.venduto ; 

3®. Di custodirlo sino all’atto della consegna; 
3®. Di garantire 1’ acquirente dall’ evizioni e da 
qualunque specie di molestia ; 

4°. Di riprendere l’oggetto. venduto , se trova- 
si avere difetti tali dà non poter servire all’uso per 
cui fu comprato. . » , i 

•' La consegna , o sia tradizione, si fa in diverse ma- 
niere , secondo la natura dell’ oggetto venduto : se 
sono mobili questi oggetti , essa si effettuisce per lo 
più col loro trasporto in un luogo designato ; se 
sono stabili , .colla consegna dei titoli o delle chia- 
vi ; se sono cose incorporali , coll’ accordare la fa- 
coltà di usarne (i). -• 

L’ effetto della 'tradizione è di perfezionare la vén- 
dita. 


(j) Vedete nel nostro codicela maniera come si escg-uit. 
sce la tradizione ( Le^gi civili^ att. i45a ^ 
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Se la vendita di una stessa cosa è stata fatta a 
due persone , il primo tra essi al quale sarà stata 
quella consegnata , sarà pi-eferito , quando anche il 
contratto dell’altro fosse anteriore al suo (i). 

Il venditore , il quale h in mora di consegnare, 
deve i danni e gl’ interessi che avrà cagionali la 
mora , secondo lo stato e le circostanze delle cose. 

Oltre i danixi e griulcrcssi cagionanti per la man- 
canza della consegna , suole anche punirsi il vendi- 
tore il quale non al>bia adempito alla consegna.’ Le 
pene son regolate dal giudice , quando non ve ue 
fossero nel contratto. 

Prima di elTelluirsi la consegna , il venditore è 
tenuto di custodire attentamente l’oggetto venduto. 
JEgli dee dar conto del danno avvenuto per cflello 
della sua negligenza. Intanto , se il compratore fos- 
se in inora di ritirare la cosa, in questo caso il 
venditore sarebbe soltanto tenuto del pregiudizio ar- 
recato colla' sua mala fede. 

Nelle sezioni X e XI di questa titolo spieghe- 
remo quel tanto che è relativo all’ evizioni ed al- 
1’ obbligazione del venditore di riprendere 1’ oggetto 
che abbia de? difetti essenziali. 

■r' i 


• J ■ 

^ (i) Ciò è naturale, poiché il venditore essendosi spoglia- 
to una volta del dominio del fondo , non poteva al imiare ciò 
che più non aveva , e che in conseguenza ìiinnSlrttto com- 
pete al secondb compratore sul fondo altrui. Ciò non ostan- 
te , una tal questione ha tenuto occupato i giurcconslti odier- 
ni ( vedete Merlin nel suo Repertoire etc , e 1’ articolo ao8t 
delle Leggi civili ). 
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Dell^ obbligazioni del compratore versoi 
•del venditore. 

La prima obbligasdone del compratore è di paga-, 
il prezzo nel tempo e nel luogo stabilito. Se il 
compratore manca a quest’ obbligo’, q l’ oggetto ven- 
duto non sia stato consegnato, il venditore può ri- 
fiutarne la tradizione. Può egli altresì domandare 
la risoluzione del contratto , se la mancanza di pa- 
gamento nel tempo e nel luogo stabilito gli arrechi 
un pi'Cgiudizio assai grave. 

Il compratore deve l’ interesse del prezzo in tre 
casi ; in forza del patto , se è stato promesso ; per 
la domanda in giudizio , se dopo il termine noa 
paga ; e per la liatura della cosa venduta , se essa 
produca frutti o altre rendite , come un campo, una 
casa ; nel qual’ ultimo caso l’ interesse è dovuto sen- 
ìZa conveirzionc o domanda in 'giudizio. 

Se per la mancanza del pagamento del prezzo il 
venditore si trovi olfoUgato a ritenersi o a ripigliar- 
si la cosa venduta , e ’l suo valore ne sia diminui- 
to , il compratore sarà tenuto di compensare al ven- 
ditore una tal diminuzione del prezzo convenuto. 

Se nel tempo che scorra tra la vendita e la con-! 
segna , si frovi il venditore obbligato a fare quaL 
che spesa per conservare la robha venduta , o sof- 
fra qualche danno per mancanza del compratore in 
non prendersela , il ' compratore sarà tenuto alla rir 
fazione cy questa spesa é di questo danno. 

W' compratore non è. tenuto a pagare il prezzo , 
sp c nel rischio della èviiiorie ^ à meno che il ven- 
ditore non dia cauzione. 
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È anche obbligo del compratore ’ verso il ^endi-. 

tore di prender cura dell’ oggetto venduto in tutrt 
casi nei quali può accadere la risoluzione della ven- 
dita. 

S E z I 0 ir X IV. 


) Della cosa venduta. 

Tutte le cose il cui commercio non ò impossibi- 
le, nè proibito, possono essere la materia del contrat- 
to di vendita (i). Quindi si possono vendere non. 
solo le cose corporali , ma anche le incorporali. SI 
vendono talora le cose future (a). Si può vendere una 
speranza ; come quando il pescatore vende anticipa- 
tamente tutto il pesce che spera di prendere in un. 
gettar della rete. Si può vendere anche la cosa al- 
ti'ui. lu questo caso la vendita ‘ sussiste sino' a che 
il padrone non faccia conoscere il suo diritto e ri- 
solvere la vendita. . . - , 

Le mercanzie si possono vendere in massa , o se- 
na i-at a mente. Nel primo caso la -vendita è lìeifetta 
a# momento in 'cui si è convenuto della mercanzia 
éi del prezzo . nell’ altro caso si ha per conchiusa la 
sola vendita di quel che siesi contato , pesato , o 
misurato (3)^, 

Le cose accessorie all’ oggetto venduto entrano nel- 
la vendita , a menochè non siasene fatta un’ espres- 
sa riserva ; ciò per gl’ immobili (4)- 



Gli’ accessori ddle cose ^ molili , dbV possmo es- 
ser separati, sono esclusi o inclusi nella vendita, se- 
condo le circostanze. 

Se di due cose vogliasi vendere o l’una o l’al- 
tra , la scelta appartiene al venditore. 

t 

Sezione V. 

Del prezzo. 

11 ^prezzo di una vendita non può essere altra co>. 
sa ohe il denaro in moneta pubblica. 

'Intanto se in un contratto un. prezzo è fissato in 
diinaro contante , ed<in vece di questo si dà un og>< 
getto valutato quanto il prezzo stabilito, un tal con- 
tratto si dirà parimenti di' vendita. 

' U prezzo della vendita è quasi sempre certo e no- 
to ; ma quando avvenisse che fosse incerto il prez-.' 
zo , renderassi certo e noto mercè la 'stima o altro 
avvenimento che lo fisserà. •; 

'li prezzo delle cose è indefinito. Ciò non ostan- 
te vi sono alcune merci delle quali può esser fissa- ; 
to il prezzo per lo pubblico vantaggio , come <M 
pane e di altre cose ; il che vien regolato a norma 
dei tempi (i). ’ * 



1 I 



(i) Per qnesla sezione , vedete solamente gli articoli i 436 
e 1437 delle Ltggi tivili. 


Digitized by Google 


S.E'Z I O K E VI. • , 

pelle condizioni ed altri patti del contratto 
, , - . di vendita. 

AI contratto di vendita egualmente che agii altri 
tutti si può aggiungere ogni sorta di patti leciti. Si 
può convenire per esempio che la vendita sarà per- 
fezionala o risoluta , se il tale avvenimento avrà luo- 
go ; e se f avvenimento si verifica , la vendita ri- 
mane perfezionata o risoluta secondo che è stato con- 
venuto. Finche la vendita non si -perfeziona il ven-' 
ditore è padrone dell’ oggetto e gode dei suoi frutti, 
se ne produce. Lo stesso del compratore , finche il 
contratto non si risolve. . • ' 

Le caparre hanno il loro effetto nel modo stahi- 
iito colla convenzione ; c se nulla sarà stato conve- 
ntilo-, la legge è , che chi non Esegue quel tanto 
di cui si è obbligato, paga un valore eguale alla ca- 
parra (i). . 

Sezione VII. 

Dei cangiamenti della cosa venduta , e quando 
la perdita o il guadagno si appartengono 
al venditore o al compmtore. 

I cangiamenti che accadono alla cosa venduta , sia 
che la diminuiscano , sia che 1’ aumentino , riguar- 
dano il venditore, se la vendita non è perfezionata ; 
e '1 compratore , seguito il perfezionamento. La per- 


(0 Per questa sezione , vedete eli articoli i 42 q e 
delle Leggi civili. 
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dita riguarda il Tenditore y ae egli ^ in mora dì 
cojisegnare , e il compratore se è in mora di rice« 
vere , in qualunque modo una tal perdita avven- 
ga , a meno che non derivi dal fatto di uno dei 
contraenti, lu questo caso essa riguarda sempre quel- 
lo dal cui latto vien cagionata. * 

Se in forza di una convenzione fosse stato deter- 
minato chi dei contraenti dovesse soffrire la perdi- 
ta che potrebbe aver luogo per caso fortuito , qué- 
sta convenzione dovrebb* essere eseguit^. 

Da queste regole generali , e da altre regole di det-^* 
taglio , che tralasciamo intorno ai cambiamenti del- ' 
la cosà venduta , ne risulta che per giudicare chi 
debba soffi-ire la perdita o godere del guadagno, bi- 
sogna considerare qual sia la cosa venduta , e quel- 
lo che venga compreso nella vendita ; se la vendita 
sia perfezionata o no ; se sia pura e semplice o con-^‘ 
dizionale ; se essendo perfezionata , in appresso sft ' 
risòluta; se vi è mora nella consegna ; se -il cam- 
biamento sia derivato da qualche colpa; ed altre ta- ' 
H circostanze , per dedurre dallo stato ddle cose , 
chi n’ era padrone nel tempo del cambiamento , o 
chi senza esserne padrone debbe soffrirne la perdita 
o averne il guadagno (r). ' 


E z I o V E 


VDI. 


Delle ven<Ute nulle. 

I 

Le vendite sono nulle alloraquando contengono 
uno dei vizj proprj ad annullare una convenzione. 

Per questa sezione , vedete nelle Leggi civili gK 
articoli * 4 ^ 8 , <457, 1490 e Ig seconda parte ddl’ art. 

j46o. 
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Uno dei vitj particolari al contratto di vendita 
e che lo rende nullo si è quando è stato formato 
da un tutore, curatore od altro amministratore, per 
oggetti spettanti a persone , le quali sieno sotto la 
loro direzione. 

I procuratori costituiti e coloro che amministra- 
no gli altrui affari, non possono acquistare i beni 
di quelle persone di cui amministrano i negozj , se 
non comprandoli direttamente dai proprietarj. 

L ’ erede gravato di una sostituzione non può ven- 
dere ciò che possiede col peso di restituire. 

Tutti coloro che non hanno la libera amministra- 
zione de’ loro beni , non possono vendere , e le lo- 
ro vendite sono nulle. 

U fondo dotale della donna costituita sotto la po. 
testà dei marito , non può esser venduto ne’ luoghi 
dove l’alienazione n’ò proibita, fuorché ne’ casi ec- 
cettuati , ,ed 'osservando le debite forma li tà (i). 

Sono nulle le vendite* delle cose pubbliche ; degli 
stabili delle chiese e delle comunità ; delle cose sa- 
cre ; dei beni soggetti a sostituzione ; del fondo do- 
tale ; delle cose di cui è proilaito il commercio. 

Nulle si dicono le vendite la cui perfezione dipeu- ' 
de da qualche condizione non verificata , o quando 
la robba venduta perisca prima che la condizione 
si avveri. Nulle ancora sono le vendite in cui vi sia 
stato errore sia nella sostanza , sia nella qualità del- 
la cosa; nulle finalmente per dolo e violenza (2), 


( 1 ) I casi eccettuati dalle nostre Lc^gi civili sono speci- 
ficati negli articoli i368 e seguenti. I 

( 2 ) Per questa se^ione vedete nel lib. III. delle leggi ci- 

vili ^ if capitolo II e III del titolo VI , ove si paria delie 
persone che possono comprare o vendere e delie cose dt<r 
possono vendersi. ^ 
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S E Z I 0 !f B IX: * • ' ' • 

! Della rescissione delle vendite per la lesione 
• • ' ' * nei prezzo. * 

‘ Nelle vendite di stabili , se il prezzo b minore 
della metà del giusto valore , il venditore può chie- 
'dere la risoluzione della vendita (i). 

li prezzo su cui la lesione si regola è' il valore 
della cosa nel tempo della vendita ( 2 ). 

Se la cosa si trovi venduta meno della metà' dèi 
suo giusto -prezzo, il compratore ha il diritto o' di re- 
stituire la cosa, o di compiere il giusto prezzo (3). 

azione in lesione non ha luogo per le vcndit* 
giudiziarie. 

S B Z I O IT B X. 

Della evizione , e delle altre molestie. 

^ .. ; i- . * 

L’ evizione è la perdita che soffre il compratore 
della cosa venduta , o di una parte di essa , pel di- 
ritto di un terzo.' Le altre molestie son quelle che, 


* ► f 

(1) Se il v«nditore sìa stato leso oltre la meta nel prez- 

zo di un iinmob'le , ha il dritto di chiedere la rescissione 
della vendita , quando anche nel contratto avesse rinunciato: 
espressamente alla facoltà di domandare una tale rescissione, 
ed avesse dichiaralo di donare il di piu del valore ( Leggi 
cii ili , art. 1 Ó20 ). - * . 

(2) Per conoscere se vi è lezione oltre la metà , si deve 
stimare l’ immobile , secondo il suo stato e valore nel tempo 
della vendita ( Leggi civili, art. i 5 ai ). 

( 3 ) Nel caso che 1 ’ azione di rescissione venga ammessa, 

il compratore ha la scelta o di restituire la cosa ritirando il ‘ 
prezzo che egli ha pagato , o di ritenerla pagando il supplì- ' 
mento del giusto prezzo ( Leggi tmli^ Oft, 1527 )V ' - 


I 
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senza toccare la proprietà della cosa venduta , sce- 
mano il diritto del compratore , come se qualcu- 
no pretenda su di un fondo venduto un diritto dì 
usufrutto , o di una servitù non conosciuta all’ epo- 
ca del contratto. 

Il venditore è naturalmente garante dell’ evizione 
e delle altre molestie , fuorché nei casi inopinati e 
fortuiti , e nel fatto del principe. ' 

La garanzia è leggale o convenzionale. La piiina 
nasce dalla natura della convenzione ed il venditore 
è a quella obbligato , senza che nel contratto sia 
espressa. La seconda è quella che promette il ven- 
ditore più o meno estesa di quella di dritto , se- 
condo che siasi convenuto (i). 

In caso di evizione , parlando della naturale , ol- 
tre il prezzo della cosa , il venditore è tenuto ami- 
che alla restituzione dei danni, spese ed interessi ( 2 ). 

Il prezzo che deve il venditore non è quello che 
ha ricevuto , bensì quello dei valore della cosa al 
momento della evizione (3). 

Se il compratore abbia latto delle migliorazio*:i 
all’oggetto venduto , egli non può esserne privato, 
se prima non gli sieno rimborzate , sia dai vendi- 
tore , sia da colui che evince (4). 

Il compratore turbato nel possesso dee deiiùnziare 
al suo garante la domanda che gli è stala fatta ; s<! 
manca a questo atto , quantunque ciò gli arrechi 
del pregiudizio , perde il diritto di far reclamo in 
garanzia (5). 



"Vedete nelle leggi civili gli avlicoli 147 ^ e 

Leggi vivili , articolo 

Leggi civili, art. i479- • • 

Leggi civili , art. 1 4oo. ' 

Leggi civili , art. i4»6. • t- 


« 
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- La vendita delle cose ìncorporaK ^ per esempio 
di una eredità , assoggetta egualmente il venditore 
alla garanzia. £ se il cedente non avesse il dritto 
che vende o che trasferisce, la vendita sarà nulla , c 
sarà tenuto alla restituzione tanto del prezzo qu«> 
to dei danni ed interessi del compratore o cessio- 
nai'io,. ... 

Seziokji XI. 

Della redibitoria , e della diimnuzione • 

del prezzo. ^ T , . 

Chiamasi redibitoria la risoluzione della vendita 
a cagione di qualche difetto della cosa venduta. ; 

'' Questa risoluzione ha luogo tutte le volte che i 
difetti son tali, sicché la cosa non possa servire ale' . 
r uso per lo quale era stata comprata , o quando 
perde considerevobnente in valore. i » 

Se il venditoi'C abbia cognizione dei difetti delle 
cosa venduta , e li abbia lasciati ignorare al com« 
prato re , è tenuto a quest* ultimo del rimborso .dei 
danni ed interessi. Kel caso contrario , e se il ven- 
dltoi'c non abbia conosciuto questi difètti , le cose 
sono ristabilite nello stato in cui erano prima delU 
vendita. Quando^ la cosa è stata migliorata, il ven- 
ditore ne profitta ; per cui dee puranche soffrire It 
deteriorazioni , qualora vi esistessero. v 

11 difetto di una di molte cose che debboncT an- 
dare unite , rende il tutto soggetto a redibitoria. 

La redibitoria non ha luogo per le vendite gnf- 
diziarie. ^ . r 

Il tempo per esercitare la redibitoria comincia a 
correre.iegoìarmente dal momento in cui il com- 
pratore ha scoperto i difetti delia cosa venduta, put^ 

» 


Di- « tibyGoogle 


chè questo tempo non fosse stabilito da qualche 
suetudLne , o si fosse convenutp altrimenti (i). 


con 


Sezione XJI. 


Delle altre cause c^ie risohono le vendite. 


Tra la risoluzione e la nullità della vendita -vi 
spassa questa di0èrenza , che> la nullità fasi che non 
ti sia stata mai vendita , e la risoluzione fa cessa- 
re la vendita che era stata perfezionata , ma non fa 
sì che la medesima non abbia mai esistito , ancor- 
ché fosse risolata per volontà del venditore e del 
compratore. , 

'Per qualunque cagione si risolva una vendita, se 
la cosa e dedotta in giudizio , e il compratore o al- 
tri che rappresenta il di lui dritto , sia in possesso, 
il venditore non potrà ripigliarsi la cosa venduta , 
se non per autorità del giudice. 

Se la vendita sia risoluta pel fatto dell’ uno odel- 
1’ altro che avesse cagionato qualche danno , sarà 
tenuto a tal danno quegli che vi ha dato causa. 

Risoluta la vendita , il venditore e il compratore 
rientrano ne’ lóro drilli ; e* tutte le cose ritornano 
nel pristino stato , secondochè le circostanze posso- 
»o permetterlo. 

Quando è risoluta la vendita , il venditore si ri- 
piglia ciò che avea venduto , senza alcuno de^ pesi 
che il compratore avesse potuto mettervi , perche 
il venditore rientra uel suo dritto, come se non ne fos- 
se stato mai spogliato. 


(i^ Per questa sezione, vedete nelle nostre Leggi civili 
gli articoli 144^, >449> 14^7» ^49^ * >49^* ì 

Domai Comp. 4 


s 
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^ La facoltà 'irli ricomprare I; lin patto col quale si 
è convenuto avere la 'libertà di ripigliarsi la cosa , 
venduta , restituendo al compratore il prezzo ,ociò 
che sarà slato pagato (i). Se la facoltà è indefinita, 
dura treni’ anni (2). 

Il venditore che fa uso della facoltà di ricompra- 
re , riprende l’oggetto venduto esente da tutt’i pe- 
si', privilègj ed ipoteche; a irienochè il patto non 
sia posteriore alla vendita. In questo caso le ipote- 
che "cdM privilegi stabiliti dopo il contratto e pri- 
bna’di concedere una tal facoltà sono conservati ( 3 ). 

' 7II pattò o' la clausola rescissoria è quella conven- 
7Ìone , che se' il compratore non paga in un termi- 
ne prefisso , la vendita sarà risoluta. L’ effètto dì 
'questo patto '^nbii è quello di risolvere subito la ven- 
dita ; il giudice accorda ordinariamente una dilazione. 

i contraenti risolvono la vendita prima della 
consegna delia cosa e del pagamento del prezzo , si 



( 1 ) La facoltà di ricomprare o di riscatto è un patto 

con cui il venditore si risf*rba di riprendere la cosa vendu ta, 
mediante la restituzione del prezzo capitale, ed il rimborso 
delle spese legittime fatte per la vendita , per le riparazioni 
neceisarie , e quelle altresì che abbiano aumentato il valore 
del fondo , sino alla concorrenza di laie aumento ( Leggi ci- 
vili, art. i5o5 e iSig ). . ^ 

( 2 ) La facollh di ricomprare non può stipularsi per un 
tempo maggiore di anni cinqne. Se fa stipulato per un tem- 
po inaggitue , si riduce al termine predetto ( Leggi eii’ili , 
art. i5o6‘Vt se il venditore non cSf^rciti la sua azione di ri- 
compra nel termine prescritto , il compratore rimane pro- 
prietario irrevocabile ( Leggi civili , art. i5o8 ). 

(3) Le ;nostre Leggi civili , nel trattare della facoltà, di 

ricomprare, danno luogo a diverse altre distiuzioni e variazioni 
di bui Domai nqn fa menzione, nel testo, f’edeie . in case la 
lezione del Gap. VI del Lib. IH. ■ ^ 
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suppone uon «sservi stata vendita ; ma se la cosa 
sia stata cousep'nata e '1 prezzo pagato , ailora non 
tanto è una rescissione quanto una seconda vendila 
che il primo compratore fa al primo venditore,- 

S É z 1 o R R XIll. 

' 

Di alcune materie che hanno rapporto al 
contratto di vendita. 

■ ' ■ I • . . . •. V •• 

Bene spesso accade , che cose appartenenti; a pri» 
vate persone, sieiio ni^cessarie per qualche uso pub- 
blico , e se in tal caso ricnsiuo di venderle , sono 
costrette dall’ autorità del giudice : -perchè . essendo 
tutte le cose fatte per 1’ uso della società primn 
che alcuna passasse alf uso de’ particolari , le pos*- 
seggono questi con tal condizione che il loro inte- 
resse cederà all’ interesse pubblico nelle necessità che 
Io richiederanno. . • 

Le vendite forzose sono quelle alle quali si è co- 
stretto dall’ autorità del giudice per lo bene pubbli- 
co 0 per altra giusta cagione. 

Le cose necessarie per il bene pubblico debbono 
esser vendute , qualora il proprietario n’ è costretto 
dal ' governo. • • < ■ ' , • 

Se la situazione di due poderi trovasi tale che uon 
possa andarsi ad uno senza passare per 1’ altro , il 
padrone del luogo necessario pel passaggio è obblir* 
gato di véndere ■ questa servitù. ' ■ , . 

' I creditori hanno il dritto di far vendere i beni 
dei loro debitori. 

Queste vendite si fanno coll’ autorità del giudice. 
Ailòrchè una cosa non può esser divisa che con 
gran, difficoltà',’ se^ne fa vendita per dividerne il 
prezzo : ciò dicesi licitazione. -v 
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Quando molti oggetti sono stati renduti per tm 
tal prezzo , ed è question di conoscere il valore di 
ciascuno di questi oggetti in particolare, se ne f* 
la stima , e questa dicesi ventilazione . 

T I T 0 L O HI. * 

Della permuta. 

La permuta è un contratto col quale i contraenti 
si danno scambievolmente una cosa per un’ altra 
qualunque siesi , senza entrarvi moneta , perchè in 
questo caso sarebbe una vendita. 

La differenza tra questo contratto e quello di ven- 
alità è nel modo del pagamento ; poiché nel primo 
« da in pagamento un oggetto qualunque , e nel 
jecondo , T argento monetato. 

Quindi nella permuta , essendo la condizione de* 
contraenti eguale in questo , che entrambi danno 
una cosa per un* altra , non può far visi la distin- 
zione del prezzo e della mercanzia ; ma amendue, 
nell’istesso tempo fanno le veci e di venditori della 
della cosa che danno , e di compratori della cosa che 
ricevono. ,• 

Da ciò ne segue che le regole del contratto di 
vendita, che riguardano unicamente il prezzo non so- 
no applicabili alla permuta. Tutte le altre regole del 
contratto di vendita hanno luogo nella permuta , a 
cagione dell* aflinità di questi due contratti. Sarebbe 
quindi inutile il ripetere ciò che ne abbiam detto 
nell’ titolo i)recedcntc (i). 


,(t) Vedete il Titolo della ptrmuta nella jwima parte 
Boatro Codice. 
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TITOLO IV. 

' Zfella locaùone , e delle diverse specie 
. degli affitti. 

Quantunque il nome di locazione sembri comune 
ad ogni specie di fitto , si distingua nondimeno la 
' semplice locazione propriamente detta , come quella 
di una casa ^ di un cavallo , o di altra cosa , e gli 
affitti dei fondi fruttiferi o di colonia , e la Ipcazio* 
ne dell’ opera. Queste materie hanno delle differen- 
ze nella loro natura e nelle loro regole , che 
essenziale d’ indicare. Noi comincieremo dallo spie* 
gar quelle che lor sono comuni. . 

S X Z Z O N E |. 

• ■> . 4 ' 

I y, * 

> Della natura dèlia locazione. 

- \ ' 

La locazione in generale, e comprendendovi tut- 
te- le specie di affitti, è un contratto col qualcuno 
dà all’altro il godimento o l’uso di una cosa., o 
della sua opera, sino ad un dato tempo, per Un dx^ 
terminato prezzo. 

Colui che dà una cosa a godere, o dà a fa- 
re, chiamasi ì\ locatore; colui che prende a gode- 
re o a fare una cosa , chiamasi il conduttore. 

Si possono locare tutte le cose che non si consu- 
mano coll’uso (i). 

Si può locare la cosa di un altro , quando si po«- 


V (0,^ Codice delle due Sicilie pw <lice , che si può lo- ' 
care qualunque sorta di beni mobili o inunobili ^ 
vili , art. iSSg ). 
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siede in buona fedte , come qiiandO'Si ha diritto di 
goderla , come T usufruttuario. > 

La viltà del prezzo non fa risolvere gli affitti. 

Gli obblighi che nascono dal contratto di locazio- 
ne e conduzione , passano agli eredi (i). 


S * Z I o N E II. 

. • , ' .... * 

' Degli' obblighi del conduttore. 

Le obbligazioni del condtittore sono di pagare 1 a^ 
fitto , di prender cura della cosa locata , -e di non 
farne altro uso all’inluori di quello al quale e de- 
stinata (a). 

Chi abusa della cosa locata è tenuto ai danni ed 
interessi che ne risultano ; al fatto delle persone di 
cui debbe egli esser responsiibile ; ed in generale, à 
tutt’ i danni avvenuti per sua colpa , direttamente 
o indirettamente (3). 

— Il* proprietario può espellere daHa sua casa il con- 
duttore quando ne avesse bisogno per proprio uso (4). 


(i) Domai , dopo aver parlato dell.a natura della loca- 
zione^ avrebbe dovuto indicarne altre'»i le diverse specie, le 
qnali piu dagli oggetti locati che dalla natura di un tal con- 
tratto derivano. A supplirvi , vedete nelle Leggi civili gli ar- 
ticoli i554 a ì55j. 

* , (a) Il flUaiuc^o ha due obbligazioni principali ; i. dee 
servirsi della cosa da buon padre di famiglia, e per 1 uso de- 
terminato nel contratto , o , in mancanza di convenzione,, per 
qudlo che può presumersi a norma delle circostanze ; e 2 , 
dee paéare il fìtto ne’ termini convenuti ( Leggi civili^ art. 
a574)! ^ . 

( 3 ) ( leggi civili , art. i5]^8 e l58i ). 

* (4) TI locatore non può sciogliere il contratto , ancor- 

■chè dichiari 'di volere abitare -egli stesso la casa locata, quai^ 
do non vi sia patto in contrario ( Leggi civili , ait. 1607 1 . 


Digitizesd by Goc^le 


55 

Se espulsione ha luogo per delle riparazioni , hi- 
ìogna distinguere riparazioni di assoluta necessità , da 
riparazioni non necessarie. In quest^ ultimo caso il 
beatole è tenuto ai danni e interessi ; e nel primo, 
il solo discarico della pigione (i). 

• ■ ! ^ ^ * C * » ' ^ ‘ ■ TTT ^ ' ' * • ■ '• 

S £ X I O If £ ili.' 

I 

^ Delle obbligazioni del locatore.. 


Il locatore è tenuto di far godere della cosa lo- 
cata il conduttore , e di garentirlo dairevizione ( 2 ). 
La vendita della cosa locata fa’ cessare 1’ affitto* 

esistente , a menoche non siasi' convenuto che il 

« > .1 


, « ,1 

( 1 ) Se durante l'ailìuo la cosa locala abbisogni di ripa- 
razioui urgenti che non possono dififerirsi sino al termine del 
contratto , il fìltajuolo dee soffrirle , qualunque sìa f inco- 
modo che gli arrecano , quantunque nei tempo che si fan- 
no , recti privato di una parte della cosa locata. Ma se tali 
riparazioni durano oltre i quaranta giorni , verrh diminuito 
il prezzo dell’ affitto a proporzioni del tempo e della parte 
della cosa locata , di cui sar^ restato privo. Se le riparazio- 
ni sono di tal natura che rendono inabitabile quella parte 
eh’ è necessaria per 1' allogio d'I fluajuolo e della sua fa- 
miglia , questi potrà far, disciogliere l'affitto ( Leggi civili, 
art. i5^o ■). Dalla prima parte del citato articolo si conosce 
bene cho queste regole sono applicabiìi tanto ai fondi rustici 
guanto alle case. 

(a) Il locatore è tenuto per la natura del contratto , e 
senza che vi bisogni alcuna speciale st'ipolazione : 1 . dì con- 
segnare al htlajuolo la cosa locata ; 3. di mantenerla in is- 
tato da poter servire all’ uso pel quale fu locata , senza po- 
terne durante 1’ affitto mutare la forma ; 3. di farne godere 
pacificamente il fitlaiuolo per tutto il tempo dell’ affitto , e 
disfarvi tutte le riparazioni che possono esser necessarie, e«r 
celto quelle che per uso sono a carico del fittajuolo ( 
gi civili , art. i565 i566 e i56g )■ ^ 
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cònpratore dorri' attendere che cefei l'affitto. Min- 
'' cando questa stipulazione, il locatore è tenuto ai' 
danni ed interessi a prò del conduttore, per sicurezza 
dei quali il' conduttore conserva un privilegio su 
1' oggetto venduto (i). 

^ il conduttore viene espulso per una evizione^ 
il locatore è tenuto ai danni ed interèssi per l'in terroni- 
pimento della ^ locazione ; perchè sebbene sia questa, 
una specie di caso fortuito , è tuttavia del {atto del, 
locatore il far godere ed il £sir cessare ogni pre- 
terizione d' altri sulla cosa locata , siccome avviene 
.sella vendita ( 2 ). 

Se il conduttore viene- espulso per volere del prin- 
'cipe , per una forza superiore , o per qualche caso- 
fortuito , o se il podere perisca per una inondazio- 
ne , per un tremuoto , o per qualche altro acciden- 
te ; il locatore che era tenuto, a dare il fondo, non 
poti’à pretendere il prezzo della locazione , e sarà 
tenuto a restituire ciò che ne aveva ricevuto , ma 
.senza alcun -risarcimento di danno perchè non. 



' '( 1 ) Se il loettore vende la cosa focat-a , il compratore 
non può espellere il colono o l’ inqailino , Q quale abbia 
una scritturà di affitto autentica , o di data certa ; purché il- 
locatore non abbiasi riserbato un. tal' dritto nel Contratto., di 
affitto f iegfi civili', art. i58g ). ^ . 

(a) Il locatore non è tenuto a gatentire il’fittajuolo dah- 
le molestie che le terze persone per via di fatto arrecano al 
suo godimento , quando per altro non pretendano alcun drit- 
to sopra la cosa locata. Se al contrario l’ inquilino o il co- 
lono s‘«no stati molestali nel loro godimento in; copsegnenza. 
di -un’ azione concernente la proprietà del fopdo , essi han. 
dritto ad una diminuzione propors'iooata sul prezzo della pi- 
gione o del filto , purché la molestia e. f impedimento siano 
stati denunziati al pjioprictario ( Leggi àvili , art. x57i a 
1572 ). ■' - 
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deve alcuno esser risponsabile de’ casi fortuiti (7). 

Se il locatore kga la cosa locata o un podere da- 
to a colonia , e viene a morte , il legatario non è 
obbligato di mantenere la locazione fatta dal testa' 
tore , perché è egli un nuovo proprietario del pari 
che il compratore. Ma se il conduttore viene espul- 
so dal legatario , sarà rifatto de’ suoi danni ed in- 
teressi , contro l’ erede eh’ è tenuto al fatto del de- 
funto. 

Se la cosa locata divenga troppo incomoda , il lo- 
catore è tenuto ai danni ed interessi, quando anche 
non vi fosse mancanza per parte di costui. Il con- 
dottoré potrebbe anche far rtsol^vere F ailUtO , secon- 
do le~circostanze. - - ' 

Se per qualche vizio della cosa locata , il condut- 
' tore sofirisse delle perdite, queste saranno W carico 
del locatore , se ha conosciuti questi vizj ; se non 
li ha conosciuti , non sarà tenuto alle perdite , ma 
non potrà esigere il - fitto. 

Se il conduttore avesse dovuto ‘fare qualche spe- 
sa per la conservazione della cosa locata , à cui non 
era tenuto pel contratto di locazione , nè per la 
consuetudine del luogo , il locatore è obbbgato di 
rimbor zargliela . 

Se colui che loca una cosa per qualche uso , la 
dia con difetto tale che debba necessariamente ca- 
gionare qualche danno , ne sarà egli tenuto. Ma se 
\ difètti delle cose locate sìeno puro eilètto di un 


( 7 ) Se duraste 1' affitto la cosa locata venga totalmente 
.distrutta per caso fortuito. , il contratto è sciolto ipso jure t 
se è distrutta soltanto, in parte , il Gltajuolo può a norma' 
delle circostanze domandare , o la diuiinuzione del prezzo ^ 
o ancelle lo scioglimento del cObntralto. fu entrambi i casi nou 
si dà luogo a veruna indennità ( Leggi civili^ arU tS 6 ^ 

I 
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caso fortuito , ed il locatore non abbia potuto n^ 
conoscerli nè prevederli , non sarà tenuto all’ even- 
to del caso fortuito , ma solamente dee restituire il 
prezzo delia locazione (i). 

Se il locatore avesse soltanto un usufrutto , e la 
locazione non fosse limitata al tempo die può du- 
rare r usufrutto , il suo erede sarà tenuto ai darmi 
ed interessi per 1’ intcrroinpimento- della locazione 
finito 1’ usufrutto. 

Il locatore è obblif;ato di far conoscere al con- 
duttore in che consiste la cosa che egli loca , e di 
spiegarne i difetti , e tutto ciò che potasse dar luo.- 
go ud errore o equivoco. E se avesse usata qual- 
che oscurità e qualche ambiguità , sarà interpreta- 
ta contro di lui. 

... . . ^ ■ i , . . 

S S Z I O M E IV. . ' •. 

Della natura degli affitti. ,, ^ 

* * *• ' * _ 

Gli affitti sono le locazioni di quelle cose che pro- 
ducono dei frutti. 

Tra fitto e locazione vi è la differenza che il pri- 
mo offie un godimento incerto , e i’ dtro 1’ offre 
certo. . 

Se spirato il tempo dell* affitto , il conduttore con- 
tinui a godere della i cosa locata senza riclamo per 
parte del locatore « l’ affitto s’ intende rinnovato con 


(i) Il fittajiiolo debb’ esser garentito per tiHli que’ viyj 
e difetti della cosa locala , che ne impediscono 1’ uso , quan- 
tnnqae il locatore gli avesse ignorati nel tempo del contral- 
to j se da tali TÌzj o difetti risulti qualche danno al fitlajuo- 
lo , il locatore è tenuto di farlo indenne ( civili^ art. 

, ). ■ .... 
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«pesto tacito consenso , il quale chiamasi ric’ondt^^ 
zione (i). 1 

La ricondiuione proroga l’ affitto o solamente per 
Iranno che si ricomincia , o anche per due , o pel 
medesimo tempo , o per un tempo minoro del pri- 
mo affitto, secondo le circostanze. Ma se trattasi di 
cosa il cui uso di sua natura richiede più luug- 
prorroga, avrà luogo fino al tempo' di quest’uso ( 2 ). 

La riconduzione , che rinnova, 1' affitto , rinnova 
dal pari tutte le condizioni. L’ obbligo dei fide^uSr 
sori , quando ve ne fossero , finisce, a menochè non 
abbiamo reiterato il consenso. . • * 

• S E z I o ^ E V. 

. , N X . \ 

Delle obbligazioni del Jhtajuolo verso il 
, proprietario. 

« 

.1 11 fìttajuolo dee godere da buon padre dì £imi- 
glia il ffindo che tiene in fitto , e non può, per au- 
mentare il suo profitto, fare innovazioni che rechino 
pregiudizio al proprietario. 

1 frutti sono ipotecali pel prezzo del fitto, come 
ì mobili pel prezzo della locazione. ■■ 

Colui che ha preso un affitto per un solo anno,, 
c dispensato dal pagarne il prezzo , qualora niente 
raccolga per qualche caso fortuito ; ina se avesse 
raccolto soltanto una porziorn: dei frutti , il prezzo 
del fitto si diminuirebbe nella ragione della quautl- 


' (1) Vedete. nelle Leggi civili , gli ait. i 584 e 1612. 

(2) Negli articoli 1620, i 584 c 1G22 delle nostre Leggi 
civili si osserva .che. gli effetti della riconduzionc nè beni rur 
siici sono presso di noi ..determinali ( ectic/e questi articoli)^ 
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tà del ricolto. Quando su i casi fortuiti sene fosie 
parlato nella convenzione , questa si esegue. 

Se P affitto fosse stato fatto jjer'più anni, il fit- 
tajiiolo die non siasi assoggettato ai casi fortuiti, hs 
dritto alle indennità spiegate di sopra , qualora le 
buone annate non compensano' le cattive 

. ■ . ^ ■ i 

S B z I o jr B VI. 

Delle obbligazioni del propiietario col Jìttajuolo^ 

CHtre le obbligazioni del locatore , spiegate nella 
sezione Ili. , ve ne sono delle altre per colui che 
da a fitto un campo. Siffatte obbligazioni consisto» 
no nel fornire i fieni , gli stretto) ed altre cose ne* 
cessa rie. 

Se gli utensili 'ed altri mobili sono somministrati 
al fìtta) uolo senza veruna stima , egli sarà tenuto 
di prenderne cura , e di restituirli, spirato che sarà 
r affitto. Ma se queste cose sieno coll’ affitto apprez- 
zate , sarà allora una vendita , e ’i fikttajuolo è de» 
bitore del prezzo. 

Se il fìttajuolo sia molestato o dal proprietario , 
o da persone che il proprietario potesse impedire , 
sarà questi tenuto a’ danni ed interessi dei fìttajuolo. 

Ma se il proprietario non ha potuto impedire la 
molestia , il prezzo del fitto sarà diminuito in ra-- 
gione di ciò che il fìttajuolo avrà sofferto (a). 


(1) Per questa senone vedete gli articoli 15^4 » i 6 i 5 • 
1616 delle l'fggi civili. 

(2) Prima di passare alla locazione dell’ opera e dell’in- 
dustria sarebbe stato a proposito che- Domat avesse parlato 
ancora delle regole particolari intorno alla locazione delle ca- 
se, 'di cui non fa menzione alcuna. Per non oltrepassare i 
lineiti che ci abbiani "pralisso , in rilevare querte mancanze, 
rimettiamo i leuori alle nostre Leggi tivili, ati. i 5 g 8 a 1608. 
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• s i. % \ o w X vn. » 

Della locazione delV opera e dell’ industria. 

Nelle locazioBÌ dell’ opera e delle fatiche degli o- 
peraj il locatore è colui che dà a fare l’opera od 
il lavoro , ed il 'cooduttore è colui che intraprende 
il lavoro (i). 1 

Il conduttore è talvolta incaricato solamente di 
una semplice opera , o di una semplice fatica , o 
di somministrare la materia dell’ opera col suo la- 
voro. 

Se colui che intraprende un opera, in cui vi sia 
della materia da somministrare , e la .somministri , 
in allora avremo un contratto di vendita ; eccettua- 
to il caso in cui la materia non entrasse nell’ im- 
presa che come accessoria. Per e.srmpio , allorché 
un architetto somministra i materiali d» un edifìcio 
da lui intrapreso egli non vende il suo materiale; 
poiché l’ edificio è accessorio al tondo sul quale è 
.stabilito , e 1' architetto è principalmente incaricato 
di dirigerne la costruzione. 

Sezione Vili. 

Delle obbligazioni di colui che intraprende, 
un* opera o una Jatica . . 

Gl’ intraprenditori di opere debbono farle e ter- 
ininarle nel tempo stabilito. Contravvenendovi sono 

‘ ' . ■ r 

A) La locazione delle opere è un contratto col quale 
una nelle parti si obbliga di fare qualche cosa por 1* altra , 
nediante una mercede ua esse convenuta ( Leggi cieiti^ art. 
i556 ) e vedete nell’ art. le tre specie 'di locaoiose di 
•pere e d’ iadastria. 
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teJouli ai danni ed interessi ; salvo l’eccezione spieda- 
ta nella sezione seguente. 

Sono altresì tenuti gl’ intraprenditori ai danni ed 
interessi per le perdite avvenute per la loro igno- 
ranza , per difetto di cura , o per vizio della' mate- 
ria quando però 1’ avessero essi somministrata. 

Gli opera], i vetturini , e tutti coloro che locano 
il loro travaglio , .sono parimenti risponsabiii della 
perdita delle cose ad essi alKdate , allorché questa 
perdila avviene per loro traScuraggine (i). 

Sezione IX.’ 

t- 

Delle obbligazioni di colui che dà a fare 
un’ opera o una fatica. 

■ Colui che dà a fare un’opera , è obbligato di • 
'somminislrafre all’ operajo ciò che è necessario per 
metterla in isìato, nel modo eh’ è stato convenuto; 
dee altresì pagare il prezzo' al tempo fissalo; ma 
però se n prezzo era convenulo anticiparsi , e vi 
fosse pericolo anticiparlo , il conduttore è tenuto a 
dar cauzione. 

Se la cosa data all’ operajo per farne qualche la- 
voro , venga a perire per i difetti della cosa stessa 
o per qualche fatto di cui il locatore dev’ essere ri- 
gponsabile , sarà' questi tcciuto a pagare all’ artefice 
tutto quel che avesse fatto e somministrato pel la- 

vtfro. - 

• Se r opera non è fatta per il tempo converrato”, 
c fosse impossibile il farla , i’ intraprensore non do- 



(i) Per fraesta' sezione , vedete nelle nastro Leggi eiid- 
-li , gli articoli i634, i635 , »636 , i638. • * 
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> vrcbb^ essw tentilo a' danni ed interessi ; a meno 
che non fosse indispensabile che quest’ opera fosse 
tl fatta nel tempo stabilito ; imperocché allora potreb- 

8J. be dirsi che l’ intraprensore ha preso a fare oltre le 

sue forre. 

Se non è mancato pel mercenario di fare un la- 
® Toro e di pi-estare nn servizio promesso per un 

A tenqK) determinato^ c durante questo temjio non 
esii fosse stato impiegato in altro , colui che lo uvea 

obbligalo é tenuto a pagare il salario del tempo che 
ba fatto perdere a questo mercenario. 

Se il locatore diflerisca di ricever l’opera , o se 
la ricusi senza ragione , c la cosa perisca dopo il 
suo ritardo , non lascerà d’ esser tenuto a pagare il 
prezzo dell’ opera. 

Se oltre il lavoro avesse 1’ opcrajo o artefice fat- 
S tù qualche spesa per' la conservazione della cosa, il 
per ' locatore sarà tenuto a rimborzarglieia. 

mi. •' ' .Seziokb X. 

n ■ ■ ' - ' ' ' • 

Il ' Dell’ enfiteusi. '• 

b L’ enfiteusi è la locazione perpetua di un pode- 
ss Tfr, colla condizione di migliorarlo (i). 
ri' Sebbene 1’ enfiteusi- secondo la sua origine sembri 
xt ristretta à poderi incolti , non si lascia però di da- 
b- re ad enfiteusi poderi fertili e ben coltivati. Si dan- 

I. • ' ' ■ 

(>) L’ enfiteusi è un contraUo in virtìi del qnale si con- 
cede un fondo coll’ obbligo di migliorarlo , e di pagai-e in ogni 
anno una determinata prestazione ,^cbc si dice canone , o in 
^ de&aro , o in derrate , in ricognizione del dominio del con- 
«cdent« ( Leggi eivili , art. 1678 ). • 
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no parimeiiti a quésto titolo fondi cté <U' lor al- 
tura non producono alcun frutto , ma producono al- 
ette rendite ) come case ed altri edificj. 

X’ enfiteusi si distingue dagli affitti per due ca^ 
ratteri essenziali , che sono le fondamenta delle re- 
gole proprie deli' enfitèusi. Il primo è la perpe- 
tuità , il secondo il trasferimento di una specie di 
dominio. 

Dalla natura dell' enfiteusi segue , che l' enfitcuta 
puh vendere il podere , quantunque se il fondo ve- 
nisse a perire , perirebbe per colui che dà ad enfi^ 
teusi ; perchè la proprietà trovasi divisa tra entram- 
bi , e mentre il primo conserva un dominio direi- 
to , il secondo ha un dominio che dicesi utile. Se- 
gue anche, che 1' eiifiteuta acquista il diritto di tra- 
smettere il porlere ai suoi eredi , di donarlo , di 
alienarlo con i pesi da' diritti del padrone diretto^ 
di farvi delie piantaggioni , e tuttocciò che stima 
per migliorarlo. 

U enfiteuta è dal canto suo obbligato al paga- 
mento del canone perpetuo , ed alle ^tre condizio- 
ni stabilite nell’ istrumento deli' enfiteusi , e dalle 
consuetudini; 

L' enfiteuta non può deteriorare il fondo , nè to- 
gliere le migliorazioni che vi sono state fatte , e se 
deteriara , il padrone del fondo potrà far risolvere 
r enfiteusi, rientrare nel suo podere, e far ristabi-* 
lire ciò cb’è stato deteriorato. Può però 1’ enfiteuta 
fare i cangiamenti utili e da buon padre di fami- 
glia ; come sbarbicare una pianta vecchia per rim- 
piazzarne una nuova , abbattere secondo il bisogno 
per riedificare , ed altri simili cangiamenti. 

L’ enfiteuta , mancando di pagare il canone , puh 
essere espulso , ancorché non vi fosse clausola re- 
scissoria nel contratto di enfiteusi , se egli non sod- 
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disfa dopo la dìlasione accordatagli' da! giudice (a). 

Ili caso di risoluzione di cóntratto per mancanza 
di pagamento, le migliorazioni non sono rimborsate. 

TITOLO V. 

Del comodato e del precario^ 

Il comodato si distingue dal mutuo , poiché il 
))riino obbliga a restituire identicamente la stessa 
cosa che si c presa in prestito ; il secondo obbiig* " 
a restituire una cosa simile. In questo titolo parle- 
Jassi del comodato. ‘ '* - 

S E z i o N E I. 

Ì)elìa 'natura del eotnoddto e del precario. 

» V 

Il comodato è i’ impronto che *i fa di una cosa 
■per servirsene , senza pagare alcun prezzo (a). 

Il precario è un comodato thè tassi a preghiera 
di colui ch^ prende in prestito una cosa , per usar»- 
I ne finché piaf,erà al i»adroiie di ripigliarsetó. 

comodato -1’ obbligazione si contrae soltanto 
colla tradizione. 

Dalla natura di questo contratto deriva che chi 
dà in prestito resta proprietario di cièche badato, 
e per conseguenza quegli che ha tolto in prestito 


(i) Vedete nellè Leggi civili il titolo deìV ènfiteusi, ch’è 
a IX del Lib. III. » 

Il comodato è un contratto col quale una delle par- 
d consegna all’ altra una cosa , perchè se ne serva , coll’ob- 
UigO a. Colui che là riceve dì restituirla dopo che se ne sia. 
servito ( Leggi diviti , art. 174^ ). 

JDomat Comp. 5 
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restituisce la mccìesima cosa e non altra , Ijcnchi 
della stessa specie. 

Si possono como<iare i mobili ed i stabili , e tut- 
tocciò clic non consumasi coll' uso (i). 

Se 1' uso . della cosa comodata non si è stabilito 
colla convenzione , si limita al servizio naturale ed 
ordinario; e se il tempo non si h stabilito , si limi- 
ta alla durata dell' uso pel quale c stata data la cosa. 

Il precario cessa colla morte di colui che ha da- 
tp in prestito ,• e non è così del comodato ; il che è 
una conseguenza della natura di questi due contratti. 

Gli obblighi che si contraggono col comodato pas- 
sone agli eredi di colui che dà è di colui che pren- 
de a precario (a). 

Sezione li. 

* " *’ - « 

.D^lle obbligazioni del contodatario , o sia di 
“ ooUd che premia in prestito J ' 

Le obbligazioni del comodatario sono di aver cu- 
ra della cosa che prende in prestito ; d'. impiegar- 
la rigorosamente all’uso cui ‘è destinata ; e di re- 
stituirla in buon stato al tempo' stabilito. Mimcando 
di adempiere a queste obbligazioni , il comodatario 
è tenuto ai danni ed interessi , i quali vengono re- 
golati secondo le circostanze (3)< 


(i) Tutto ciò ch’c HI commercio , e che non si coniu- 
TTia coir uso , può esser 1’ oggetto di questo contratto ( Leg-> 
gì ctpìii , art. i^ 5 o ). 

(a) Mo se il prestito sia stato fatto a contemplazione 
del comodatario , ed a lui solo personalmente , i suoi eredi 
non possono contimiare a godere della cosa prestala ( Leggi 
civili , art. 1751 ). 

( 3 ) Vedete nelle leggi civili gli articoli 1753 e 1739 ) 


... ^7 

Il eottKxialai'io non è rìspohsabHe dei dattni ca- 
gionati alla cosa dai casi fortuiti , a nienochè la 
cosa non sia stata stimata. In allora se essa viene 
a perire , e^li è tenuto à rimborsare il prezzo del-» 
la stima clic r.e sarà stata £atta (i). 

Se la cosa data in prestito pi+isca per un taso 
fortuito , 0 percliè il comodatario la impiegasse ad 
uso diverso da quello per cui era stata data , sarà 
tenuto al danno. 

11 ioinodatario non può ritenersi là cosa comoda- 
ta per compensazione di ciò che può dovergli colili 
che glie I* ha data. 

In ogni caso la cohvenziohe e le spiegazioni ser- 
tiranno di regola , quando però non deroghino ai 
postumi o all ordine pubblico. 

' ' ^ K t t Ò 11 B 

- i,' »i; ' •" I ■ 1. ;> 

^ellè oblìi gà^ofd del ^ ina di itokii 

ohe dà m prestito. 

■%-:t . » .. ••• . . i 

Gòlnt che ha '•'comodata nna còsa ftoh^ ptìò ritirar^» 
là'se-nOn dopò finito P uso (si. 

''■ffttl- prìÈcanò Còlili che h i ilato là cosa quantun- 
qete eia padrone di ri prènderla quando gli aggrada, 
rtóndimeno questa libertà non dev’ essere indiscreta, 
in' modo da recar dannò a colui che se ne serve ; 

.. T . ,1 - — f r- - ri ^ - 

■ V . (*) fèrò non vi sia convenzione in eontrati* 

( ehili , art. ). 

' (2) N'ond imene , se durante il detto termine 0 prima eltà 

cessato il bisogno del oomodatarin, sopptavvenga al cooap- 
aaaite un bisogno urgente e non preveduto di valersi della 
, può il giudice , secondo le circostanze , obbligare d 
colnc^tarìo a restituirla ( £efgi eivi li , art. 1761 ). 

V 
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' ma uopo è accordare il tempo che la ragione esige. 

Se la cosa comodata abbia qualche difetto che ue 
renda nocivo 1’ uso e questo difetto sia iioto al 
comodante , sarà questi tenuto ai danni ed interes- 
si che nc saraii seguiti. 

Le spese necessarie per far uso della cosa como- 
data si debbono fare dai comodatario ; ma se le spe- 
nti risultassero da un accidente sopraggiunto alla co- 
sa y n’ è tenuto il comodante , purcliè non fosser di 
sì poco momeuto che l' uso fatto della cosa vi ob- 
bligasse il comodatario. 


I T P L O ,,yi. 

i» .re., j; ■ V. ’ u»' • (•' ’ .. 

Del mutuo- e dell’ usutuf,. 


‘ ' IH 

••••? * 

, v.t. 


Se il mutuo Ita dei, caratteri che lo distinguono 
^ comodato , ha parimenti dei rapporti con que- 
llo <r contratto -e oon tutti gli altri di cui abbiamo^ 
parlato. 

1 caratteri distintivi sono due. U primo è che 
lUMt.^petrebbesi far ..uso delle cose prese a mufioo se 
non cessando di averle. 11 secondo carattere, è -.che 
n^> mutuo si ^tossono avere facilmente gli. oggetti 
umili .in, vaWre ed in qualità « come le monete ed 
altro»- . • .I- 

^ Questi due caratteri 'delle cose di tal natura,, so- 
no. le fondamenta del commercio che se ne fa col 
mcitcK). • ' — ' , 

^ .Da, quanto si è detto rilevasi la natura del mu- 
tuo , e può osservarsi ciò che quc.sto contratto > ha 
di .comune colia > vendita , coi comodato , colla. per- 
muta e- colla locazione , e ciò' che lo distingue de 
«yieste altre specie dì convenzioni.* 

AhàJizlamo brevemente .questi rapporti,e qucke (Utì 
stiozioci, ' ■ ' , 


. È comune tl!« rendita ed al mutuo che la cosa 
viene alienata.: ma nella vendita si aliena per un 
dato prezzo , e nel mutuo per averne una situile. 

E comune alla permuta ed ai mutuo il dare uria 
cosa per un’ altia ma nella permuta questo si-fa 
in cose differenti che- si conviene di darsi recipro- 
camente o nel medesimo tempo ; nel mutuo poi si 
dà per riavere qualche tempo dopo , non una co» 
sa (lifferente , ma un’ altra del tutto simile. 

E comune al comodato ed al mutuo il prendere 
in prestito una cosa gratuitamente : ma nel como- 
dato si prende soltanto per farne uso , e restituirla 
dopo finito quest’ uso.; nel mutuo si prende la (^j- 
sa per consumarla e per restituirne un’ altra. 

E comune alla locazione e al mutuo il prende- 
re in prestito una cosa per farne uso ; ma nella lo- 
cazione si ottiene l’ uso della cosa mediante un prez- 
zo e per rendere la stessa , nel mutuo se ne fa uso 
senz’ altro peso che di renderne altrettanto. 

È comune a queste ciiujue specie di convenzioni 
1’ avere in mira 1’ uso che si può fare delle cose : 
ma si possono considerar le cose in due maniere le 
quali pongono gran differenza nell’ uso. i.® Nel co-* 
modato e nella locazione trattasi del solo uso e nou 
della proprietà delle cose , perchè queste non ven- 
gono alienate, a." Nella vendita , nella permuta e 
ael mutuo trattasi della sola pi-oprietà delle cose » 
indipendentemente dall’ uso che può farsene; in gui- 
sa che quando la co.sa jierisse all’ istante dopo con- 
chiuso il contratto , senza che fosse possibile a co- 
lui che la prende di farne alcun uso , il contratto 
sussisterebbe interamente : al contrario il comodato- 
® Ih locazione non sussistono se la cosa perisce pri- 
ma che abbia potuto farne uso colui che la prende^ 
6 svanisce il contratto se la cosa perisce. Donde se- 


gu« che ••lui fl ^aTe Iia presd un* eo» per me** 
90 dì una veqdita , di lina permuta , o di un tdu* 
tuo , n’ è già divenuto proprietario , e facendoli» 
Vso gode della 'sua propria cosa : ma nel comodato 
• nella locazione , il comodataifia ed il conduttore 
fanno uso della cosa altrui. 

Era importante 1* indicare i rapporti di questi di- 
versi contratti ed i loro caratteri distintivi , per 
Sieglio far conoscere la natura xlel mutuo, e le re>. 
gole che ne risultano. 

Per ìscuoprire poi quali sieno le cagioni eh* ren- 
dono illecito r interesse del mutuo , e perchè quen 
sto. interesse , che in altra maniera chiamasi usura 
e che permesso era nel diritta romano , sia tanto 
poto permesso fra noi , fa d'uopo dedurlo -da ciò 
che Yerreuio. a dire nelle azioni di questo titolo^ 

^ • S V: 7 I O. k/K 1.; ■ , 


Petla nqLiurfiL del niuttua. ~ ' 

Tl mutuo è una convenzione' cd]^ quale imo, -4H 
ali' altro una certa quantità' di qudie cow- che si 
danno a numcm , a peso a a misura, colla condi* 
clone che cousmuandosi coiP uso.', ^ qtutaatariOr 'dm 
rèstituii-ne una simile (i). ■* . i. ...n*. 

In questo contratto chi dò è ereditari chà''p!réà^ 
de è debitore. . '• ’ • 

Tutte le cose che si oonsumanp, 1^' posso n p) 
essere 1' oggetto del mutuo. (2). ’ * ■ 


■-I I .. '■<«» ' ■ ' ' . j.. p' I JJ V 

Precìsameidò la stessa» dcfi»ai»n«. 1 V». 

patrio ( ciW/i , art. 1774 ♦)• ^ - .s. ■- 

(a) Non pos$oru>, darsi a mutuo cose , le quali , benché 
della medetiina specie , (oqo diverse iieU' iiiitiyiduo. i coom 


. 1/ - hyGooglc 


La cosa mutuata è alienata ^ percli^ altrimenti 
non si avrebbe diritto di consumarla. E venendo in 
qualche modo a perire , perisce per conto del mu- 
tu§ tarlo. 

La tradiiione è necessaria nel mutuo per formar 
P obbligo. 

L' obbligazione del mutuo non può eccedere il 
valore delia cosa mutuata ; questa dev' essere resti- 
tuita deli'istessa natura ^ sia che aumenti', sia che 
diminuisca di valore , purché nel caso dell' aumen- 
tazione dei prezm , dalie circostanze non apparisse 
che il creditore avesse un mutuo usuario. 

Se il mutuo è perfezionato , la cosa perisce a dan- 
no del deliilore. 

Quando una persona ha dato dell’ argenteria ad 
un* altra per venderla e servirsi dèi prezzo , se 1* ar- 
genterìa viene a perdersi prima di essere stata ven- 
duta , quantunque non vi fosse culpa di questa per- 
sona , la perdita anderà nondimeno a carico suo ; 
perchè la cosa gli era stata data per suo comodo. 

Se colui che prende a mutuo ]<er un uso qua- 
lunque , riceva il danaro alla condizione che allora 
avrà luogo il mutuo quando ne farà l’ impiego , ed 
intanto perdesi il danaro per un caso fortuito , il 
depositario sarà tenuto alia perdita , quantunque il 
mutuo non fosse perfezionato , perchè gli era sUtO 
cpnseguato il denaro per suo vautaggio. 




cono gli animali : < in tal caso il>£ODtfetto è un comodat* 
( Ze£gi civili , art. 1766 i. . . - . 


» *ti- 0 n #<; » •• 

/•- * ' ' ' 

. . D«lle obl)liganio^ idei mutuante. 


' D«e in ^ primo luogo - il mutuate esser padrc^.) 
della cosa che dà , per poter trasferire lo stesso di- 
ritto in chi la riceire. < ' . 

‘ Dee in secondo luogo dar la cosa adattata a quell''^ 
-USO che 'dee farsene; perchè non. ai prende a’mó-. 
tno una cosa , se non per farne 1' uso conTeniente. 
;«:.In terzo luogo non dee esiger' nuU& o in 
O in quantità , più di quel che ha mutuato. 

• r ^ Mancando di adempiere cpicste^ obbligazioni , è te- 
nuto ai danni ed interessi , secondo le circosUq||0« 

S E z t e K E IH. * . • 


i 1 


-r . : Ideile obbligazioni dèi mutuatario^' - * 

' n primo cd>bligo. del nmkiatario è di resfituhrft 
-fra. il termine convenuto la medesima cosa - che ha 
iXicéyuto. Se avesse ricevuto, altro che danaro ,'e: non 
.restituisse al termine stabititot in 'vece della cosa ne 
..^pagherà ii.prez'so.*e l’ interesse <ti questo dal gior^ 
,nq della domanda giudiziaria. 

V* j§c chi ha preso danaro a mutuo ritardi il paga- 
mento oltre.^1 termino, sacàieauto agl’* interessi (to- 
po^ la domanda giuridica (*). 


_ (*) Giusta i principi stabiliti da Domai , non potrebb» 
darsi a mu' o una somma convenendo l’ interesse , senza a- 
lienare il capitale. Giò era'’proibito dal diritto Canonico. Ora i 
principi su questa materia sono affati! cangiati. ( idete Po- 
jrHiKS v Traité da' eetUMct d* eonstitudon de ferite. Vedete 
ancora Leggi civili , ^t. 177.7 ,. e *eg. ) ' > • 
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Delle proibiziaitV dì miituare 'ài Jì gli' di famìglia. 


Dart in* prestanza danaro ài” fieli" di' famiglia ,• 
«sséndo per essi lina occasione* ‘di libertinaggio h 
uno de* perniciosi effetti dell* uSufa. Per‘la facilità 
‘di 'àvere 3 mutilo dagli usiiHaj'^ ' la corruzione de* 
costumi de*^'figlì di' famiglia ei*a giunlà in fìonia 4 
tale ‘eccesso , che per reprimere questo disoffline 
■fé fetto' uh ‘ s^nàtus-consulto *chiàrrihto Wacedonranp ,» 

-dal nome dell* usura] 0 , 'cllie*^ he’ diede’ 1 ’ occasiime 
col quale vennei-o indistintaraehtd dichiarate -nulle 
tutte le obbligazioni de’ figli di famiglia contratte 
col mutuo di danaro.' ■ ' i i i* 

In questa materia fa d’ uopo osservare , che que- 
sto regolamento nòn't*iguarda** solamente i figli di 
famiglia ehe sonò minori , perchè la loro minorità 
sola basterebbe per annullare PpbbirgazionVj nia si 
'estende ‘a quelli ancora’', i ' quali bénehè niaggifiirì^, ^ 
sono aheoTH- sotto la *patrià potestà’ ( Vedete'heltf- 
tok)»deHe persone' 'le due sezioni ‘che lo compon- 
gono’*). • '■ 1 f» 

.Ma percbè*‘dàrè a mutuo in génefale' .ii’fiìgli* di ' 
'^miglia non è ih se’ stesso illécito 7 e non 'diviene 
ingiusto se* non'" per ' le circostanza dell’ abuso che 
possono farne non essendone di’ naturai ' di’ilto la 
proibizione mà' solamente una legge positiva del 
dritto romano ,'’'iifm_ ba’ presso di noi la^ forza di 
l*gge. Quindi le leggi civili che ci reggono non ati- 
hulian^ indistintattleute , come "faceva il sen ^tùs-con- 
soljo * Màcedoniano* , tutte Je obbligazioni -prodofte 
da) mutuo ne* fi^Ji 'di ‘famiglia , ma solamente quel- 
le in cui il mutuo sia occasione di libertinaggio ; e 
dipende dal\a pud^za del giudice delèrmiUarlu dal- ' 
le circostanze. 
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Perlochè le regole che saranno messe in questa 
sezione debbono esser considerate come principj di 
equità che il magistrato potrà a norma delle circo- 
stanze applicare. 

£ proibito dunque mutuare ai figli di fiuniglÌ4y fuor- 
ché per cagioni legittime. Nondimeno il mutuo è vali- 
do anche per cause illegittime, allorquando il mutuan- 
te abbia avuto giusti motivi di credere die colui al 
quale egli ha dato a mutuo non era tiglio di fa- 
miglia* 

Se il denaro mutuato fosse stato pagato, oseToh- 
' bligazione fosse stata ratificata , sia dal padre , sU 
.dal figlio , non vi è luogo a rivoca. 

TITOLO vd; . 

I 

Dèi deposito e del ,sé4fuestro. ; ' v - 

Può accadere in mille guise che . lina oosa per- 
venga 'nelle mani di un terzo , e che questi. sia te- 
nuto guardarla per farne la restitonone al proprie- 
tarlo ; ma allora è deposito , quando la cosa «.sta- 
ta affidata a questo terzo per prenderne cura iùio 
al momento in cui d’uopo re^t«iila. 

.'Vi -sono div«^ specie di depositi. f Ve ne sono 
alcune che si fanno di una cosa contestata .tra due 
o piu pei-soiK; queste specie di, depositisi chiama- 
no sequestro ^ e possono essere convenzionali o giu- 
diziari , cioè stabiliti , o in fòrza di una . convenzio- 
ne , o ordinati dal-g^ice. Qui tratterem solo dei 
convenzionali , essendo che i giudiziari non entra- 
no nel piano di questo Libro. Ma la maggior par- 
te delie regole ebe concernono,! primi possono es- 
sere ai secondi applicate., ^ ' ■ ■ >. 

Ordinariamente ,^si ehiùaa aqicora sequestro il d^ 


jtosito dkgV ìbiwoImU , e dep^o propriamente di- 
cesi quello che si ia dei inubiii; ma questa distiu- 
rione (ii vocaboii uoa sarà da noi osseryata , uoa 
essendo di akuua importanza per T esposirioae del- 
la regole del deposito. 

D^e volte si fanno dei depositi di una somma 
di denaro , o di altri oggetti per una scommes- 
sa. Di questo genere di deposito non xie sarà par- 
lato in particouire ; si entrerà soltanto in qualcKc 
particolarità sul deposito necessario , che in 4caui 
punti diflcriscc dagli altri, 

a- * '' 

S £ Z I O N B 1. 

: .N 

Della natura del depòsito, 

n deposito è una convenzione , colla quale una 
persona dà ad un’altra qualche cosa -in custodiamo 
per restituirgliela quando gli piacerà di ripigliaxseia. 

‘ Si possono depositai-e niobiii e stabili (t). 

11 deposito dev’e^ser gratuito. 

Se una cosa è stata depositata colla facoltà dalla 
parte del proprietario di serv irsene , e il deposita- 
rio non nè abbia fallo uso , la cosa perisce a dan- 
no dei deponente; ma se il depositario se a’ è ser- 
vito , il contratto cambia di natmu e diviene un 
comodato o un mutuo , secondochè la cosa non si 
consuma o consumasi coll’ uso e il depositario e 
tenuto a norma delle regole di questi due coatratti. 

Il deposito è sacro , e chi se ne serve contro l’ in- 
tenzione del padrone commette una specie di furto 
che lo rende responsabile di tutti gli avvenimenti. 


(i*) Il deposito non può avere per oggetià ae non cose 
.^pbiU ( «iVtVr, ari. 1790 ). 
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*. appartenes^ k più persóne , e- fosse 

■impossibile dividerla tra esse , il depositario dovreb- ' 
be restitoirla alla presenza di tutti gP interessati , o 
'màncandovi qualcheduno ,• prendere le precauzioni 
necessarie per assicurare i diritti degli assenti. Se la 
cosa fosse- divisibile (i),come se appartenesse a mol- 
ti coeredi , ciascuno potrebbe reclamare la sua por- 
zione , e ri'cevirtala y non sarebbe tenuto farne por- 
zione agli altri , qualora il depositario divenisse in- 
solvibile. 

Se in una cassetta fossero rinchiusi più oggetti e 
fosse quella consegnata , senza che se ne fosse fatta 
apertura , il depositario non potrebb’ essere rispon- 
sabile del contenuto. 

■) • • T »• .. ... N • V 

SbzioneII. 

< *' ' , VI» .-I <.n| * • ..-i ■« 

• •' éMle obbligaziom di colui ckè- deposita. 

• 5 --.. >' ■ , -I 

Siccome il deposito è fetto in •vàntaggio .di chi 
deposita, segue che' il depositario non è tenuto a 
•Veruna spesa per conservare o trasportare la cosa , 

• dev^ esser riborzato qualora ne ’ facesse ; a 

•ohe- non -le* abbia egli stesso 'cagionate , discostando- 
ti dalla convenzione.-' • o ’ » v,> ,• » i *:.i 

i X li. depoM torio è' libere dì estntarei dhUa Cura del 
deposito, porcbù*ciù nonavvei^m un-contrattM*^- 
po e-quapdo>il proprietario non può ritirarlo ecnza 
riportarne- del' pregiudizio. ‘ - •' *"♦ 

c ^ ^ t‘j. .,.74, . • s.'. ■>- 

• t' M « w ) II , 1 (I»» I m i t i II » < 1 u » e * 

' ‘■li “ ' ( V » 1 -i»*- 

(1) PoTBiZR ha trattate ex professo delle Obbligaz»®®' 
divisibili e ÌDdirisibiIi ( Vedete Traiti des Obligations , 
i. pag. 340. Vedete anche U codice delie due sicilie , 1 >*§S* 

W . . . r V . • 4 .. 
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Z?e//e ohbligazipni del depositario- e de* suoi^eredi. 

• . *r : V * » V 

, La qualità di depositario è ben diversa da quel- 
la delle .persone che per proprio interesse haanX» nel- 
le loro mani le cose altrui , come quegli che pren- 
de in prestito o in fìtto. Basta che custodisca il de-* 
posilo come cosa propria. . '-ìì . >«,-.! 

Nondimeno , se il depositario si fos^ offerto spon- 
taneamente , sarebbe obbligato delle lievi negligenze. 

Se il depositario avesse venduta .la cosa dopasi-» 
tata e l’avesse rimpiazzata con un’ altja sìmile, con- 
tinuando ad esser depositario, sarà, tenuto alla eol]pa 
lenissima in pena della sua priipaimala fede. 

^Se il depositario fosse in mora di restituiro.il de- 
posito , sarebbe responsabile altresì do* casi fortuitiv 
a menochè non fossero accidenti, naturali. , i, quali 
arrebbcT fatto perire la cosa nelle mani del proprie- 
tario se vi si fosse ritrovata. r 

Non può ritenersi un deposito per compensazione, 
nè anche per un altro deposito. 3 
L’ erede del depositario è tenuto del fatto del 
defunto , ed anche del di lui ,dok>. ;t ^ ' 

Se dopo la morte del depositario , l’erede, igno- 
rando il deposito , venda la cosa depositata , in al- 
lora questo avvenimento sarebbe, come un caso for- 
tuito dispenserebbe 1’ ered« dai restitpire il de- . 
pq^llo col pagarne il prezzo; e, ciò perchè sarebbe 
naturale presumere la negligenza del proprietario , 
di cui r effetto non sarebbe giusto che fosse risen- 
tito dall’ erede, 

” I ,< '* • ' 

■ * ■ ' j - - ^ > ■ ■ *v M' ' • - 

S - I. . -J ■ ...» I ... ff i' •• ; . * • “f ■ . ? • ' * 

tt - è V - - •' ' v'**' *' ^ 
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‘ fitti depositario convendonrih y o sìa ' 
consegnatario^ 

n 4^posit«rlo cdnrenziwdalfe , o coritegnahirio' i 
qnello /ui custodia si ripono tuia cosa contro'^ 
▼ertila (i). ' • . ‘ 

Se la cosa depositata ^ «n po<fcre , 'iJ consiglia- 
tarioè olibligato di fa A) • coltivare. 

11 cottfegnataricr è't^Uto altresì a restituirà la co- 
sa una coi frutti a quello dei litiganti , clic sarà ri- 
conosciuto padrone. • * • 

Quindi questa specie di depòsito ft motivo ddia 
cure , che esige d* Ordinario non è • gratoàtol 

Se prima ni decidersi la* contestazione il -conse* 
gnatario voglia esserne esonerato , e non vi si dòli*' 
sanata* da qualcuno o da tutti coloro che’ lo avevano^ 
fdetto , deve chiaMar "tutti in ghidiaio per farnè e* 
leggere uu altro. “ ' " ‘ ' ' ‘* ' * ' 

\ S E z 1 o n B V. ‘ 

, \ ' .. j . , / ■ * 


Del deposito necessario», ' 

r , * •» j 


Chiamasi deposito necessario ^eOb delle cosO che 
si salvano dagli accidenti imprevisti» coinè da ùn iti^' 
cendio , da un naufràgio , e che la circostanza 'ob*‘ 
biiga di mettere ciò che si può salvare ^ nelle ma^ì' 
di chiunque s' incorttra. ' ' ~ ’ 


(i) li sequestro convenùonale è il deposito di nna cosa 
controversa , fatto da una o da pi4 persone presso un terzo, 
il qaale si obbliga a restitnifla terminata la controversia , a 
colui a) quale sur» dichiarato che debba appartenere ('Z^- 
gt cÌ9ÌU y art. j. 


Digilized by Google 


Questo deposito , quantunque necessario non lascia 
di essere volontario c convenzionale. 

Chi è incaricato di questa sorta di deposito de- 
ve maggior fedeltà che in ogni altro deposito , ed è 
dell' interesse pubblico che la miniina infedeltà sia 
severamente punita. 

Le altre regole del deposito si applicano egual- 
mente al deposito necessario , secondo che possono 
«vervi rapporto (i). 

-TITOLO, vm. ' • 

DeHa società. 

^ ■ . > *' 
‘Tutti gli' uomini compongono una società univer- 

sslè-» in 'tisi qufdll che si'trovsmo ligatr ai loro bi- 
sogni , stringono. tra loro diverse obbligazioni secon- 
do^ le vdivetsè cagioni che li rendono necessari gli 
vnl .agir altri. £ fraie diverse majiiere colk quali' 
i bisogni uniscono gK uomini tra lOro , quella del- 
la' società , di cui si parlerà in questo Titolo . è 
di un uso necessario o lien frequente ; e se ne veg- 
gono molte e diverse sorte. 

L' origine della società viene dalla natura di cer- 
te opere , di certi commerej e di altri affari, i qua- 
li richieggono, necessariamente 1 ' unione e T applioa- 
rione di molte, persone. Così, fumosi società per 
niapifattpre , per commercio di mercanzie , per af- 
fitti .regi o di .particolari , e per altri affari di di- 
verse nature , secondo che.richieggono V unione dd- 


Ì i) Rimarrebbe a trattarsi del sequestro giudiziario , di 
omàt ne tace. Si veggano gli art. 1807 , i833 , i834 
delle Legft nvOi , e ^ articoli 6 ^ , 694 , 76S deli&.Zqg- 
fi di procedura n«' giudiuf cinti. 


So 

La fiitica , dell’industria, della cura, dèi denarb , 
e altri soccorsi di molte persone. L’ utilità poi di 
tali società è di facilitare T intrapresa , l’ opera , il 
commercio o altro affare pel quale si forma la so- 
cietà , e di far che ognuno de’ socj ricavi da ciò 
che contribuisce "unito al soccorso degli altri; i pro- 
fitti e gli altri vantaggi che non potrebbe avere da 
se solo. 

Questa prima specie di socifetà si limita a certe ' 
specie di affari e di comniercj ; ma ve n’ ha altra 
in cui i socj méttono in (iomune tutto ciò che può 
provenire dalla loro industria e fatica. Vi sono pa- 
rimente altre società in cui niettesi in comune tut- 
to ciò che i socj possono acquistare, per donazió- 
ne , per successione o in altra maniera. V’ ha final- 
mente di quelle in cui mettonsi in comune tutt’ t 
beni senza eccezione. 

È possibile ed accade che una persona non ahbia^ 
risorse bastanti per l’ intrapresa di un commercio o 
di un’ opera , o che desioera estendere la sua esi- 
stenza, e si unisce con altri per cumularne i mezzijL 

Associazioni siffatte sono designate in dritto col 
nome generico di Società. Delle regole di quest^ 
noi .tratteremo nel presente titolo. : . J 

. .. S j: fc 1 o N E I; • 

; ■- . ir V 

Della natura della società. 

t 

La società è una convenzione tra due o piu pèr«- 
Sone colla quale tengono in comune tra loro o tutt* i 
beni o parte , o qualche negozio , o qualche operiti 
od altro , per dividersi tutf il guadagno o la per- 
dila, in ragióne di ciò che avran messo in’ società. 

11 guadagno ò cjò che riamane oltre la .ponùono 


1 :.yCiK>gl 


eomune , dopo essere state compensate le perdite 
coi benefìci . 

Se la porzione del profitto o ddla perdita non è 
Stato stabilito colla convenzione , sarà in ragione 
delle contribuzioni di ciascun associato. 

Si può convenire che uno degli associati debba 
contribuire la sola industria senz’ alcun tbii lo , o 
che -avrà nei gu,u! :guo una porziofie maggiore di 
«jneUe degli aldi , t-d anclie die avrà parte al pro- 
fitto senta sdri iine le peidile •, ma la convenzione 
colia quale si mettesse lutto il profitto da una par- 
te c tutta la perdita dall’ altra sarebbe illecita. 

S E z I- 0 N i: II. 

'Come si contrae la società, 

Non può stringersi società , senza il consenso di 
ftitti i sOcj , i quali debbono scégliersi di comune 
'Consenso e ^adimento , onde formare tra loro uit’ 
legarne , di’ e come una fratellanza. 

Per formare una società non basta che due 9 
più persone abbiano qualche cosa in comune tri* 
loro , come i coeredi di una successione , i legata- ' 
fj', donata’rj , o compratori di una stessà cosa * 
poiché queste maniere di avere qualche cosa in co- 
nnine non contenendo la scelta reciproca dello per- 
sone, nòn coiripongono società. 

La scelta delle persone è talmente essenziale pei? 
ferrnarc lina ’ sbeietà, che gli eredi stessi de’ socj non 
succedono a questa qualità , perche può avvertire che 
ne siano incapaci e non possono adattarsi o al com- 
*rterciO che la società faceva , o al carattere delle 
persone che la componevano. E per questa ragio- ' 
Domai Comp. ^ 
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nc , siccome il legame de’ socj non può esser se non 
volontario , colla morte di un socio la società è 
disciolta , come sarà detto nella sezione 5. e 6. 

Se si fosse convenuto tra i socj che la società re- 
star dovesse ferma tra i loro eredi , un tal patto 
supporrebbe la condizione , che gli eredi sieno gra- 
diti a socj , e quésti agli credi : nè potrebbero in 
vista di ‘tal patto essere astretti loro malgrado a vi- 
vere in società persone che non stiano bene insieme. 

Se uno de’ socj si unisce in società con altri , 
questi non sarà socio degli altri , ma solamente di 
colui , che r ha associato. Il che formerà tra lo- 
ro una società separata dalla prima , e limitata al- 
la porzione di quel socio che si è unito con un 
altro. 

Siccome il consenso può darsi con una scrittura, 
o senza , od anche tra assenti per mezzo di lette- 
re , di procuratori o di altri mediatori , così per 
tutte queste vie può formarsi la società ; ed anche 
con un consenso tacito, e con atti che ne facciano 

S ruova , come se si negozia in comune , e si diji- 
ono i guadagni e le perdite , e tale società 
ra finché i socj vogliono perseverare nella loro u- 
mone (i). - 

Se due o più persone , ciascuna per se comprar 
volesse una medesima cosa , e per non farla incari- 
re colla loro concorrenza , convengono di comprar- 
la unitamente , o per mezzo di uno di loro , o per 
mezzo di una terza persona; tale convenzione ren- 
de loro comune la cosa comprata , ma non li met- 


(i) Ogni società) si deve contrarre col ramo di scrrita- 
fa , quando 1’ oggetto di essa eccede il valore di ducati cin- 
quanta ( Leggi civili y articolo 1706 ). 


\ 
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te ia società’; poiché non sono li gali per la scelta 
(Ielle persone , ma solo per la cosa che h^nuo in 
comune. 

Nelle società , come iu tutte le altre conven- 
zioni si può fare qualunque patto lecito. Quindi può 
farsi società condizionale ,• o volendosi che non co- 
minci se non quando avverrà la condizione , o die 
■avendo forza, da principio , rimanga sciolta avveran- / 
dosi la condizione. 

. La società si può contrarre per cominciare , o su- 
bito , o dopo un certo tempo , e per durare o si- 
no al tempo in cui si conviene , o finché vivono i 
socj , in guisa che se sieno molti , la morte di uno , 
non discioglie ia società riguardo agli altri (i). 

Al contratto di società si possono aggiungere 
clausole penali contra colui che mancasse al conve- 
nqto , o facendo _ quel che non dee , o non facendo 
nuelchè de^ ; ma gli eflfetti di queste pene dipen- 
dono secondo le circostaiue . dalia prudenza ' del 
giudice. 

1 socj possono o essi medenml stabilire le por- 
zioni che ciascuno avrà nella società , o rimettersi 
all' arbitrio di una terza persona ; ma se uno de' 
socj avesse motivo di lagnarsi di ciò che fosse giu- 
dicato dalle persone elette , il giudizio di queste non 
-avrebbe luogo, v 


‘ (0 fa società incommeia nell' istante medesimo del con- 

tratto , se in esso non si stabilisce un' epoca diversa ( Ltgei 
cibili , articolo i^iS ). Se no» vi è patto sulla durata della 
aocietk , si presunte contratta per tutta la vita de' socj : sa 
però si tratti di un affare la coi durata sia limitata , la so- 
cietà s’ itiiande contratta per tutto il tempo iu cui deve du- 
rare lo stesso affare ( Leggi eiviii , art. 1716 ). 
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Se una società non fosse contratta ad altro 0^ 
getto , clic jier colorire una donazioue di uno de* 
contraenti verso 1’ altro , di maniera che i lucri 
spettassero solo ad uno de’ socj , questa non sareb- 
be società , poiché il vantaggio è di un solo i o se 
un tal contratto si raggirasse nel profitto di una 
persona , cui 1’ altra non potesse donare , sarebbe 
un tal Conlralto nullo’ e proibito , come fatto in 
frode della legge. 

Sezione III. 

Delle diverse specie di società. 

Le società sono o generali di tutt’ i beni de* so- 
cj , 0 particolari di alcuni beni , di qualche com- 
mercio , di qualche affitto o altra cosa , e i be- 
ni che meltonsl in società divengono comuni ^ 
quantunque non se ne" faccia consegua , e restino 
nel possesso di quel socio che prima n’ era padro- 
ne ; poicliè la loro intenzione he fanno' tacita tra- 
dizione , e 'ciascun di loro possiede per tutti la co- 
sa comune, eh’ è in suo potere (i). 

Se in un contratto di società si fosse mancato 
di esprimere di quali beni , di quali affari , di 
quali commerej si e contratto , e si fosse sempli- 
cemente detto di associarsi , o che la società fosso 
de’ guadagni e. de’ profitti che i .socj farebbero , 
senza nulla specificare , in allora la società _fi esten- 
de solo ai lucri che possono fare i socj con i eom- 
merej cl. cogli affari che insieme tratterebbero (a). 


(i) Le soeicta sono universali o particolari { Leggi cit 

ftili , art. 1707 }. .Ili 

^2) li semplice contratto di società universale seni altrii 
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La società de* lucri non coraprende le successio- 
ni , i legati, le donazioni o tra vivi o a causa di mor- 
te , nè quel che dai soqj potesse d* altronde acqui- 
starsi liiori della loro industria o de’ fondi che aves- 
sero posti in società.. Questa società non compren- 
de neppure i debili attivi de’ socj , purché non fos- 
sero provenuti dagli affari o da’commercj della so- 
cietà (x). 

La società universale di tutt’ i beni comprende ' 
tuttociò che può appartenere o che potrà essere ac- 
quistato da’ socj per qualunque causa ; poiché l’ e- 
spressionc generale di tutt’ i beni non n’ esclude al- 
cuno. E le successioni , i legati , le donazioni , ed 
ogni altra sorta di -acquisti e di profitti .vi sono 
compresi , purché non sieno espressamente eccet- 
,tuati. 

Nella società universale di ' tutt’ i beni , ogni 
socio dee mettere in comune non solo tutt’ i suoi 
beni e tuttocciò che può provenire dalla sua indu- 
stria , ma se avvenga che a lui in particolare sia 
stata fatta qualche ingiuria o qualche danno nella 
persona o in altra maniera , dee mettere in cotàu- 
nc il risarcimento che ne riceverà. E se il socio ri- 
qevesse una riparazione di danno , la quale gli pro- 
venisse a causa di qualche altra persona , come di 
suo figlio , o per altra causa , sarà parimente te- 
nuto a metterla in comune ; poiclié la società di 
tutt’ i beni non lascia niente di proprio al socio. 


dichiarazione , non induce Se nou la socielà universale de’ 
guadagni ( Leggi civili , art. 1711 ). 

(i)'I beni che le parti potranno acquistare per sueces* 
sione , donazione o legato , non entrano in questa società sa 
non per goderne 1’ usufrutto. Ogni stipulazione ehe tenda a 
nender. comune la proprietà di tali beni à vietata. ( Leggi 
civili. , art. 170J ). 
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Che se al contrario uno de* socj sia condannato 
•u di un’ accusa che si abbia egli tirato addosso , 
soffrirà egli solo tutta la pena che ha merita ; ma 
se ingiustamente sia condannato , l’ ingiustizia dee 
cadere sopra tutta la società , e non sopra lui solo ; 
e bisogna fare la medesima distinzione nelle altre 
sorte di condanne in materia civile , secondochè il 
socio avesse o non avesse ragione , e si fosse bene 
o mal difeso. Così , nell’ uno o nell' altro caso , di- 

f ienderà o dall’ equità de’ socj o dalla prudenza de* 
oro arbitri di distinguer le 'perdite che dovevano 
essere del socio solo , da quelle che debbono esser 
comuni alla società. 

I guadagni illeciti ed inonesti che un socio po- 
tesse fare , non entrano nella società ; e chi li fac- 
cia , deve solo essere obbligato a restituire cih 
che ha malamente acquistato. Che se gli altri socj 
vi prendessero qualche parte , si renderebbero com- 
plici di lui, e soggetti alle medesime pene che po- 
trebbe quegli meritare. 

Le società si restriiigono a quelle specie di beni, 
di commerej o d’ altre cose , che i socj vogliono" 
mettere in comune , e non estendonsi a quel che 
es.^i non hanno avuto intenzione di comprendervi. 
Così , per esempio , se due fratelli godano in co-* 
mime della sur cessione di loro padre , e restino in 
società de* Ineri e dello perdite che ne proverran- 
no , non lascerarmo di possedere , ciascuno in par- 
ticolare, luttocciò.che potranno acquistare d’ altronde. 

Se la società si trovi contratta in termini che 
facciano dubitare se vi sieno compresi tutt* i beni 
presenti e futuri , o solamente i beni presenti , o vi 
sieno. altri simili dubj , sarà l’interpretazione se- 
condo la maniera onde i socj avranno essi medesi- 
lui estuila la convenzioue , e a tenore delie circo- 
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stanza clic potranno indicare la loro intenzione, se- 
condo le regole generali 'dell* interpretazione dell* 
convenzioni. ' ' . 

I debiti ed altri pesi della società si soddisfa- 
lla dal fondo comune ; e finita la società , ogni so- 
cio, ne deve la sua parte in proporzione di quella 
che ha nella società. Ma i denari tolti in prestito 
da un socio , che non sono stati messi nella cassò 
delia società , o che non sono stati spesi per essa , 
sono un debito proprio di colui che ha preso in 
prestito. 

Nella società universale di tutt* i beni , di tutt* i 
lucri , di tutte le spese il socio non può disporre 
se non delia. sua porzione , e non dee prendere dal 
fondo comune per le sue particolari spese , se non 
il necessario pel mantenimento di se e di sua fami- 

f lia. Così i socj di tutt* i beni avendo figli , gli e- 
ucano e li mantengono col fondo comune , ma non 
possono dotarne le figlie ; perchè la dote è un ca- 
pitale che il socio prender dee dalla sua porzione, 
purché la convenzione o qualche consuetudine noa 
regolasse altrimcnte. 

Se nella società universale si fosse convenuto che 
le doti delle figlie si prendessero dal fondo della 
società , ed accada che uno de* socj abbia, tìna fi- 
glia da dotare , e gli altri non ne abbiano , costei 
non lascerà perciò d' esicrc potata dal fondo comu- 
ne. E questo socio avrà tal vantaggio su gli altri, 
senza ingiustizia , perchè ciascun di loro poteva a- 
verlo. JE lo stato in cui tuUi erano , cioè la mede- 
sima incertezza dell* evengo , e nel medesimo dritto, 
avendo eguagliata la loro condizione , aveva rendu- 
ta giusta la convenzione. 

'' Le spese del giuogo e del libertinaggio , ed* al- 
tre illecite spese , non possono prendersi dal fondo 
comune. 
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4 

Delle obbligazioni de’ socj\ 


Sa e. punibile. 

Un socio non e rispoQsabile dello colpe leggiere, 
|n cui fosse caduto^ seiiza mala fede. , ma soltanto, 
delle gravi : Se manchi di vigilanza , e ciò produ- 
ca pregiudizio agli altri socj , non ne sarà tenuto, 
dovendo gli altri socj imputare ad essi medesimi il 
pon aver saputo scegliere uu socio ben vigilante (r)'. 

Il socio che faccia qualche profitto, coll^ occasio- 
ne di qualche affiire della società, « con ciò gli ve- 
iiis.se^ qualche, _ vantaggio ; o se al contrario la so- 
dia occasione di perdita , come se la cu- 
i;a degli affari della società gli facesse trascurare i 
suoi , o se in odio della società qualcuno cessasse 
. * beneficarlo ; tutti suoi saranno e questi vantag- 
gi e queste perdile. ' ' • " ' > ' 

Se un socio per sua colpa cagioni alla società 
una perdita , questa cadrà | sopra di lui e non pcn’ 
tra cofn pensarla col profitto che gli avrà procu- 
rato (aj. ■ ! , 

Se uno de socj ha associato alla sua porzione 
qualche altra persona , e 1* abbia lasciata intromct- 


(0 Vedete le note seguente. * • 

(a) Ciascun dV soci è obbligato versoi» società pe’ .dan- 
ni cagionati alla sle.ssa per sua colpa , senza che possa com-‘ 
pbnsiili cogli ui,I| piocacciati colla sua iaduitria in altri ne- 
,( civili, art. i-aa ). ’ * 


I^e obbligazioni de’ socj sono di prender'e cum 
interessi della società , come .de’ proprj. Qua-, 
lunqiie infedeltà dàlia parte di uu socio è crimiuo- 
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ifO'si in (fualche affare della società , sarà egK ler- 
luito al fatto di quella persona , e sarà rispoasabi- 
Je colla società di quella perdila che costui avrà 
potuto (agioiiarle. 

Se un socio solTra qualche perdita particolare Irat- 
laudo affari della società , come se si esponga a 
qualche pericolo , o per esempio , in un viaggio per 
la società , gli vien rubalo il bagaglio e il denaro 
che portava j)er un ailiirc comune o per la spesa del 
suo viaggio , o' pure sia ferito egli o qualche suo 
domestico , sarà compensato di tedi perdite sul fon- 
do della ^società , perchè le ha cagionate F affare 
cemune , e 'per pai te sua non vi ha dato causa : 
ma tuttociò che perderà o per mancanza di precau- 
zione o per effètto di ciò che non era indispensa- 
bile agli affari della società , anderà a conto suo» 

Finche dura la società non può un socio ritira- 
re i suoi fondi , uè permeltersi| innovazione alcu- 
na senza il consenso degli altri cousocj. 

I socj debhon aversi de’ riguardi scambievoli , e 
nel regolamento dei loro affari non debbono met^ 
tere lo stesso rigore che adopererebbero con terze 
persone. Questa umanità non è però dovuta a quel 
socio che avesse agito hi qualunque modo di ma- 
h fede. 

I fideiussori di un socio , quelli che debbono dar 
sicurtà de^ suo latto, i suoi eredi ed altri successo- 
ri non possono far uso di un tal beneficio perchè 
la loro obbligazione è di altra natura , e perchè 
fideiussori e coloro che sono temiti del fatto di un 
socio , sono obbligati per l’ intera sicurtà di tutto 
il di lui debito; e gli eredi, avendo accettate le suc- 
cessioni , non possono diminuirne i pesi. 

1 socj , anche in una società uuirersale di tutt’ i 
•beni, uou possono alienare se non. la 'loro porzione 
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del fondo eomuiie (i) , *nè col fàtto loro obbligire 
la società , se non a tenore della" ricevuta facoltà . 

« secondochè P obbligo contratto è stato utile agli 
altri e da essi approvato (3). Ma se uno de'socj 
sia stato scelto per P amministrazione della società 
e per averne la principal cura , o se sia destinato • 

a regolare qualche commercio o altro affare , le sue j 

obbligazioni saranno comuni a tutti , ed in tutta 
P estensione del carico a lui commesso ( 3 ). ^ ^ 


(1) n socio che non è amministratore , non può aliena* 
Te ne obbligwe le cose, benché mobili , le quali dipendono 
dalla società ( Leggi civili , art. l'^Sa ). 

(3) Nelle società , escluse quelle di commercio , i locj 
non sono obbligati solidalmente pe’ debiti sociali : ed uno dc*^ 
socj non può obbligare gli altri , se costoro non gliene ab- 
biano accordala la facoltà ( Leggi civili , art. 1784 )• La- 
stipulazione esprìmente che 1 ' obbligazione si è contratta per 
conto sociale , obbliga soltanto il socio che ha contralto , e 
non gli altri j purché costoro non gliene abbiano data la fa- 
coltà , o che la cosa non siasi couvectiu ia utile della so- 
cietà ( Leggi civili , art. 1736 ). 

' ( 3 ) Il socio incaricato dell' amministrazione in forza di 
un patto speciale del contratto di società , può fare , nou 
ostante 1’ opposizione degli altri socj , tutti gli atti che di- 
pendono d«dJa sua amministrazione ; purché ciò segua senza 
frode. Tale facoltà non può essere riyocata durante la so- 
cietà , senza una causa iegillirea ^ ma se sia stala accordata 
con un atto posteriore al contratto di società , sarà ri voc abi- 
le come un semplice mandato ( Leggi civili ^ art. 1738 
Quando piò socj sono incaricati di amministrare senzacbe 
sieno determinate le loro fimzioni , o seuzacbè sìa stato, espres- 
so che 1' uno possa agire senza l’ altro , ciascuno di essi può- 
fare separatamente tutti gli atti dì tale ammiuisirazione ( Leg- 
gi civili^ art. 1739 ), Quando siasi pattuito' che uno degli 
amministratori non possa far cosa alcuna senza dell’ altro, un 
solo non potrà senza una nuova convenzione agire in assenr 
*a dell’ altro , a'nahe quando costui fosse ucll’ attuale impos- 
sibilità di concorrere agli alti deli' amiuiaistrazionc ( Legg^ 

civili y VK. 1730. ) 


% 
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\ Sezione V. 

Dello scioglimento della società. 

Le società possono disciogliersi coll* unanime con> 
senso de’ socj , anche prima dell’ epoca in cui crasi 
convenuto che dovessero terminare. Questo coiten- 
so può essere espresso o tacito. 

Le società per una intrapresa finiscono con que- 
sta intrapresa. 

La morte naturale o civile di un socio , rompe 
la società a riguardo di tutti , purché la convenzio- 
ne non abbia diversamente stabilito. 

Ciascun socio può rinunciare alla società , purché 
non sia in contrattempo O fraudolentemente (i). 

Finita la società , ciascuno la lascia impunemen- 
te : i socj si riprendono i rispettivi capitali , e di- 
vidono i lucri , e se vi restano debiti da soddisfare, 
, spese da fare , e guadagni e perdite future , pren- 
dono le necessarie cautele per tutti questi oggetti. 

S E z I o E VI. 

DeW effetto della società riguardo agli eredi 
de’ socj.. 

I 

L’ erede di un socio , come ahbram detto , non 
entra nella società , ma può prendere cognizione de- 
gli a /Tari di essa onde istruirsi de’ suoi dritti e con- 
servarli. Imperocché , sebbene non abbia nulla a 
pretendere jier le operazioni posteriori alla morte 


(») Questa regola non si applica oggi giorno che alla $o- 
cjcla la eui durata è iliiiuitala ( Leggi cibili-, art. 174* )• 
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di colui al quale succede , ha dritto però ai bene-, 
ficj delle operazioni cominciate prima della sua mor- 
te , e se queste non fossero compite, entrerebbe nel- 
la società per queste operazioni fino al termine del- 
ie nncdesime ; ed in quel modo che egli ha dritto 
ai beneficj , partecipa egualmente alle ])erdite. 

j ^l rimanente , tuttocciò eh’ è stato detto in qiicr 
sto*Titolo su i modi con cui le società si discioigor 
no , non dee intendersi di quelle società nelle qua- 
li è interessato un terzo ; come sono le società per 
un affitto o 1’ impresa di un edificio : imperocché ciò 
che forma il legame di queste società non è soltan- 
to r interesse de’ socj, nm più particolarmente l’ in- 
teresse de’ terzi ; d.’ onde segue che non dipende dal- 
la volontà de’ socj di sciogliere la società ; la mor- 
te di uno de’ socj non rompe la società ; ma l’ere- 
de Succede agl’ impegni contratti dai defunto , e tro- 
vasi Ijgato da un interesse comune a tutti gli altri 
associali. 

TITOLO. IX. 

Delle doti. 

li matrimonio porta seco due sorte di obbliga-, 
lioni ; una delle quali concerne le persone , 1’ altra 
> beni. Le obbligazioni del matrimonio in ciò che 
riguarda 1’ unioue delle persone , cioè le formalità 
del matrimonio la maniera di discioglierio , c le 
altre simili materie, non appartengono a questo libro,. 

Li quanto alle convenzioni rdative ai beni , al- 
cune appartengono al soggetto di qliesto libro , ed 
altre non vi hanno rapporto alcuno e per darne 
una idea esatta e pretesa , fa d’ uopo distinguerne - 
sorte i® la coiuiiaioue de’ ben j ; gU sanici;' 
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fi VTelIa Vlbté , che attingono un picciolissimo mime- 
rò de' loro principi nel diitto romano , e die sonè 
diversamente regolate dalle usanze ; e 3" di quelle 
che sono nel dritto romano , come quelle che ri- 
guardano la dote e i lieni paraf'ernali , cioè quelli 
che la moglie può avere oltre la dote. 

In quanto ai principi generali, essi si trovano in 
quest' opera sotto i titoli che si rapportano a que- 
ste medesime materie : quindi siccome le istituzio- 
ni conti-attuali dipendono insieme dalla natura de* 
contralti e delle successioni , così possono consul- 
tarsi le materie che i contratti eie successioni vi con- 
cernono , come altresì , non essendo altro la comu- 
nione die una società , le si possono applicare le 
i-egole che la società riguardano ; etc. Non parie- 
rem qui dunque di altro , se non de’ beni dotali « 
de' beni parafernali. 

S E z I o K B I. ‘ 

Della .natura delle doti. 

La. dote consiste nei beni che la moglie porla ài 
marito , perchè questi ne gO(Ja , come se ne fosse 
il proprietario , e li abbia sempre in suo potere du* 
durante il matrimonio per sostenerne i pesi (i). 

I beni dotali consistenti in immobili non possono 
essere alienali dal marito , quando anche la moglie 
vi consenta. In caso di assoluta necessità 1’ aliena- 


(i) La dote , giusta la definiaione eh* né danno le leg- 
gi civili nell’ art. i358 , consìste nei beni che la moglie por- 
ta al marito per sostenere ì pesi del matrimonio'. 
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zione potrà essere permessa dal giudice con cogni- 
zione di c^usa , secondo le circostanze. 

Il fondo che il marito acquista con i denari do- 
tali , non è fondo dotale (i). 

I heni dotali , sieno mobili , sieno immobili , che 
sono stati stimati nel contratto di matrimonio , ap- 
partpgono in pihna proprietà al marito , ed egli non 
è 4Ìeb»tore che del prezzo (a). Se le cose stimate 
vengano a deteriorarsi o a jierirc , il marito , co- 
me proprietario , ne soffre la perdita , siccome ri- 
ceverebbe il profitto se ve ne fosse. 

I profitti delia dote che non sono vendite accre- 
scono il .capitale. Cosi per esempio il prezzo degli 
alberi tagliati è una vendita. Ma se il marito fac- 
cia una vendita di alberi di alto fusto dal vento al>- 
battntì , se venda i materiali di un edificio rovina- 
to , siffatti prodotti aumentano la dote. Lo stesso 
sarebbe se avvenisse qualche aumentazione del fon- 
do dotale , sia nell’ estensione , sia nel suo valore. 

Nei contratti di matrimonio gli sposi possono far- 
si dei vantaggi più o meno estesi , secondo 1’ uso 
dei luoghi nei quali si contratta. 

Ogni costituzione di dote suppone la celebrazio- 


(i) L'immobile ocquistalo col denaro dotale non divìe- 
■e dotale *e non quando nel contratto di matrimonio sia sta- 
ta stipulata le condizioni deH’impiego ( Leggi civili^ art. i366). 

](a) Se la dote o parte di essa consista in beni mobili 
stimati nel contratto nuziale , senza la dichiarazione che la 
stinga non vale per vendila , il marito ne divien proprietario, 
e non è debitore di altro che del prezzo stabilito ( Leggi ci- 
tili , art. 1 364 )• » * 

La stima dell'immobile restituito in dote nonne trasfe- 
risce la proprietà al marito senza un' espressa diebitraziona 
( Leggi civili t art. i365 ). ■ 


ne del matrimonio ; ed è Jiulla dì pieno diritto ia 
costituzione se il matrimonio non ha luogo. 

Nei contratti di matrimonio , come in tutti gli 
altri , può farsi ogni sorta di convenzioni , o sulla 
dote o in altra maniera ; purché la convenzione non 
abbia niente d’ illecito e d' inonesto , o che non sia 
vietato dalla consuetudine o dalla legge (i). 

Il tondo dotale non può essere alienato nè ipo- 
tecato dal marito , quando anche *vi consentisse la 
moglie. 

li divieto di alienare il fondo dotale comprende 
quello di assoggettarlo a servitù , o di lasciar per- 
dere quelle che gli son dovute , e di deteriorarne 
in altra maniera la condizione (a). 

Se durante il matrimonio avvenga qualche caso 
straordinario che sembra obbligare all’ alienazione 
del fondo dotale , come per riscattare dalla schia- 
vitù , o per liberare dalla prigione il marito , la 
moglie o i figli , o per altra ; necessità ; in allora 
r alienazione potrà esser permessa dal giudice con 
cognizione di causa , secondo le circostanze (3). 


(i) La legge non regola la sacietli coniugale se non in 
mancanza di specialf convenzioni clie gli sposi possono farsi 
a lor piaciinento, purché non sieno contrarie ai buoni costu- 
mi ( ^ggi civili y art. i34t ). 

(i) Vedete la prima parte della nota seguente 
(3) Gl' immobili costitniti in dote uon possono alienarsi 
O ipotecarsi durante il matrimonio , nè dal marito , n« dal- 
la' moglie , nè da entrambi unitamente ; salve 'le segueliti ec- 
cezioni ( Leggi civili , art. 1367 ) i ^ 

L’ immobile dolale può essere alienata , allorché col con- 
tratto del matrimonio n’ è stata permessa 1’ alienazione \ 
t Si può parimente alienare col permesso del giudice , ed 



/ 5 * 2 I 0 If E H.' 

ì 

Delle persone che costituiscono la dote , e delle 
loro obbligazioni 

* 

H padre dee dotare la figlia; la figlia o la re- 
dova fuori della potestà paterna si costituisce da se 
Messa la dote e ne stipula le condizioni. 

•Quando la figlia minore si marita dojio la morte 
del padre, esse)) do padrone de’ di lui beni , quan- 
tunque sotto* la condotta di un tutore o di un cu- 
ratore , si costituisce essa stessa la dote , sotto di 
quell’ autorità. 

Se la figlia lia beni proprj ,* materni o altro , ed 
il padre le costituisce una dote , senza spccilicarè 
di quali beni, si suppone averla costituita di beni 
che egli possiede. La dote che il padre ha costituì-' 
ta con i suoi proprj beni , clnaniasi per rapporto 
a lui profettizia , pcrctic di lui è provenuta , ed 
à lui ritorna se sopravvivendo alla figlia questa muo- ' 
ja senza eredi. Questo diritto del padre chiamasi di- 
ritto di ritorno o di riversione (i). , 

Il padre osserva questo dritto .di ritorno o di ri- 


Per somniihistra're gli alimenti alla famiglia ne’ òasi 
preveduti dalla legge 5 

. Per pagare' i debiti della moglie , o di quelli clic han 
costituito la dote , allorché questi debiti hanno una data cer- 
ta , a^eriore al contratto di matrimonio ; 

Per fare- straordinarie riparazioni, necessarie alla con- 
•ervazione dell’ immobile dotale ; 

Finalmente', quando 1 ’ immobile è diviso con terza 
persona , dd è riconosciuto incapace di divisione Leggi ei~ 
vili, art. 1370 e 1371 ). . 

(1) Per il dirillo di riversione, leggasi Parte II , lib. Hj 
fez. IIP 
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vulrsione delia dote^ , quantunque' coll’ emancipazio- 
ne la figlia fosse uscita dalla potestà patema. lu^-i 
perciocché non dipeudc <(uesto dritto da quella pa- 
tria potestà che coii,’ euitincipazioue si perde , ma 
discende dal dritto naturale inseparabj le dalla qua- 
lità di padre , c per dovcrgii essere «r;pra ciò di 
sollievo nella peritila che fa della figlia. 

. Tutiocciò c6e SI è detto del' padi'« , per quel che 
liguai'du la <TOto ^rolcliizia e la- revcr.^ione , si e- 
stende all’ avolo ed agli aliti ascendenti della liiiea- 
pttlefna perii i>eui che essi hau «iatit^pei* cttutrutlo 
di uialriiiiqnio : rapporto agli altri 'parenti o estranei 
non v’ è diritto .di ti'evcrsione se non si è stipulato 
, espressamente , poiché si snppone in Ogni altro, 
caso , che abbiati voluto f(U'c una donazione iibera 
ed irrevocabile. M 

• ■ I 

S B Z I o N G III."* 

, . t ■ f - 

obbligazioni del, marito per conto (Ulla 
. dote , e della restituzione' della medesima, * 

Esserlo là dote destinala*» sostenere i pesi del 
'matrimonio ., il primo dovere del marito che kt g»-> 
eie è di soddisfare a questi pesi. 

Ddve altresì il marito prender cura dei bpni do- 
il«Ii ,:come dei beni proprj , farli .coltivare se. sono 
poderi , e .nulla negligeftlure per fa loro conserva- 
«ione. . ^ ^ f . 

, Se il marito lascia prescrivere un. credilo che 
pelea riscuotere, ne addivieti responsabile.. Se po- 
tendo esigere il capitale si contenta degl’interessi ,, 
ed iu questo inusttre il creditore diventa insolvi- 
bile , sarà tenuto alle consegùeiize di questa insol- . 
Tibilità. 

\Pomat Comp. r 
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L’ nltlmo ohHigo del marito è di restituire la 
dote , quando ne avvenga il caso ; e colla dote gli 
accessorj ^ vale n.dire i beni cbel’ lianno accresciuta. 

Dalla reslitnzioiie della dote, si deducono la por- 
zione die jxitrebbe essere stata riservata al marito, 
non che 1’ afiim<t*àtare delle spese che egli avrà fat- 
to per «mniimstrarla. In queste spese si distinguo- 
no le necessarie , le utili , e quelle di puro piacere. 

Le spose necessarie e le utùì sono interamente 
approvate. ' . 

M marito .può ritenere pres.so di se i beni dotali 
finocbè non venghi riborzato delle spese necessarie. 
Lo spi^e latte solo piacere e senza necessità od 
utilità , non sono affatto restituite. Altro diritto 
non ha per queste spese il marito , che riprendersi 
t>ii oggetti di [ùacere annessi al fondo dotale , pur- 
ché non arredi i alcun danno. 

• l’otendosi incontrare- diilicoltà nel delerrainare 
quali* sieno le spese necessarie e quali le utili , ap- 
jiartiene alla prudenza del giudice giudicarne secon- 
do le circostanze. E conviene fare attenzione alla 
qualità de* fondi e. degli altri beni in cui sono sta- 
te fatte le spese , fonie se sieno state fatte per con- 
servare o migliorare una casa , o per ricuperare un 
credito , in quanto alia qunlità delle riparazioni c degli 
altri cangiamenti , ai conioilo o incomodo che ne 
può seguire , all» proporziono che può esservi tra W 
spesa e la raigliorazione , od altre simili circostanze- 

Se avvenga^ c]ie le riparazioni* e le raigliorazioni 
peYiscano per un taso fortuito, il marito o gli eredi 
di lui non lasceranno jierciò di ricuperarne ; perché 
ne avevano già acopiistato dritto con farle , e restan-. 
do alla moglie la proprietà , essa ne soffre la perdita^ 
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»■ S t Z I 0 N s JV» 
pei beni parafemali^ 

ì beni parafeniali sono tulli quelji non compresi 
nella dote. 

Da questa definizione risulta che. questa specie di 
beni è come un peculio della moglie , distinto dal- 
ia -dote , la quelle passa al marito.* 

I beni che la donna acquista do|X) il matrimonio., 
sia per donazióne , sia per successione, o per qua- 
lunque ‘altra origine , sono parafer^ali ; ma quelli 
poi dei quali non -appanrisce il titolo , si suppongo- 
no far parte della dote , ed in conseguenza apparte- 
nere ai marito. ’ . . 

La moglie ha la libera amministrazione dei suoi 
beni {>araìlernali ; essa può altresì dis|>orne a suo ta- 
lento (i) , ed anche contro la volontà di suo ma- 
rito (2). ' 

• Siccóme la moglie può godere e disporre de* be- 
ni parafernali , può altresì farne godere per lei stes- 
sa o per altre persone , o lasciarne il godimento al 


( 1 ) Il nostro CoJkje ha motìiiìoato una tal disposizione} 
mentre , se tutt’ i beni^della moglie sieno paraleradi ■> ‘e *• 
oel contratto uon esista alcun patto che 1’ obblighi a sostene- 
re una parte Sei pesi del matrimonio', .la moglie vi contribui- 
sce sino alla concorrènza del terzo delle sue rendite. (Leggi 
civili^ *art. i388 ), . , ^ 

(a) Presso, di noi non è così estesa la facolta a quesq^ 
riguardo accordata alla moglie ^ dappoiché essa uon può alie- 
nare i suoi beai parafernali , nè può compar^,e in giudizi* 
■per detti beni , senza 1’ autorità del marito; o se questi dis- 
senta , senza il permesso del giudice. ( Leggi eivili , art. 
ÌS89 ). . 
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marito per uso comufte eli èssi e della fiiiriglia. E 
se fossero rendile o crediti , può riscuotere o per 
se stessa o per altre persone tanto j capitali , che 
i frutti e gl’ interessi , se le sieno dovuti , o lasciar- 
ne r es.izione al marito , quando a lui ne affidi 1* 
arniniuistrazioue. ’ • 

Se tutt’ i beni parafernali o parte di essi consista- 
no in rendite , in crediti od in mobili , la moglie 
può o* ritenerli in suo potere , o consegnarli* al 
marito ed esigerne da lui un inventario , col quale 
se ne dirldara debitore. Egli è tenuto a prenderne 
la medesima die ha per i beni proprj" , e ad 

ogiii cosa contraria a siffatta’ cura (l). . ' 

S E Z I O N K V. 

Della septira'ùone dei beni tra il mari^ 
e la moglie. 

** 1 • • 

La se'parazìohe dei beni fra il marito e la mogli* 
« una delle cagioni- della restituzione della dote; 


(i)_ Pare che il Doqnat non faccia alcuna osservazione 
intorno ai frulli e reufliie beni parafernali in potere del 
tuarito ; nia siccome le nòstre- leggi, han preveduto questo 
C.1SO , noi ne ripoifiaino le^disposizioni. » Se la moglie co- 
stituisca suo marilo procuratore ad .amministri^G i suoi beni 
.parafernali , col peso di reiiderlf eoiito de’ frutti , costui sa- 
xk tenuto verso la medesima coifte qualaii(jue_ altro procura- 
tore (^Le^gi civili.^ aVt. 1390') : ma se il marito abbia go- 
<iulo i Leni parafernali ilella nioglie senza procura, e nel lem- 
jpo stesso senza opposizione per parie di lei , non è tenuto ^ 
allorcbè si dtsciogUe il mairimnuio , o alla prima doraandu 
della moglie , se non ad esibire i frulli e^isleuti , senza esse- 
re obbligalo a dar conto di 'quelli' 'die sono siali fino allopl 
Bonsmnati. » ( Leggi civili, art. ). 
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Per la qnal rosa 'questa materia ra congiunta natu- 
ralmente con quella della flole. 

La separazione dei beni si la in -due casi. Il pri- 
mo è quando separandosi di corpo la moglie a ca- 
gion delle sevizie del marito , segue altresì per ne- 
cessità. la separazione dei beni, li secondo è, quanr 
do il disprdine ilegli affari del marito obbliga la 
moglie a ripigliarsi i suoi beni. Noi qui tratteremo 
'di quest’ ultima specie di separazione." 

La moglie la cui dote è in pericolo pel disor- 
dine' degli affari del marito , * è autorizzata a ripi- 
gliarsi i suoi beni per riaverne l’ auimiuistrazioi\e 
ed il godimento.* L’ autorizzazione della separazione 
debb’ essere ordinata dal giudice , e con .coguizioua 
di causa,, dopo pruove sufficienti che il, cattivo sta- 
io degli affari del marito ed i suoi pochi averi met- 
tono in pericolo i Leni della moglie. 

Con questa separazione cUa non acquista però il 
• diritto di alienare i beni ripresi, ma dee impiegar- 
ne le rendite a sostenere i pesi del matrimonio. 

Sé la dote consiste in dena*l o in altri effetti eh» 
non esistono più, la moglie può, in virtù^ della se- 
parazione seque.strare e Jar vendere i beni del ma- 
rito , e gli altri soggetti alla sua ipoteca , ancor- 
ché si trovassero tra le mani de’, terzi possessori. 
'Lo stesso diritto ha luogo per i suoi parai’ernali , 
e per i vantaggi che sono assicurali alla moglie in- 
fprza del contratto di matrimonio. 
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T I T O L O X. > 

Delle donazioni tra vivi. 

Le donazioni si sogliono chiamare donazioni tris 
vivi , per distinguerle da un* altra specie di dona- 
zioni non differenti dai ledati e dai fedecommess?, 
e ohe 'si dicono donazioni causa mortis. La loro 
differenza essenziale si è che le prime sono irrevo- 
cabili di lor natura , quandoché le altre , dipcndetn- 
do dàlia volontà sola di coloro che donano , posso- 
no essere rivocate. 

Questa materia meVila una particolare at?tenzione, 
come quella che interessa moltissimo la società. Quin^- 
di non riporteremo in questo titolo alcune delle re- 
gole del dritto Romano , le quali riguardano le do- 
nazioni tra il marito e la moglie , poiché questa 
materia è così diversamente regolata pressiò di noi. 
che ci allontaneremmo di troppo dal disegno di que- 
st* opera , raccogliendo le regole delle quali non 
ve n* ha alcuna , che^ sia rimasta in uso. Ma tutta- 
via abbiamo creduto dover qui esporre i principi ge- 
nerali cui sono poggiate le giurisprudenze* cotanto 
diverse sulla douazione tra il marito e ia moglie , 
per’ far vedere m questi principi lo spirito delie re-, 
gole osservate ne* luoghi che seguono, sì diverse giu-. 
visprudenze. ' * » 

\ 

S E Z I O 1» E r. 

' Delle donazioni tra vivi. 

La donazione è un contratto che si fa eoi con- 
senso recipro( o tra il donante , il quale si priva di. 
ciò 'che do<na per trasmetterlo gratuitamente al do- 
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Datario , c il donatario cl»e accetta , ed acquista ciò 
elle gli vien donato (i). 

Non vi 'è dònasione senza accettazione , poiché se 
il donatario non accetta , il donante non resta spo- 
gliato di ciò che dona , e consurva il suo dritto (a)- 

Se il donatario è incapace di accettare , bisogna 
elle i’ accettazione si faccia da persona che possa aC" 
cet*ure -per lui (3). 

La donazione è una liberalità. Quindi colui che 
dona soltanto quel che dee , o cip che è ol biigato 
a dare non fa donazione , ma soddisfa un debito, o 
qualche altro obbligo. Quindi ancofa colui che do- 
na per adempire alle coudizìoui di un testamento,, 
o di una donazione che di ciò T incarica , non può 
considerarsi come donante , quando anche fosse sta- 
to incaricato di donare del suo. 

Le donazioni dette rimuneratorie , perchè fatte, in 
ricompensa di servigj \ non sono vere donazioni, se 
non quando non av^a, dritto il donatario di doman- 
dare quello che gli è' stato donato ,e la ricompen- 
sa che ir donatario polca domandare , iioù è in 
realtà una donazione. . ' • , . 

Il 'donante può donare i suoi beni , o una parte 
di essi , purché la donazione, non sia inolliciosa , e 
quando fosse di tutti i beni , siavi riserva , o usu- 
Irutto , o altra cosa che basii per la sussistenza e 
pel man lenimento del donante; può altresì donare 
ia proprietà , e riservarsi i’ usufruito. • 


(i) La donazione tra vivi è uu atto col quale il donan- 
te si spoglio attuoltneiile , ed iiTevocabilm?Hte della cosa do- 
sata , in favore del donatario che 1’ acoetta ( Leg^i civili , 
urt- 8i4 ). * 

(a) ( Leggi civili , art. 8i4 )■ 

( Yedete 1 ’ art. 8i8 e 837 delle citate Leggi )l •, 


J Sì possouo donaré’ tutte le cose che sono in cotti* 
xnercio, mobili, stabili, crediti, dritti, azioni, ed' 
anche beni futuri (i) e- generalmente tutto ciò |che 
può -jiassare da> una persona ad un’ altra , ed essefè 
acquistalo. . • : v ^ * i 

“ Le donazioni sono o pure e semplici , o fatte 
•sotto qualche condi zinne , o • con qualche pesò , ed 
in generale si possono nelle medesiine inserire tutte 
quelle condizioni , o rkAlic , clier >non siano' eoh- 
trarie alle leggi cd a buoni costumi. * i 

Nelle donazioni , come in tutte le altre conven- 
zioni, le convenzioni sono di tre sorte. -Alcune sono 
tali che dall’ adempimento di esse’ dipende intera- 
mente il valore dejla donazione. Altre .risolvono la 
donazione pej fezionata. Ed altre arrecano- ■ k)ltanto 
qualche cambiamento , senza ammlbn’e la donazionow 
■ Perfezionata la donazione , non c più in libèrtà 
del donante d’ imporre -al. donatario alctma condir- 
li one , nè alcun peso ^ quand^, aiiclte fosse padre del 
donatario. . < . . ì , .',.t . • . 

; . Bisogna . nelle donazioni distinguer bene* i motivi 
die da^ donatili si esprimono , coinè cagioni .della 
loro liberalità, dalie condizioni-, che vi si a*ppoil-. 
gono. La mancanza di una condizione nsolve lado»- 
•nazione , 0 impedisce . il suo qperfezionampiiio ; ma 
l’errore ne’ motivi non la vizia, j -- . - 

Allurdiè la donazione è risoluta , il donatario non, 
è tenuto alla restituzione de’ fruiti. ... . . 

' ■ Le donazioni debbono farsi con pubbliche e so- 
lenni séritture , ad oggetto di far conoscere al pub- 


(i) La ftortar.ione iva vivi non potrà roniprendrre seno» 
i beni presenti «et donante ; se comprende beni futuri , è 
nùllaf quanto a questi ( /.cg-g-i cit>ili , art. 867 ). . 
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blico tma obbligazione , la quale restando occulta ' , 
poli-ebbe cagionare diverse frodi (i). ^ 

* * , 

S E Z I O K E II. ' * 

Delle obbligazicmi del donante. *■ ' . 

La prima obbligazione del doiianie c di nnn'poi- 
fer annullare la (Umazione,- quando lUm volta ha • _ 
dato il. suo consenso e non può rivocarla , se noh 
per giuste cagióni; come se fosse stato forzato , se i 
fosse incapace di far contralti ", o i’C' si trovasse in 
alcuni di que' a:asi die saranno spiegali nella sezion- 
ile terza ( 2 ). » ' 

La seconda obbligazione del donante nasce dalla 
prima, ed c di eseguire la donazione, e di conseè- 
ghare la cosa donata; e può esservi aSh’cUo dal do- 
natario e da^ di lui eredi. 

Ritenersi 1’ usufrutto jn ' una donazione vale per 
consegna. ’ ’ ' ’ ‘ 

L^ istniinento di donazione è il titolo die stabi- 
lisce Mi drillo del donatario, er per con.seguenza se 

egli perde f islruniento sembra dover perdere an- 
( 

= r, ^ ' 

( 1 ) Q-innr?o si f;ir'a donazione di beni capaci d’ ipoteche, 

izli atti di douMioH»; , c di accetiazioue , e la nolilìcazlonc di 
rpKfSla acceltajsioiie , se si fosse con allo separalo , do- 

vranno trascriversi negli iifTi/.j dell’ ipoteche, esistenti nella 
pioyincia.o vane,- in cui sono siluali i beni, ( Leggi civili, 
art. BG3, ed oss.-rvate gli articoli seguenti ). 

( 2 ) La donazione tra vivi non potrà rivOcarsi , ss non 

per causa d’ iiiajeijip-iineplo delle condizioni , colle qu.al» fe 
stata latta , per causa d’ jngratiludiiie ^ j»er la sopravvegnen,- 
za de’ figli ( Lr^gi civili , ari. , e vedete nella noia se- 
giioiiie i casi iKj (jiiali ,-4a donazione pij,ò esser rivocata per 
motivo d’ iugraiiludiue ). A . . ' ' ’ ' 

«.•É. . 
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«ora il suo titolo , ed il dritto , die questo titolò 
gli dà. Tuttavia la pei-dita dell’ istruraeuto non pri- 
va intieramente il donatario del profitto della do- 
nazione , se ha in pronto altre pruove delia dona- 
zione seguita 

La terza obbligazione- del donante è , che se sia- 
si obbligato alla garenzia delle cose donate , dee 
garentirle. Ma se non si è obbligato , e si trova 
•ver donato cosa, non sua , credendo in buona fede 
esserne il padrone , allora non è tenuto alla gareti- 
zia ; peicbè' si presume che non abbia -avuto inten- 
zione di esercitare là liberalità , se. non de’ prop^j 
l)eni. Quindi, se per parte, del donante vi fosse ma- 
la fede, come 'se avesse donato cosa che sapeva uoa 
esser sua , sarebbe allora tenuto a’ cLmui ed in- 
teressi. \ 

Il donante .non deve gl’ interessi della cosa do- 
nata , anche dopo il ritardo, purcljè non sieno sta- 
ti stipulati, o non sia.statp condannato a pagarli 
dal giudice ; e non saranno dovuti , se non dopo, 
la domanda , e secondo che comporteranno le'cir- 
«ostanze , come se à fosse donata una soumuA a ti- 
tolo di dote. 

, S E z I o If E III. 

Delle obbligazioni del donatario , e delta, 
rivocazione delle donazioni. 

t 

• ' 

La prima 'obbligazione del 'donatario è di soddis» 
fare a’ pesi cd alle condizioni della donazione , qua- 
lora ve ne sieno ; e se manca di adempirli , la do- 
nazione potrà esser rivocala secondo le circostanze. 

La seconda obbligazione del donatario , è la ri- 
conoscènza del beuelicio , e ss sia* ingrato ^erso il. 
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donatore, la donazione potrà esser rivocata (i) se- 
toiulo che il fatto del donataiio. avrà meritato. La- 
onde il donante pofià rivocare la donazione non so- 
lo se il donatario commetta attentati cóntro la vi- 
ta o 1’ onore di luì , ma eziandio se si iiuhica ad 
usargli violenza , o fargli oltraggio , o ingiui ie nel- 
la persona , o recargli altro male , o ima perdita 
considerevole per vie ingiuste e inalvagge. 

Il dritto di rivocare ima donazione per P ingra- 
titudine del donatario , non passa all’ erede del do- 
nante , se questi avendo conosciuta l’ ingratitudine 
1’ alibia dissimulata (a). 

Se dopo una donazione fatta da persona che non 
ha figli , questi vi sopravvengano , la donazione re- 
sterà nulla per la presunzione che colui ‘ il quale 
donò , non avendo figli , non avrebbe donato , se 
gli avesse avuti , ^e che non donava , se non sotto 
questa condizione che se avesse figli , la donazio- 
ne non dovesse aver effetto (3). 


^ — — ... . . 

(1) La flona/ione tra vivi non potrà rìvocarsi per iiij^a- 
tilutline fuorché ne’ sepuenli casi; j . Se il donatario abbia 
attentato .alla vita del donante; 2. Se siasi reso colpevole 
verso di lui di sevizie , di delitti , o ingiurie gravi ; 3. Su- 
gli neghi gli alimenti ( Leggi civili , art. 88o ). 

(2) In altri teriniiiì , ina lo stesso vien .consacrato nel 
codice nasionaie ( Leggi civili , art. 882, parie secontla ). 

(3) Lunghissime distinsioui sono riportale nel nostro co- 

dice , rapporto alle donazioni tra marito e moglie , di cui 
nè Domai , nè il dritto Romano hau fatto menzione alcuna. 
-Sdirebbe oltrepassare i limiti di questo Compendio se impegnar 
ci volessimo nella loco indicazione. Si consultino perciò a 
questo proposito gli articoli 228 , 229 , 54* ^^4 , *087 

loSg , io4o a' 1048 , io5o , io52 a io54 delle Leggi civi- 
li , in cui si troverà riportato tutto ciò che riguarda doiba- 

, latte -pel contratto di nralrimonio agii sposi , ed a’ llr 


“^o6 

* * T I T O L O XI. 

* * 

» 

DelV usnf l'Ulto. 

U nsufrulto si stabilisce di molte maniere ; o in 
virtù di convenzioni , o per disposizioni di ultima 
volontà, o' anche in forza della lpgS«- Comunqu» 
si stabilisca , le regole ne sono le medesime , e noi 
abbiam creduto di dover qui esporre questa ma- 
teria , perchè se dee avere un luogo a parte , que- 
- sto dovea essere ib primo , ove cadesse in acconcio. 

Sezione I. 

. « Deìkt natura dell’ usu/mUo e aV dritti 
dell’ usufruttuario. 

U iisiifrutto è il diritto di godere di una cosa , 
di cui non siain proprietàrj , senza deteriorarla nè' 
diminuirla (i). 

Colui che ac<juista P usufrutto di un fondo rac- 
coglie i frutti ancora pendenti dalle radici ; i frut- 
ti di già raccolti appartengono al proprietario. Quan- 
do P usufrutto finisce , P usufruttuario o i suoi ere- 


pii che aasceranno dal matrimonio ; la differenza tra le do~ 
nazioni per contratto di matrimonio ,.e quelle tra vivi prò-' 
priamcnte" dette ^ le donazioni fatte agli sposi da terze per- 
aone •, le disposizioni comnni alle due specie di donazioni tra 
i conjugi , cioè quelle pet contratto di matrimonio , e queN 
le durante il medesimo. . 

(i) L’usufrutto è il dritto di godere • delle cose di cui 
un’ altro ha la proprietà, nftl modo , che lo stesso proprie.- 
tarlo ne goderebbe , ma col p'eio di conservarne la sostanza^ 
tanto nella materia che nella forma ( Ltggi civili , art. 5o3 ^ 
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di non han* diritto die ai frutti raccolti , e non già 
a quelli jicndcnli dalle radici. 

Se r usufruttuario Vende l’ usufrutto di un fondo 
per una rendita questa gli è dovuta dal momento 
in cui la f accolla è fatta. i 

Le rendite che successivamente si acquistano, co- 
me il pigione di una casa , appartengono alf usu- 
fruttuario , a proporzione del tempo che dura il suo 
diritto. Finito l’ usufrutto , il proprietario riceve le 
pigioni che corrono , e F usufruttuario o i suoi ero- 
di riceveranno solamente quelle scadute. 

Li’ usufruttuario può raccogliere • prima della per- 
fetta maturità i frutti la cui natura è tale die 
sia in uso o più utile di raccoglierli innanzi tem- 
po , come le ulive , il Ceuo , le selve cedue (i). 
■Non è Io stesso della vendemmia e della messe. 

Gli alberi abbattuti dai venti o per qualche altro 
accidente appartengono al proprietario (a), disal- 
beri morti spettano alF usufruttuario , il quale però 
c tenuto di rimpiazzarli. 

L’ usufruttuario può fare dei cangiamenti alF og- 
getto di cui gode F usufrutto , purché non ne di- 
tninuis'ca il valore. Egli profitta delle aumentazioni 
delle rendile , e ne sopporta le diminuzioni (3)'. 


(i) Se l’usufruito comprende selve cedue, rusufrultua- 
rio è tenuto ad osservare 1 ’ ordine e I.t quantità de’ tagli , 
‘giusta la disUibuiiode e la pratica costante de’ proprielarj 5 
ma , nè egli , nè gli eredi suoi lian dritto ad indennità prt: 
càusa di non aver fatto durante 1 ’ usutriUlo i tagli ordina- 
fj {, civili, alt. 5i5 ). 

(a) tili alberi fruttiferi che periscono , come ariche quef- 
ii che sono svelti o speziali per accidente , appartengonò 
all’ usufruttuario , col -peso di surrogarne aUri ( Leggi ciyC- 
fi , art. Siq ). * ... 


1 


tid 

1/ iisufruttuario può vecclcrt , cedere , donare d 
suo diritto (i). 

L^-usufruthrario ha la lilwrtà cóme il compratore 
d’ interrompere l’alliKo , che dal proprietario era 
stato fallo , perchè in costituir 1’ usufrutto jion sia- 
si con ispecial patto altrimenti stabilito ; perchè a- 
vcndo dritto di godere di tutta la rendita , d’ or- 
dinario durante la sua' vita , è come se fosse padio- 
Ile, è. non e obbligato di lasciare al fittajuolo un prò* 
fitto che a lui appartiene^ 

. S É E I O N E U. 

Dell' usò , e dell* abitazione*. 

L’uso distingnesi dall’ usufrutto perchè il diritto 
a’ è meno esteso (a). Esso è ristretto a quel tanto 
<h’ è necessario alla persona che no gode , od a ciò 
eh' è determinato dal proprietario 

Chi ha il diritto deli’ uso ndn può vendere nè 
«edere il suo diritto , a menochè non fosse altri- 
«aenti convenuto. . 

» L’ abitazione è il diritto di abitare lUna casa , e 
colui «he gode di tal diritto , ha una spècie di uso 


(1) {Leggi civili , ait. 620 ). ' 

(2) Ciò si rileva cbiarameDle dagli .articoli 555 e 556 
delle nostre Leggi civili. 

(3) I dritti di U30 , e di abitazione sono regolati dal tiU, 
ebe gli stabilisce , e ricevono maggiore , o minore, estensio- 
ne , giusta le disposizioni in esso contenute. Essi si coslilui- 
«cono e si perdono nella stessa maniera che 1' usufrutto 
( Legai civili , art. 553 e 55o ). Se il titolo non deter- 
mina r estensione di questi dritti , questi verranno regolati 
ad modo prescritto dagli articoli 555 e 596 delle citate Leggio 
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0 di usufrujtto , secondpcliè il titolo dellacoBcossio- 
nc estende’ o’ limita il diritto, di abitare (i). . 

Il diritto dell" aitila zionc differisce dalP uso , per- 
chè il primo può' esser venduto o ceduto. 

' abitazione , come 1’ uso , non ò limitalo ad un 
tempo ; ma dura finche vive colui che ha questo 
diritto.- . " . 


S E Z I .0 N E III. 

t 

Dell’ usufruito delle cose che si consumano o si 
. deteriorano coll’ uso. 

L’ usufrutto si estende ad ogni sorta di cose , • 
per fino, a qutdle che si consumano coll’ uso (a). 

L’ usui'rviUo dei mobili., come, per esempio, un 
armaria , una tapezzeria , consiste nel godere di 
questi oggetti adoperandoli in quell’ uso pel quale 
cono destinati. Finito 1’ usufrutto , i mobili sarani- 
•o restituiti al.pioprietario nello stato in cui si tro- 
veranno , purché non se ne fosse fatto abuso. 

L’ usufrutto degli animali consiste nel godere dei 
loro prodotti ; per esempio , se questi animali sono 
un gregge di Hipnloni e di pecore 1’ usufruttuario 
avrà la lana e gli agnelli. Egli è tenuto nondime- 
Ao di rimpiazzare gii animali. che inpojPno , e di 
conservarne il numero ricevuto. 


' (i) 11 dritto di abitazione in una caia varrklo ytesso che 

arcr V Uso di quella. Quindi colui che artk questo dritto', 
notrk usarne per quanto k necessario |>er abitarvi colla sua 
lami^ia , ancorché siasi maritato dopo 1' epoca in cui aoqui^ 
«là il dritto sudelto ( Legffi cm7r,-art. ia-j 
(a) ( jhfggf civili , art, jL 
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, Se in qualche usofryUo troransi eminalich^ noft 
potessero riprodursi , come una muta di cavalli o 
di muli , o qualche bestia sola , allora 1’ usufrut- 
* tuario lion sarà tenuto a rimpiazzare quel che pe* 
rirà , purché perisse senza sua colpa. 

.. IJ iisuf'ullu delle cose che si consumano coll' nSÒ 
ne distrugge la proprietà. Finito 1' usufrutto , 1' ur 
sufriltluarjo deve restituire una cosa simile , o pure 
il valore (i). 

L’ uso di tutte le altre cose mohili ha ì suoi li- 
'jniti c la sua estensione , secoiulo il titolo da cui 
pi ovit‘n«ì^ , c si determina , o dall' intenzione de’con- 
traeiiti , se il titolo sia una convenzione, o dall'inr 
Unzione dei testhtore , se sia tcstameiito. E di que- 
sta intenzione si giudica o da’ termini delia scrittU; 
ra , o delle dlcostanzo , come dalla qualità di co- 
lui , al'. quale è staio dato 1' uso. delle cose , dal 
motivo di chi lo ha- dato , dall' uso che ne faceva 
egli stesso , e da altre simili circostanze. Si ha pa-» 
rinieule riguardo alla consuetudine^, • se ve ne si* 
alcuna che ne abbia fi.ssate le regola. Da questi prin- 
cipi: bisogna giudicare , se , per esempio , l’uso de* 
mobili comprenda tutte le cose di tal natura sett- 
ata -eccezione , o solamente alcune , e come si pos- 
sa farne la distinsione , se' tistendasi ad ogni sorta, 
ili servigi • e . di prolitti che se ne }>ossono ricava^ 


(i) Ma «e r usufrutto comprende cose che senza consu-- 
Vnarst in un tratto , si deteriorano a poco a poca coll’ uso , 
tome la bianclieria e la mobiglie , 1’ usufruttaaiio ha dritto 
->di servirsene per l’uso cui -sono destinate, e non è obbliga- 
to a restituirle in fine dell’ usufrutto, se non nello sfàlo in 
CUI si trovano , non deteriorate però per suo dolo , o s\>^ col- 
pa Leggi civili^ aft. 5i4 )• '\,.- 
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• ire t) se sia limitato ad aìcuui servigi ed ^a cèrti 
prpfitti solamente^ . v . ^ 

L’ usufruttuario de*, mobili , il cui uso consiste 
Aei locarli , come una barca per trasportare mer- 
canzie , un^ vascello per tnaficare per mare , può 
locare queste-cose ; ma^non, può locar quelle che 
non sono destinate a tal’’ uso. 

S E z I o N B' IV. 

Dei dovéri di chi ka. fuso o V. %^uf rutto verso 
il propnetario. * 

f . I. 

» * ■ 

ì doveri dell’ usufruttuarió sono: , , ► 

S®. Far© i’ inventaria, eli tutte le coset di cui ha 
1* usufrutto (i); . 

a®. D^re le. necessarie sicurtà al proprietario pèr 
ia restituzione di qujBs^e cose 
t " 3®. . Conservas’ie \ ed averne la medesima, '^curà 
ciré un buon padre di famiglia ba dei suoi 
y 4°- Soddiisferc a tutt’i pesi, annessi aH’og^étto^ ^ 
come ancora a que’che potessero 80 praggiangeri|,_ 

5®. Finalmente \ fare le ^se necessarie pe^la 
àuaiìutenzione. •. 

Tutte queste obbligazioni dell’ usufruttuario sono 
comuni ancora a 'dii gode deU- uso , a proporzione 
■del suo diritto. 


l[i) Purché non lic sia stato dispensato coll’ alto cosli- 
’ ttitivo adì' Usufrutto ( Le^i ct\’iU art.' 5a5 ). 

( 2 ) Quando non ne fosse dispensato dal titolo stesw, da 
eui deriva 1’ usufrutto. Il padre e la madre che hanno T u.^ 
”sufratt6 legale de' beni de' loro figli , il vendiinre , il doni' 
tore i che *i ha riservato i' usufrutto non sono obbligati a dar 
cauzione ( cUili , art. 5a6 ); 

Domai Comp. 8 
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• L* nsufrulUiario , o chi gode deti* uso , col rìmin- * 
Ilare ai loro diritti possono esonerarsi da tali pesi» 
tranne quelli scaduti , € le deteriorazioni cagionate 
durante 1' usufrutto o l' uso. Avranno la tn^esinia 
libertà , anche quando fossero stati condannati dal 
giudice di soddisfare ai pesi , cui eran tenuti. 

SeziòseV, 

Dei dovcfi del proprietario verso V usufruttuario^ 
e verso chi ha V uso.' 

Le obbligazioni del proprietario verso 1’ u.sufrut- 
tuarìo sono : ' ' 

1 1 ®. Di lasciare il libero godimento delle cose in 

usufrutto ; 

' ’ a®. Di non far cangiamento alcuno alla cosa, sic- 

ché ne possa derivar nocumento all’ usofruttnario, 
ipiantunque l’ inteuzioHe sua fosse di migliorare il 
fondo ; 

" 3^. IH fer cessare j^i ostacoli di cui egli è na- 
turalmente garante; ' 

* ,4*- ^ di rimborsare quelle riparaiioni che non 
appartengono ali’ usufruttuario. 

Sezione VI. ' 

' 

Come Jimscono V usufrutto , /’ uso » 
e T abitazione 

L’ usufrutto finisce colla morte naturale o civife 
di coloro che hanno questo diritto. 

X! usufrutto finisce ancora per 1’ avvenimento di u- 
na condizione da cut si fosse fatto difiendere lasua 
cessazione. 
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Se la cosa fosse un fondo , il quale venisse ad 
essere iuondato dal mare oda un nume , P usufrut- 
to non cesserebbe se non che durante il tempo del- 
la inondazione. 

X.’ usufrutto finisce se la cosa venisse a perire^ o 
si riducesse in tale stato da non produrre pm ren- 
dite ; e ciò che rimane si restituisce al proprieta- 
rio. Nondimeno se la cosa che {gerisce è una casa 
e P usufruttuario lo fosse di tutti i beni , questi in 
tal caso goderà anche del suolo della casa , e dei 
materiali. . ,, 

Le regole precedenti , ad eccezion delP ultima » 

r no applicabili al diritto dell’ uso ed a quello del- 
abitazioue. . .• 


T I T O L 0 xn. 


Delle teività 


indipendentemente dalle òbbligazioni che le per^ .. 
itone contraggono per se stessi e per i loro bisogni. 
Ve ne som) delle altre alle quali elieuo sou forzate 
b che lor vengono imposte per far uso delle cosf 
bhe loro appartengono ; imperocché non basta di 
possedere un oggetto , quando mancano i mezzi di 
servirsene. Allorché quest’oggetto è uno labile, le 
obbligazioni che i proprictarj degli stabili vicini 
contraggono per renderne più comodo o possibile 
il servizio , sono delie soggezioni che si addioun-. 
dano servUti ; e siccome queste obbligazioni Uon 
esistono che in ragiene della esistenza degli stabili 
medesimi, ne risulta che le, cose si consieforano co'; 
m.c obbligate , anziché le persone ; il che fii cL^q 
cifiattc servitù r sono chiamate reali. 


*Dinifi '•••• 




* ; Delia natura delle- servitù. 

1 \ 
t . ' 

• La servilìl è rm dlriUo die rende un fondo sog- 
a /jiiali lic sei vi-/.ia , per uso di un altro fon- 
dt) die npitaifiene ad altro padrone. 

*' >La servitù dovuta dalia cosa , e non ‘dalla per- 
sona i hi guisa t hè essa non *. può passare da una 
persona ad un’ altra , senxacdiè > i passi coutenipo- 
raneamentc il fondo. • '* 

r \i .sono dij« sperie di servitù die le comprendo- 
no lotte ; k line ««turali , cioè -di assoluta necessitar 
le altre soii quelle, che risultano dalle convenzione 
degli uomini per loro più grande comodità. 

XI . diritto di ^i^vità cdmpréhdè gli acces.sorj senza 
dei quali non può farsene uso. 

Quantunque una ‘ servitù sembri inutile, come 
sarebbe la facoltà di attinger T acqua dal fondo del 
Ticino' allora quando se ne abbia abbastanza* nel 
proprio BondimeBO è necessario eh’ essa venghd 
rispettata , perchè forse potrebber venire a uopo un 
giorno. . V .. ' t 1 • ' , 

-< Le servitù si 'stabiliscono con i contratti, o col- 
le disposizioni di ultima volontà , o dalla giustizia, 
allorcb’. esse . sono necessarie ; e finalmente colia pre- 
scrizione (i).- . »“ 

V .1'. 1 .. . ' - • 

> I. ^ .. » , , .. ,, ’ . j 

e w, » 

(i) n podice nazionale distingi^ le aerviiìt in continiae 
p discontinue , apparenti e non apparenti. La servitù con- 
tinua è quella il cui u.so è o può esser continuo , senza 
aver bisogne dH fatto attuale dell’ uomo , come i eomiottl 
di acque , il dritto di protpetto , etc. , e tutte le servitù ae^ 
gali ve. 
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Colui che ha ]a proprietà di un. tondo indivisa 
con altri , non può* assoggettarne alcuna parte alla 
Krvitù senza il consenso di tutfi condomini. £ dei 
pari , colui che possiede indivisa la poi'iigne di ua 
fondo dominante , non può egli solo render libero 
il fondo soggetto , ma la. servitù ràiuane per le por- 
zioni degli altri. Se questi medesimi possessori han- 
no un diritto^ di servitù che non sia distinto per 
ciascuno di essi , il possesso di uno solo impedirà 
la prescrizione per rapporto agli altri. Ma se tra 
molti abbia ciascuno il suo diritto di servitù in par- 
ticolare , quantunque nel medesimo luogo dei ton- 
do soggetto, ognuno conserva soltanto il suudinl- 
to ^ che può essere prescritto riguardo agli altri, se 
non nc fanno uso. 

Se uno dei proprietarj del fondo dominante co- 
mune abbia qualcbp qualità die impedisca la pro- 


ba servitù discontinua è quella che- ha bisogno del fatto 
aujialc deli’ uomo psr esser esercitata , come i dritti di pas- 
aaggio , di attinger acqua , ed altri siindi. 

La servitù .apparente è quella che si annumia con una 
opera esteriore-., coinè quelle del passaggio da una parte , 
quella della veduta da una lineslra, etc. 

La servitù non app arenle è quella che non manifesta se- 
gni esteriori di ’esisien/.a , per cui tutte le servitù negative 
SODO nel tempo medesimo non apparenti. 

Le servitù coutiime ed apparenti , si acquistano in forra 
di un titolo, o col possesso, di , 3 u diiui ( Lfggi^ cù ili , art. 
6ii ). Le servitù continue non apparenti e le servitù discou- 
tinue , sieno o non sieno apparentf. ncn possono stabilirsi 
se non per mezzo di 'du titolo. li. possesso, benché iiniuetrK»*» 
rabile, non basta a stabilirle j ma ciò non potrà/ pregiudicare 
alle servitù già acquistate p«r le leggi precedenti , i ispctii- 
V;Simepte ne' domini al di qua t al ai là del faro ( Leggi 
civili , art. 6 i2 ). - ? 


KTÌ«H>ii« ettMto lei se «&> àir ÌM{Knó,ia 

silora la serviti! ndn- si ]^erde ^ quantunque anum- 
due cessassero possedere , perchè il minore comser^. 
va la servitù pel fondo intero. - 

* s 

S B r i- O N E~ H. 

A 

Ifella servitù delle c^tse , e degli altri edifizj-, 

' Le servitù degli edifizj non possono essere neces»^ 
sarie come quelle dei fondi rustici , e di tal fatta , 
che colui il quale edifica nei suo fondo , possa ob- 
Mijga re il vicino a soffrire una servitù per T uso. 
del sup ediffeio , se non abbia nè titolo , nè pps-_ 
sesso. Qtieste servitù .sono le grondaje , gli smalti- 
to] o cbiaviebe , i lumi, le vedute-, il diritto di, 
appoggio , quello di passaggio , ed altri simili. 

Il diritto ddlo stillicidio è quello di far cadere 
nd fondo del vicino le acque che scolalo dai tetti. 

Lo scolo è il diritto delio stillicidio per l’uso di 
una cosa. - i ■ ■ 

Le seiTÌtù riguardanti i lumi sono di due sorte:, 
esse consistono a poter praticare delie aperture nel- 
la casa vicina , pei- ,j ricevere il lume; o nd impedi- 
re che non si pratichino simili aperture dal vicino. 

Le vedute sono parimente di due sorte alcune, 
di esse consistono nel dare il diritto d’una veduta^ 
libera , colla facoltà d’ impedire che si al*i 1’ edi- 
ficio vicino. Altre danno al proprietario il diritto^ 
d* impedire' che il suo 'vicino abbia la veduta e i lu- 
ijél nella stes.sa parte , o di far che abbia con- 
Ipm-.e al titolo. ' ' , 

■ li diritto di appoggiare è quello di far passare 
P" le travi o’ un cdiliiio o altra cosa sul muro del' 

vicino. " = - ■ • ■ ‘ ' 

' • 1 
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he opere o altre cose che spandono un cattivo 
odore , o che incomodano in una maniera q^ualan* 
que i vicini, debbono tollerarsi o impedirsi, se- 
condo che viene stabilito dalle conveniioni o da*- 
filmisi. , 


Le servitù dei fijndi rustici ..sono di varie . sorte, 
e difieriscono secondo il bisogno ; i le più ordiaarHt 
sQno il passaggio , il diritto di prendere acqua, U 
dJiritto di attingerla , e 1’ acquidotlo. 

■ ' *' ’lto che si ha di passare. so-. 


anche, de' carri. 

L' uso dell' acqua è il diritto, di prendere in ua 
$>ndo l'acqua del fondo vicino per condurla in un, 
altro fondo, senza . interruzione , o per intervalli. 

L' acquidotto è un condotto di acqua da un fon- 
do in un altro , o dentra a tubi , o scoperto. 

Possono altresì stabilirsi altre . servitù , come di 
scavar sabia , gessa etc. iii un fondo vicino , pel 
sei;viaio di un altro tondo. \ 

« Se z t o k £ IVr 

Belle obbliga^oni del proprielario. , „ 

del fondo serviente. 

B proprietario del fondo serviente dee tollerare la 
servitù , e nulla può hn:e onde_ distruggere o dindi 
tiuire questo diritto., £gli c tenuto- di lasciar farik 
le riparazioni necessarie per uso, conveniente didr. 


Sezioni IIL 

I >■ 

Delle jervitìt dei. fondi rustici 



passare bestie da soma, 
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la servitù ; ma non è 'oTjbligato di farle , ne di sof- 
frirne il dispendio. 

Riguardo agh edifiq ^ colui il cui muro è de- 
stinato a sostenere 1' edificio di tm altro , dee man- 
teuerlo in buon stato a sue spese ; colui che ha il 
diritto di appog^are , paga solamente le spese del- 
le cose che servmio ad àppossoafe."*^ ' 

Se colui che ha il diritto di . appoggiare soprac- 
carica il muro sul quale poggia e ne ' risulta da 
qiò del deterioranieato , è tenuto al danno cagionato. 

Se uh muro che serve a’ dud^lirdpriéiari vieqc^ad. 
ibbattersi , ciascuno per la sua parte '• contribuisce 
alle spese della rù-ostVii'zione ; ma se Uno dei proi- 
prietarj avesse sitnafo oi*namenti da una parte del 
nlnrò , o 1' avesse abbellito di quaMie laaniera^ gli 
abbellimenti .sarebbertr" p'èr'duti a danno suo! 

Se un fondo dominaute venisse ad e.sser diviso . 
Ciascuno dei 'nuovi proprietarj goderà della servitù 
per la sua porzione , in gui^a iioodhneno che non 
addivenga più iucfommoda di quel ché l’era priraa*^ 
della divisione. • • ■ j .• • « , 

S E Z J 0 N B V. "1 

IXelle obbligazioni del proprietario del fondo 
dommanle . 

I i ^ i 7 ,* 

Chi ha un diritto di servitù non può fare inno- 
vazione alcuna per rendere più esteso- ùii trfì dirit- 
to ; nè può renderlo più oneroso ai proprietario. 

Se succede quai< he danno a motivo della servi- 
tù , vien soppòi lato' vlaf " proprietario *, amenoAè 
H proprietario del ‘ fondò doidinante lion* l’ abbia* 
«^casiofiato col dvf soverchia' estentiòue al' suo di-_ 


D ir:: Dy Goo<^It 
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* S ’ E Z I 0 N K Vi-. ■ • ’ 
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, (potile Jifiiscono /e sei vità. 

t 

.; Cassano le servi lù allorché perisce il fondo , sÌ 4 
il dominante , sia il serviente o sussistendo i fon- 
di, cessa la cagione della servitù.. ‘ ' ' 

^‘ssano altresì le servitù colla ^co/ifusione dellà 
proprietà , cioè allora quanti», il* proprietà riO' d^ 
fondo 'serviente addiviene ancora padrone del do- 
jjiinaute , o questo di quello,. ''' ' 

Si perdono ancora le servitù eolia prescrixione. 
Se il fondo se^vieuie non petUce intieramente , 
la servitù è dovuta sulla porzione che ne ritnaite : 
così dei pari , servitù si gunsery se il! foo4o do- 
minante non perisce che in p«;rle.< q 

Se la cagione che avea h^ttd stabilire la, se'rvitu» 
dopo esser questa gessata , venisse a rinascere ^ . ri-, 
nasce parinaente la servitù , senza opporre la pre-, 
scrizione per tutto il tempo che la cagione, era ees-' 
4ata. ' ' ’ ■ . 

Allorquando la servitù è estinta p^T, ghetto della 
confusione , essa non rina-sce , quantunque i due po- 
deri cessino di appai^enere ad un' solo proprietario. 
I^erchè rinasca fa d’ uopo che siasene fitta una ri- 
sei va espressa. . !.l 

Per ap[)licare la prescrizione fa d’ uopo distingue- 
re le 'Servitù cl»e coosisùmo in qualche aiàoiie per 
parte di coloro ai quali sono dovute come il diq 
ritto 4i prepder acqua, il passaggio etc. -, da quelle che. 
consistono in fissare io stato dei luoglu., com^ è U; 
servitù di non poter alzare un edificio a causa di 
uiM'Veduta, io stillicidio di una casa vicina, etc. Rap^ 
p^cto. alle prime In prjcscr.izipne ,gprre dal giornu in 
cui si « di agire; riguardo! idls seconde^. 
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dal giorno in cui. si è ci2> che poteasi proi- 
bire. '' 

MOTA Nel diritto romano le servitù venivano riguardate in 
rapporto al loro oggetto ; ed ecco la ragione per cui Domai 
La trattato questa materia in quella de' contratti. Le nostre 
leggi al contrario considerano le servitù e le distinguono in. 
rapporto aHa loro origine : acciò dunque se ne vegga la dif- 
ferenza , consultisi il codice naiionaie, Leggi civili^ ut. 56ì 
g 6»o ; ed in oltre, Delvineourt , tomo i , pag. j5o e seg., 
ediz. di Napoli in 4 j ; e precisamente Pardessus ^ 
^^raité des servitndes , etc. 

TITOLO xm. 

, . . . • 

.. Delle transaaieni 

• » 0 

* • • 1 

V* Kh due miniere di terminar ^ accordo le Uti, 
0 di prevenirle. La prima consiste in una conven^ 
sione tra le parti , la < quale regola le differenze , e 
questa dicesi transazione. La seconda maniera è un 
gindirio di arbitri , al quale le partì si rimettono 
eou un compromesso. . ^ 

In questo titolo tratteremo deUe transazioni ; nel 
•eguente » dei compromessi < ' 

Sezioni' L ' 

. ' * ' * 

• t 

Della natw a e delF effetto, delle transaxiom. 

, ‘ 

La transazione ' è una convenzione tra due o pilt 
persone , le quali compongono le loro differenze in, 
una maniera ' determinata , onde prevenire _o termi- 
nare una lite (i). 


(]) La stessa dc6oimt>ne ne'dìi U nosto Codice { 
«rt. 1916 . * * 
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^ Le transazioni regolano c mettona fine soltanto 
a quelle controversie che sono nelle medesime chia- 
' ramente comprese , e non si estendono ad altre » 

Il alle quali non si è pensato. 

, Le transazioni regolano soltanto le controversie < he 
1 chiaramente vi si trovano comprese per l'’ intenzione 
> delle parti , o che sieiio spiegate con espressione ge- 
nerale o particolare, o che si rilevino per una con- 
' seguenza necessaria di ciò eh’ è stato espresso , e 
non si estendono alle diiSèrenze s alle quali non si 
è pensato. 

Se colui che avesse o potesse avere una contro- 
versia con molti altri}, transiga con una di essi per 
ciò che colui riguarda , quesU transazione non im- 
jiedirà che non sussista il suo diritto riguardo agli 
y altri ; o che non possa intentate il giudizio, o tran- 
, sigere di altra maniera. - * 

, La transazione fatta con qualclieduno che si ere- • 
, de essere il vero creditore e che non è , addiviene 
inutile. 

( Se colui che si fosse transatto su di un diritto 
che avea di sua porzione sull’ eredità paterna , ac- 
quisti poi un simde diritto da un' altra persona, la 
transaiione non farà pregiudizio alcuno a questo se- 
condo diritto. 

Si può transigere con un fidejussorc , scnzachè 
il debitore possa prevalersene ; ma la transazioim 
^‘ol debitore include anche transazione col fide jussore. 

Le transazioni han forza eguale ali' autorità delie . 
<;ose giudicate. . 


I 


t«4 _ . '' '■ 

r- S B-(3t l Ofjr-K n. . » t 

' . > Detta rescissione.^ e della nullità delle^ 

transazioni. 

l. ♦ i • I. 

'Le transazioni , in cui uno dei contraenti è sta-^ 
to dolosamente circonvenut^o dall’ altro , npn hannOi 
alcuno effetto. > . . 

V Se si fosse fatta transazione sopra una successior 
ne s senza conoscere .un testamento, che regolasse i 
diritti delle parti , la scoperta del testamento ren-^ 
derehbe nulla la transazione.- Intanto, sj; questa 
transazione fosse di poca importanza , e le parti 
avessero, altri interessi più considerevoli che aves- 
aep^ivoltrto terminare con un solo e medesimo alto, 
la scoperta dit ua nuovo,., docnmjento , ignorato dai 
contraenti , non farebbe alcun cambia ntenJto alla 
transazione. 

Una; transazione basata . sopra doc^unenti falsi è- 
nulla per riguardo a ciò eh’ è stalo deciso in virtà 
di questi documenti ^ e .lalevole per. tutto il resto. 

-L'azione in.lesmnc non he -luogo contro le tran- 
sazioui. _ ... ... - • . , ■ 

La transazione soprn-. una controversia giudicata 
senza la saputa delle parti è nulla , se la sentenza 
è definitiva \ m,a è valevole se della sentenza si può 
appellare, • 


1 , 
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Dei ‘compromessi. - 


•^125 


Qnafilmiqne siari un potére giudiziario istituito 
per deridere tutte le differenze , è nondimeno cosa 
naturale che resti in liberti di ambe le parti di'é- 
leggcre altre persone per' loro giudici. I gitidiei ch« 
le parti si scelgono in questo modo sono chiamati 
arbitri , e il giudizio eh’ essi ju’onunxiano vien det- 
to sentenza arbitramentaie yarbitramerUo^ ù-iaùdo. 

Siccortiegli arbitri 'non hanno vftrun carattere pub- 
blico , così le sentenze- arbitraitientali non hanno 
1’ effetto di li gare le parti , ma queste si obbligano 
solamente o a stare alla sentenza degli 'arbitri , o 
a pagare una data pena qual- de’ due '"contravvenga 
all’ arbitramento. ’ ‘ ‘ 

• È in uso^ ed è anche “necessario ne’ compromes- 
si , prefiggere un tempo i, -nel quale: gli"' arbitri da- 
ranno la loro sentenza ; poiché da una parte ri- 
chiedesi una delazione per istruirli e per mettere 
le cose in istato che essi ne ’ possano giudicare; e 
dall’ altra questo tempo debb’ esser limitato , per- 
chè non sarebbe' giusto che • gli arbitri c lc "pa5^i 
potessero trar la 'cosa all’infinito. Per lo che l’au- 
torità degli arbitri finisce col tempo stabilito nel 
compromesso. < . » - 


Sezione.!. , 

» Della natura e degli effetti dei compromessiti 

... . ' ‘ f 

11 compromesso è una conven^ne •, colla quale 
Je. parti convengono di- far giudicare le loro difie- 
j^enxe da persone «he eleggono di comune consenso. 
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Il compromeno dee fissare il tempo durante il 
quale gli aibitri potranno emettere il loro giudizio. 

Si procede d^avauti gli arbitri per l’istruzione 
delle cause ad essi loro commesse , nel modo th’ è 
regolato dalia contenzione o dagli arbitri stessi. 

Il compvomcssó obbliga al pagamento della pena 
colui che ricusa di eseguirlo. 

Può il compromesso estendersi a tutte le difTerea- 
le ingenerale » o abbracciarne alcune soltanto , e 
1’ autorità degli arbitri si restringe a ciò che si è 
Spiegato nel compromesso. 

Il compromesso , e 1’ autorità degli arbitri fini- 
scono , spirato il termine prefisso , quantunque non 
siesi data la sentenza. 

Il compromesso finisce ancora colla morte di u- 
na delle parti clic 1’ ha sottoscritto. 

Non si po.ssono mettere in compromesso accuse di 
delitti , contestazioni che riguardano lo stato delle 
pejr.sone , o che , in certo modo , interessano 1’ or-* 
dine pubblico. ^ 

Sbz'towe II. * * . . 

'* ». ; 

DelV autorità e dell' obbligo degli at'làU'i , e chi 
possa e chi noii‘ possa esser arbitro. 

Gli arbitri debbono emettere il loro giudizio noi 
termine stabilito col compromesso ; la sentenza e- 
mc.ssa dopo questo tcraiinc è nulla. 

Se il compromesso autorizza gli arbitri a proro- 
gare il termine essi jietraouo fiir uso di questa 
ìàcnltà , e fissare un termine nuovo. 

Gli arbitri non possono decidere se non delle cau- 
se -nominatamente sottoposte al di loro giudizio , ed 
OMKVmndo le condì xiom^ stabilite ; se giudicano dà- 


c • ' 

■,''ìa Sentenza è nulla, li? nulla pguaTnien- 
lefse viene emessa in assenza Hi uno degli arbitri. 

Prima Hi pronunziare Hefinitivamenle , gli arbi- 
tri possono emettere delle interlocutorie; ma pro- 
nunziata appena la sentenza definitiva, non ^piu 
in loro libertà Hi farvi innovazioiié alcuna. 

Tutti possono essere arbitri, a fiserba di coloro 
che abbiano qualche incapacità , od infermità che 
no ’l permetta. ‘ -* 

Le donne non possono essere arbitrci ^ 

TITOLO XV. ' 


Deile pìveure , dei mandati , e delle ‘ ^ 

, commessiceli. ' 

s. 

L* assenza , le malattie , o altre cagioni , posson 
sov«eite esser d’ impedimento a trattar personalmen- 
te i propri affari. In tali casi si dà l’ ihcaiùco « 
qualche altra persona , coll’ autorità di fare ciò 
che farebbe il propri^rìo se fosse, presente. Coliti 
al quale si dà quest’ autorità chiamasi procuratore 
costituito ; e 1’ atto col quale vien costituito dicesi 
procura , o mandato. ' 

La convenzione da cui nascono gli obblighi tra 
^ pi-ocuratore e colui che lo costituisce , formaii 
quando la procura si è accettata. Questi' obblighi 
che ne risaltano costituiscono la materia di questo 
titolo. 

Non parferemo • qui de’ procuratori destinati por 
la formazione de* processi ; perchè le funzioni di 
quelli dipendono per lo più non dalla volontà di 
coloro die li costituiscono , ma dall’ ordine giudi- 
non entra nel nostro spiano. Per ciò 
che ha. rapporto alle incuinbenze qdile quali debbo» 
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segirire il Aell« parfi , vi - ti ì^^asono àppl>> 

caia le regole , che iu questo tìtolo spiegheremo^ 

Sizioirsl. . 

Della natura delle procure dei mandati , e 
^ . delle comntessioni. 

Le prccura è un contratto col quale colui cl»é non 
può attendere j ai suoi afièri dà ad altri la facol^ di 
tarlo per lui (i). 

Procuratore dicesi ..coiài al qn'alé questa facoltà è 
trasmessa. 

La conveuzione tra il cOstitnito e colui thè co- 
stituisce c per/etta appena seguita l’ accettazione , sia 
espressa , sia tacita ( 2 ). 

. Si può costitviii'e un procuratore 0 per tutti gli 
,atti generalmente , o per alcuni, o per un solo (3). 
^La procura può c.^sere anche condizionale. £ssa ai 
j^dà o con Un atto formale , o con ^semplice lettera, 

mediante un terzo che faccia ^sapere la conimi»^ 
&ione (4)» • - ^ . 



K j(l) Il mandato ♦> la procura è un alto col quale una 
persona dii mi uu' altra la facoltà di.lare. qualche cosa pCr 
essa ed in suo nome ( Leggi cirifi , art. id56 ). 

(a) II contralto non è perfetto se non coll' accettazione 
«Tel tnàndatario ( Leggi civili , art. i856 ). L’ accettazio- 
ne del mandato può esser tacita , e risultare dalla esecusioCe 
cV gli ha dato il mandatario ( Leggi civili i àtt. 

(3) Il mandato è speciale o per un aliare , o per certi 
solamente \ orvero è generale per lutti gli affari del mandan- 
te ( Leggi, civili, an. 18 Ó 9 ) ’ 

‘ ' ( 4 ) il mandato piiò farsi o per atto pubblico , o pér 
« ìserittnra privata , o anche per lettera. Può eziandio farti 
.yerjbalmeou ( Leggi tivUi ^ 8rt.. iS57. ). ^ . . > 
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Esercitando ordinariannente i procuratóri'!* uffizio 
di aulico , la loro cavifa è gratuita ; ma il com- 
penso che ricevono , terniiiiato <he sia 1* affare , noa 
cangia la natura della pi*ocura 
* Sebbene ninno possa far convenzioni per altri , 
inttavia còlui che acdetta -incarichi dall’ amico di im 
assente , per trattare gli affari di questo assente , è 
obbligato , come, ^ li avesse ricevuti dalla stesso 
♦persona deli’ assènte. 

S K Z I O W E II. " " 

* • 

* Delle obbitgdzioni di colui che costituisce 
un. procuratore. 

(^olui che ha dato prócurà od altra commissione, 
è tenuto verso del procuratore dal momento in cui 
^èsti avrà cominciato'* ad eseguire l’ incarico ; ed 
altresì a" ratificare ciò che costui avrà fatto secondo, 
le, facoltà ricevute ( 4 ). 

Se il procuratore ha fatte delle spese per esegui- 
le la commissione , ricupera il denaro sborzato uno 
i'ògl’ interessi (3J. Se le spese eccedono quelle che 
il padron delia cosa vf àVTébhe' fatte , sono parimen* 
jti rimborzate , purché sieno ragionevoli (4). 

Sé più persone hanno costituito uli pCocuratOTC , 


, , (1) n mandalo è gratuito , quando nóa vi aia patto io 

contrario ( i'fggì civili art. i 858 
iìì civili art. j87'9 ). 

, E gli è dovuta la mercede, se gli sia stata prosane 

civili, art. 1871 ). 

W' ( f.'Cggi civili , art. «dato, a J. 

Doìnat Comp. ù 
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esse sono tenute . in solidum , quantunque non siasi 

fatta menzione di oLbligo -solidale (i). 

Se il procuratore sollre qualche perdita o danno 
per cagione deli’ affare di cui si è incaricato , si 
giudicherà dalle circostanze , se la pena dorrà ca- 
dere sopra di lui , o sopra quello di cui trattava 
V affare (a). 

f 

Sezione III* 

Delle obbligazioni del procuratore e degli akri 
destinati cd maneggio degli affari altrui^ 
e delle loro facoltà. 

^hi accetta una procura è tenuto ad eseguirla 
luterameute , ed a stare esattamente a quel eh’ è in 
essa prescritto (3). 

■ Chi ha procura generale non ha un titolo suffi- 
ciente per poter alienare e transigere , nè per isti- 
tuii e un giudizio in rescissione. 

Il procuratore può render migliore ma non dete- 
riorare la condizione di*colui dal quale riceve il 
carico. Quiudi può comprare a prezzo minore , ma 
non più caro del prezzo fìs&to. 

Se il procuratore conipri qualche cosa a più ca- 
ro prezzo j non ha diritto di esigere che la compra 

f - - - - - - * - - — ^ . ■ ■ 

(1) ( Leg^i civili , art. 1874 )• ^ 

(2) U mandante 'dee parimente far indenne il mandatario 
delle aisunte incumbense , quando non gli si possa imputare 
alcuna colpa ( Leggi civili, art. 18^2 ^ 

( 3 ) Come altres'i ai danni ed interessi risultanti dal suo ina- 
dempimento ; e*a terminar l’afl'are che trovavasi gili cominciato 
allorché mori il mandante , se dal ritardo possa derivarne p«- 
ficolo ( Leggi civili , art. i 863 ). 
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i venghì ratificata , a tuenochè non ai contenti di 
essere riborzato del pnrzio nel modo fissato. 

I I procuratori ed altri amministratori sono obbli- 

i gati di aver cura degli affari di cui sono incarica- 

>/ ti , e di usarvi buona fede , diligenza ed esattea- 

I za (i). Essi per altro non sono tenuti di ricercare 

sino alle ultime minuzie quel che riguarda E in- 
teresse del committente : basta che vi metta un’ap- 
plicazione ragionevole.. 

I procuratori ed amministratori possono ricevere 
|! Bn salario per le liti che sostengono in nome dei 
principali , ma non possono convenire di una por- 
zione di ciò eh’ è incontroversia. Convenzione di 
simil fatta è contraria ai buoni costumi, 
i Se due persone fossero state elette per trattare 

i unitamente qualche affare , e diino cagione a qual- 
che «danno , esse ne son tenute solidalmente (i), e 
I se una di esse ha agito senza dell’ altra , contro l* 

i intenzione del costituente , questi non sarà tenuto 

a ratificare ciò eh’ è stato fatto in suo nome. ' 

i ' • 

I - ' V , . -a" • -,V'. 





(i) Il mandatario è tenuto non solamente per lo éolo ^ 
kUa anehe per le colpe commesse nella esecuzione del man- 
dato ( Lte^i civili , art. i864 ). 

(a) Questa solidarietà presso di noi non ha luogo , se 
non in quanto è sUta espressa ( he%gi civili j art. i ). 
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Come finisce l' autorità del procuratore ■ -efii 
chiunque alti'o destinato ai nuinéggio 
degli iiffliri. 

H- 

L’ autorità e la carica del procuratore-, o di- al- 
tro destinato al manegj^io degli ttfFa ri, finiscono eol- 
ia rivocazionc che ne i'a il. costituente ■ , 'putchè k 
cose sieno ancora nel loro stato primiero. Sia se 
il procuratore o altro amtiiinisfratoie a?esse esegui- 
ta o cominciata ad eseguire i' incunibenza , la rivo- 
cazione sarà senza ellètto riguardo -a miei tli' è già 
fatto (i), • ' 

Colui che dopo aver -costituito uh procuratóre , ’ 
ue costituisce poi un altro per lo mede^mo alFarè, 
,-xivoca con ciò 1^ autorità che avea data al primo ( 2 ). 

H pi*ocuratore o altro amministratore può' esone- I 
Tarsi 'dalla procura o commissione accettata , se la- 
scia le cose intatte e senza- recare alcun pregiudizio 
al costituente. Egli dee far conoscere a questi la 
sua intenzione a menochè non venghi impedito da 
qualche forza imperiosa , come fosse una malattia 
od altro avvenimento simile (3). 

La procura finisce colla morte del costituente è 
del costituito. Nondimeno se il costituito , ignoran- 
do la morte del priucip*ale , avesse agito in virth 
della procura , il suo oprato sarà valido (4). 


(z) affa dal giorno^in cui Ja uuova procura è uotillGela 
’àl primo procura'^rre ( Leggi civfii^, art. 1878-). - 

(■3) ( all. «85 « i- 

^ c^yili , ari. 1.07.5 (i % , 
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‘ Se fi erede del' costituito , credendosi legalo dàl- 
procura intestata al defunto , ne avesse protse» 
culto r esecuzione , il suo oprato sarebbe senza ef? 
(i)- 

1 I :T O L O XVI. . , 

■.Delle persoìie che esercitano un commercio 
pubblico , e dei loro commessi o altri 
- r>i preposti.^ e delle lettere di cambio. 

I^e convenzioni di cui . si è parlato finora , a ri- 
Rcrba del deposito necessario, si fan tutte di accor- 
do tra le persona che vogliono contrattare insieme, 
e gli obbliglii die ne nascono sono preceduti da 
una recipi’Oca libertà ebe hanno i contraenti di trat- 
tar fra loro , e di scegliere uno anziché l’altro , 
cQnie jittie di astenersi dall’ obbligarsi. Ma ve n’ha 
di, altre in cui non si lia uè la scelta,, nè la liber- 
ta^ di cui è (ji)i.sLione ; tali sono le convenzióni ebo- 
colle, persone . ebe esercitano un commer- 
cjo pubblico. 

Così, quelli die sono in-viagglo, son costretti ad 
a^dar,e gli equipaggi agli osti. Così, quei clie viag- 
giano per terra o per njare* non avendo comodi • 
propri ’ .SODO obbligati^ di prendere vetture pubbli- 
che o jiolaggiar legni nuutUlimi ; ed in tal modo si 
formano tra queste , persone delle... convenzioni , che 
hanno le loro regole particolari e che spiegbcrem 
distintamente in questo Titolo. 

- • . 

' . ■ ^ ■ ■ - ■■ ! ■ 

(0, In caso di morte. dal mandatario , i suoi eredi deb- 
Ixmo darne 1’ avviso al mandante , e provvedere frattanto a 
c^che le circostanze ricliicggono per l’ interesse di conni 
( l-eggi civili^ art, 18&2 ). 
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Siccome calerò che esercitano comiacrcj di que- 
sta natura non possono far tutto da loro stessi, so-> 
no perciò costretti ad avere del commessi od altii’ 
preposti ; il che fa nascere per parte loro nuovi 
obblighi, di cui pfi'lerem del pari in questo Titolo. 

I banchieri ed altri negozianti esercitano pari- 
menti de' commerej per i quali essi barino de* pre- 
posti ; il che ci obbliga di riportare altresì le re- 
gole che li concernono. E siccome il commercia 
delle lettere di cambio forma una specie di con- 
venzione dLstinta da tutte le altre , ne spiegheremo 
^ natura ed i principi essenziali. 
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^ Delle obbligazioni degli osti (i). 

Tra F oste e il viaggiatore formasi una conven- 
zione , in virtù della quale l* oste si obbliga col 
Saggiatore di albergarlo, e di custodire i bagagli e 
i cavalli ; e *1 viaggiatore per parte sua si obbliga 
di pagare la spesa. . 

L’ oste è tenuto al fatto delle péitsone di sua fa- 
iniglia , anche quando siesi alle medesime consegna- 
lo un oggetto, senza che vi fosse presente.il padro- 
ne. Ma se una'' valigia od alUo sia stata data ad 
un fanciullo o ad un guattero , senza ohe vi sia 
presente il padrone , questi no» è tenuto a nulla (a). 


(i) Le obbligazioni deglf osti sono regolate dalle nostre 
I^eggi civili y. sotto il Titolo del deposito-, art, e se- _ 

guniti. 

(a) In oggi la legge è piìr rigorosa vedete ^elle nostm 
J^ggi civili r art. i8a!> V , . - ’ ‘ , 


I 
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L* oste è riiponsabile di tutti gli 'arvenimenti ac- 
caduti nell' albergo , ad eccezione de^ casi fortuiti, 
che la vigilanza non ha potuto prevedere. 

‘ L’ obbligo deir oste per lo fatto de’ suoi domesti- 
ci si resti inge a ciò «fie accade nell’ albergo , non 
già per ciò che possa ai di fuori dei medesimo av- 
■venire. 
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Delle obbligazioni de* vetturini e de* 
noleggiatori (i). 


I vetturini ed i noleggiatori sono rispon sabili del 
fatto di coloro che essi impiegano ; non che degli 
accidenti cagionati per loro trascuragiiie , in un 
modo qualunque. 
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III. 


Delle obbli 'gazioni di coloro che esercitano 
qualche altro commerio pubblico 
per terra o per mare- 

Tutti coloro che esei'citano qualche commercio 
per terra o per mare , e che si servono di commes- 
si , agenti , fattori , o di altri compresi sotto il no-^ 
tne generico d* istitori , sono risponsabili di tutte 


(i) Le obbligazioni de’ vetturali per terra e per acqua 
sono regolate dalle nostre Leggi'oivilif sotto il Titolo della lo- 
cazione , cap. 3 sez. 2 , ari. i6a8 e seguenti. Vedete anco- 
di ecceu'one per gli affari di commercio 
articoli i#a, 104., 106 , 2o3 , ao4» ao8 0^09. . , 
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!é obbligazioni eontratte da fpesto commessi , rt- 
lativamente a <jnésto còmmevcTo. 

“ ‘ Gl* istltori non son tenuti nomine proprio. 

Se un agente per un commercio* sopra un vascel- 
lo commette un altro y il padrone sarà tenuto 
fatto di quest’ ultimo , come, se T avesse incaricato 
di persona. Questa massitn^ nAn è a^plìcabil# in- 
distintamente ai c.otuniercj soj)ra terra , poicbè qui- 
vi è più facile assicuia^’si qiiali i»e sieno i veri a- 
genti. ^ • . . . • 

. Le donne e i mi apri obbligano coloro, die li han 
proposti! E‘ se bàhao essi un banco o fattorìa, o 
«sercitano qualche ahro conitfltef cÌo , le loro- obbliga- > 
^ieni saranno le. meJftsiuaa. qliij; quelle de’ maggiori. 

Se più persone si sienc» servite di un solo istito- 
Te , son tenute soiidabnente del latto di questo i- 
stitore. ■ f' '■ ' . 

L’ autorità degl’ istitori finisce colla rivocazibne 
che ne fa il principale. Ma se dojio che essi sono 
stati rivocati contrattino con persone che ignorano ' 
la rivocazione , il contrattò ebbliglierà il padrone , ■ 
purché noiT fosse stata pubblicata la riyoc.«zione. 

i-"' ’ ' f > r 
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Delle leiteré dì cambio,^ 


is^ 

' V 


Il commercio di cambiar danaro per danaro si 
fi in due maniere. La prtTna è quella di .cambiare^ ! 
alcuue sjiecie di danaro per al4re^ello._ stesso y alo?, 
re. La seconda è quella , iCon cui si dà danaro ad 
Tin hanclriere o ad altri jin «ii luogo , per farle ri- 
jrreflere in altro luogo nel regno o nell'estero.-* 
Qui parlereiu solo rÌQla seconda j, specie , perchè l’al- 
tra' ’è una semplice specie di permuta; contratto , 
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4tcuii.si sono le regqije a syQ l»Pg9-, Que- 

sto commerciò ai, Hui^fter danaro d:i un luogo 
un altro., si fa.poU§ Icttqre^ tìi cambio;, e per be^ 
mlendere la natura, e le regole di »]uesta materia , 
bisogna considerar*^ ie divè^se^ persone epe concor,'* 
roìpo in questo commercio , ciò cbg accade ri- 
guardo a cbìscinwu- • i, ' 

TVel'^cppmfiVeio .delle lettere di/.ranibÌo ba or- 
dinariamente tre .pcr&qne r bisogno 

ài rimettere il suo danarp <Ta un luogo ad un 
ffò ; colui fbjj, lò 4 ’ipeve, , come Ì1 baucbiei e che s* 
ipìfarica di rimette^? danaio ; e lo con-^ 

segna nel luogp , dove debb’ esset rimes^so , come 
il corrispoident^ def bancbièye 4 il^ 

quarto , a cui quegli clig ha' dato il danaro , dà 
là cominisjsjone di riceverlo , e quésti può ancorà^^ 
fòr passare il suo dirillo ail altri , a' quali ne dia^ 
cbmmessio.ne. Potrebbe st^re ancora , che vi fossero^ 
due sole persone ,, cioò pbi da il danaro, e chi rì-^ 
cèVendolo in un luogo , lo conséguassiB egli stesso^ 
in altro luogo a colui, .che gb«®., avesse dj^to eoa^ 
queste condizione. Bisogna ora cotftiderarè le diver.-. 
se convenzioni, che p^assapo tra qiii»stè .persone 
’lLa * c^veniipne che passa Irà cedui ' 
danaro ic còlùd* che s^ inCa,rica di rii 


cfiq dà li, 


mètterfo iu, al-.. 


tro luogo, ha caratteri particolari che la di.stinguouo 
da luffe 1e“ altre, potrebbeiu avere, 

cfcn es^ quaiclia rapportò. None una vendita; 
che qui hiunò véndè , nè "òotnpora ; e nel Òòntratt^^ 
di venAita è iùi Yendifovc' , il ' qbale dà altro cb{*,^ 
ir daiiàró , Siccorup vi è ff cópipràtore , il quate^^ 
soltanto danaro. No;n è permuta’, ’*percliè quelli òhi', ^ 
pèrmutaYio*, danno cose diverse da quelle che prcn-j;; 
dono ; éd ognuno prende por suo uso una cosa ..d^^ 
cui b* bisogno , e dà un’ altra che gir è superflua;^ 
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ma nel commercio delle lettere di cambio colui ebe 
dà il Euo danaro non prende nulla in iscambio , e 
non dà una cosa per riceverne un' altra diversa. Non 
è un deposito , perchè quegli che ha ricevuto il da- 
naro ne dee dar conto , ancorché perisce per casa 
fortuito. Noft è un mutuo , perchè chi riceve il da- 
naro , noi jM-ende in prestito. Sarebbe una locazio- 
ne se dii riceve il danaro , lo facesse trasportare 
dal luogo donde debb' essere rimesso , pagandosi il 
prezzo per lo trasporto , siccome fanno i padroni 
del procaccio , e quelli delle carrette e delle ca- 
rezze da ri aggio , i quali s' incaricano di portare 
da un luogo ad un altro un sacchetto di daa 
naro , senza essere risponsahili de' casi fortuiti , e 
secondo le regole spiegate, nel Titolo della locazione; 
ma quando colui che riceve il danaro s’ incarica con 
una lettera di cambio di rimetterlo in altro luogo, 
il danaro resta nelle sue mani a suo pericolo , e 
non e più il danaro di colui che Io area dato. 
I*aonde non è una locazione , e per conseguenza ù 
una convenzione diversa da tutte le altre , e che. 
consiste nel commercio di far passare il denaro di 
una persona da un luogo jn un altro , ed à distin- 
ta da tutte queste altre sjiefie di convenzioni pei 
caratteri che abbiamo osservali. 

ta convenzione tra colui che ha ricevuto il da-, 
naro , sia banchiere o altro , e quello cui si dà U 
commessione di pagarlo in un altro luogo , è una 
società , se questi sieno socj eorrispoudenti 1’ uno 
dell' altro ; nè una procura o una commessione , se 
il corrispondente è fattore o agente di colui che ha 
Ricevuto il danaro. Laonde questa coavenzipne ha 
le fue regole , le quali sono stale spiegate nel Tito- 
lo della società ed in quello delle procure. 
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M , e quello cui dà la commissione per riceverlo , 
» o una cessione , se Io mette in suo luogo e gli 
cede il suo diritto , o è una procura , se gli dà 
semplicemente l'autorità di ricevere in sua vece. 
Perciò questa convenzione ha le sue regole nel Ti- 
tolo del contratto di vendita, ove si è parlato delle 
cessioni , o in quello delle procure. 

V' ha finalmente un' ultima convenzione tra quel- 
lo che ha dato il danaro e quello che ha 1' ordine 
di pagarlo quando accetta quest' ordine. Questa Con- 
venzione è la stessa di quella che Spassata tra co- 
lui "che ha dato il danaro, e quello che l'ha rice- 
vuto ; jterchè non fa altro che aggiungere 1' obbli- 
gazione di chi accetta a quella di chi ha data la 
lettera di cambio ; ed obbliga di pagarla nel gior- 
no c nel luogo disegnato nella lettera. 

Riuscirà facile comprendere da queste osservazio- 
ni in che consista la natura delle lettere di cambio, 
e quali sieno le regole che ricavar conviene dalle, 
altre specie di convenzioni , per applicarle a que- 
sta. Rimarrebbe qui sol da spiegare le regole pro- 
prie e particolari delle lettere dr cambio ; ma per- 
chè in Francia è stata questa materia minutamenfe 
regolata coll'ordinanza del 1673 , nel Titolo delle 
lettei-e e de' biglietti di cambio , ed in quello de- 
gl' interessi del cambio e .ricambio , basta aggiùb-. 
gere alle osservazioni che di sopra abbiam fatte li- 
na sola regola generale , la quale , comprende tut- 
toCciò clic su questa materia il diritto romano ha 
di naturale , e che convenga alla nostra usanza. 

Non abbiam voluto servirci delle parole pro- 
prie , che sono in uso pel commercio delle lettere ' 
i cambio ; come son quelle di traente , di 'g’/'/w- 
tan'ó , di accettante , affili di rendere le cose più. 
inteUigibili per gli principianti , sqstitucndo in luo~. 
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go eli -queste parole <, clte gli altri ten sanao « !• 
cose stesse che si^uificano. 

I bancliieri o altri che ricevono danaro a condi- 
zione di consegnare la medesima somma in un da-^ 
tp tempo etl in un altro luogo , o essi stessi o per 
mezzo dei loro corrispoitdeuli , sono obbligati div 
pagarla o farla pagare nal giorno e nel luogo as- 
segnato;,-^ se mancano son tenjuti aMatmi ed inte- 
ressi di colui che avea datp il danaro- con questa 
condizione, secondochè questi danni ed, interessi so- 
dalle leggi o dalle usanze T' 

TITOLO XVU. 

Dei sensali. 

». 

Alle convenzioni delle quali! abbiam parlalo fino- 
ra , succede naturalmente i’ uso dei sensali , comé^' 
nn accessorio di quelle.. Questi fan professione di 
frapporsi tra quelli i quali, secondo il loro bisogno,^ 
cercano di vendere , comprare , permutare , loca-^» 
re, c fare altri commerci o negozj di ogni natura. ' 
Sono i seosali pri nei pai mente necessarj n§’ jporti^ 
e nel]e città di commercio^, per focilitafe agfistra-^ 
meri ed a tufti gli altri I commerej che debbon 
^ trattare , indirizzandoli a qqelle persole , colle qua-., 

' li debbono grattare , piegando le intenzioni degU * 
n^, e degli ^tri , servendo di turcimanni , se il ? 
bisogno lo richiegga , e presiedo ad .essi' altri ser- 
vigi colia loro mediazione; e v’iia parimente degh^. 


CO ( eceesìone ptr gli aJTari di commercio , 
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pùbblici j 'la cui carica è quella appuntò 
xle’ sensali. 

Nè si vuole considerar solamente questa materia 
‘come consegTieriza delle .convenzioni , ma anche co- 
me una specie di donvenzioi^e tra i sensali c quel- 
li che ne fanno uso , colV quale regolano tra loro 
le’ è^ndirioni ^ell’ uso e de^i effetti delia mediazione. 

S E z I o w a 'I. 

^ • 

Dell’ óbbligaziofiè 'de* setuali. 

1 

L^uffieio di sensale è simile a quello del protu- 
Tatore , del fattore o di altrò destinato a maneg- 
giar negozj , con questa differenza che il stmsaie 
■essendo impiegató da persone “che trattano interes- 
si opposti , è come agente deli' uno e dell’ altro , 
per trattare il negozio o 1' affare per cui si frappo- 
ne. Quindi ha due obbligazioni , le quali consisto- 
no in serbare verso entiambe le parli la fedeltà nel- 
h esecuzione di quel che ciascuno vuol confidargli, 
ita sua auto’rrta iioìi è di trattare, ma di spiegare 
le intenzioni dell’ una e dell’ altra parte , e poiTé 
wUa lor mediazione quelli che lo impiegano , in 
istato di contraltare da loro stessi. 

L’ incùmbenza del sensale si restringe ai coiiimer- 
cj ed affari leciti ed onesti , ed ai mezzi permessi 
per trattarli e farli riuscire. Ogni mediazione per 
commerci e per altre cose illecite , ò con mezzi 
cattivi in quelle cose che sono permesse , altia ob- 
bligazione non produce , se non quella di riparare 
il male che n’ è seguito , e di soggiacere alle pene 
che meritar potesse la mediazione illecita , secondo 
va qualità del fatto , e secondo le circostanze. 

■1 sensali non son tenuti deli’ esito degli affari ne’ 
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3 uali impiegtnò I* òpera lofo , purcKi fton yì fosse 
olo o qualche colpa che potesse esser loro impu- 
tata , nè son garanti della insolvibilità di quelli ai 
quali fanno dare in prestito danaro o altra cosa , 
•quantunque ricevano un salario della , loro media- 
zione , e parlino in favore del mutuatario ; eccetto 
* però quando vi fosse o una convenzione espressa , 
che li obblighi a garentire il fatto loro , o dolo 

nella loro condotta. 

« 

♦ ■ 

Sezionò li. 

^elle. obbligazioni, di coloro eh» adoperano 
.. iensafi.. , . j • . , » 

'^Ghi fa uso df* sensali è tenuto a ratificare ciò che 
questi hanno fatto secondo, le, facoltà riceveste ^ ap- 
punto come quei che costituiscono procuri^ai'i 
danno commissioni ed altre incumbeoze. . t 
Se la mediazione^ non è gratuita , coloro che, bara 
fatto uso di sensali debbono . a^ questi il Salario- gitt- 
ata il convenuto, e, se non sono, di accordo, ai li* 
portano alla legge o alla cimwetudiaa. ^ I 
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TITOLO xvm. 

Dei vizj delle convenzioni. 
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Vitio d|*ne convenzioni dicesi tutto ciò che of- 
fende la lor natura e i loro caratteri essenziali. 

Così , è un carattere essenziale ad ogni' sorta di 
convenzioni che i contraenti abbiano lume bastante 
e conoscenza di quel che bisogna sapere per formar 
r obbligo al quale vanno sottoposti- Ed è viziosa 
la convenzione , se uno de’ contraenti non ha avuta 
tal conoscenza , o per difetto .naturale , come se 
fosse un insensato , o per ei róre della natura di 
quelli , di cui parleremo in Appresso. 

È carattere essenziale a tutte. le conve-nzioni che 
sieno fatte con libertà. È dunque viziosa la conven- 
zione se uno dei contraenti è stato forzato con qual- 
che sorta di violenza. 

Un altro carattere essenziale a tutte le conven- 
zioni si è , che si tratti con sincerità e lealtà. Ed 
i però un vizio , se uno dei contraenti inganni 1’ 
altro con qualche artifizio o dolo. 

È ancora carattere èssenziaic nelle convenzioni , 
che non contengano nulla illecito e di disonesto. 
Saranno perciò viziose , se contengano cosa contra- 
ria alle leggi ed ai buoni costumi. 

Finalmente , è carattere essenziale a tutte le con- 
venzioni , che i contraenti sieuo capaci di contrat- 
tare. Quindi la convenzione è viziosa , se uno de* 
contraenti è incapace dell’ obbligo , in cui è entrato. 

Questi vizj possono in diversi gradi trovarsi nel- 
le convenzioni ; e secondo il più o il meno , an- 
nullano o non annuUano le convenzioni , ed obbli- 
gano o non obbligano a’ danni ed interessi che ne 
seguono. 
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Di qui segue che l’ ignortnza può e«scr tale die 
■ »nnulU la coiive«zione , o tale die upp la distrug- 
ga. Ma se IVgnorania non impedisca che si sappia 
bene a che uno si obbliga , questa ignoranza uok 
■basterà per render nulla una convenzione. 

La mancanza di libertà pub eSser tale die annul- 
li la convenzione ; come se uno dèi contraenti fos- 
se state minacciato di morte , se iion coiisentiva al 
'contralto. Ma se si dolesM solo die la dignità o 
T autorità della ‘pensona colla quale ha contrattato 
abbia fatto su di lui si grande irnpreSsione che l’ab- 
bia indotto a dare un conseiiso, che altrimenti non 
avrebbe dato ; nrtn cs^sendo però questa accompa- 
gnata nè da forza nè da nliiiacce , làida 1’ interi 
libertà , e non annulla la convenzione. 

In oltrejil dolo non è sempre tale die basti per 
annullare le convenzióni ; poiché hòl fa , se nqu 
quando si usa qualche cattivo' mtzzo pCi- iiigàunà^ 
Ve , V s’ inditcc la pcrtona iiigaiinàta a dare un con- 
senso , che non kvrebbè dato ,.'sè ‘gK fosse lifato no- 
to 1’ inganno. * 

L’ incapacità delle persone può essef tale die an- 
tmlli tutte le lóro còuvertzioni , Cónti’ è quella di 
un insensato ; o solamente pub render nulle alcune 
•Conveii'zioni , ma non ‘tuttè indiktinftmcnte , come 
le donpe maritate ed i iuinrh'i rioa possono obbli- 
^.irsi , se 1’ obbligazione non ridondi in lor vau- 
taggio. ' .... 

J.,e convenzioni illecite e contrarie alle le|[gi edl 
ai buoni cosfulni son tulle nulle , senz’ ammettere 
ripiego ; perchè questo vizio non può essere toller 
rato in vt'nin grado. 

I vizj delle convenzioni che bastano pèV anntal- 
larle hanno due effètti , Ono di potersi risòlVerè là 
convenzione , se vuole chi se ne grava ; 1’ altro di 


I 
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cWiligaté quello clic ha usato qtialche cattivò mez- 
10 a riparare il danno che ha potuto cagionare , o 
che si annulli o che si lasci siistjistere la convenzio- 
ne. Talvolta ancora i vizj che n^'Jjastano per au- 
nullare le convenzioni , possono dar luogo ai donni 
e interessi , secondo le circostanze. 

Non parlerem qui delle convenzioni viziose per 
cagion dell' usura , e che chiamansi contralti usu- 
rar]; perchè come si è osservato nel Titolo del mu- 
tuo che il divieto dell'usura non è del diritto ro- 
mano , così questa materia non fa al nostro propo- 
sito , ed ha le sue regole nei dritto canonico ed 
altrove. ' 

Non parleremo de' vizj che nascono dall'incapa- 
cità delle persone ; perchè , siccome ve ne sono di 
varie * così ciascuna sarà spiegata a suo lungo. Ri- 
guardo agli altri vizj , li ridurremo a quattro spe- 
cie iu questo Titolo. Alcuni si oppongono alla co-^ 
gnizione necessaria per contrattar validamente : al- 
cuni olFcndono la libertà : altri sono conlrarj alla 
sincerità ed alla hnnna fede : eil altri finalmente of- 
fendono le leggi ed i buoni costumi. Questa sarà la 
materia delle quattro sezioni che seguono. 

I S E z t o rr s 1. 


DeW ignoranza , o errore di fatto è dì dritto. 


L' errore o l' ignoranza di fatto consiste in noa 
sapere l'esistenza di una cosa. 

li' errore di drillo consiste in non sapere ciò che 
ordina la legge. 

Se l’ ignoranza di un fitto è tale , che chiara^ 
mente si conosca aver alcuno acconsentilo alla con- 
venzione, soltanto per aver ignorato la verità dina 
Domat Cornp. io , 
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f«lto , in guisa che la convenzione non abbia altro 
lomlamento , che un fallo contrario alla verità igno* 
rata , allora questo errore basterà per annullare la 
convenzione • * 

L’ignoranza de* fatti è presunta, allorché questi 
fatti non sono personali. - 

L’ errore di calcolo è sempre riparato. 

Se l’ ignoranza o errore di diritto è talè che sia 
1’ unica causa d’ una convenzione , nella quale uno ' 
si obbliga a cosa che non deve , e se non vi è sta- 
ta altra causa per istabilire 1’ obbligazione ; questa 
trovandosi falsa , 1’ obbligazione sarà nulla. < 

La regola precedente non solo garentisce colui 
#he errando solFre una perdita , ma fa altresì- che 
non sia privato di un diritto che ignora di avete. 

Se per errore o per ignoranza di diritto avesse 
alcuno fatto un danno a se stesso , il quale non jios- 
sa esser riparato senza offendere il diritto di un’al- 
tra persona , questo errore non cambierà nulla in 
pregiudizio di questa. 

Se 1’ errore di diritto non è stata 1’ unica causa 
della convenzione , e colui che si ha fatto qualche 

Ì )regiudizio ha potuto avere qualche altro motivò , 

’ errore non basterà per annullare la convenzione. 


(i) L’ errore non produce la niillUà della convenzione, 
•e non 'jiiaiido cade sopra la sostanza stessa della cosa che 
ne forma 1’ oggeito. Non produce nullità, quando cade sol- 
tanto sulla persona colla quale s’ intende di contrattare, pur- 
ché la considerazione della persona non sia la chiusa princi- 
pale della convenzione ( Leggi civili^ art. 10^4 )• La con- 
venzione contratta per errore , non è nulla ipso jurc ; ma 
soltanto dà luogo ad agire per la nulli ù o resci ssione ( 
gi .civili ^ art. 1071 ). ' 




Di. 


S t 5É i O N S V iti 



Delle coazione*'^ ^ 

l'cr vedere rjiiale sia nelle convenzioni 1’ efTetto 
della coazione , e quale questa debba essere per po- 
terle annullare ; fa d’ Uopo prima sapere qual siala 
libertà necessaria nelle convenzioni , ed osservare , 
die vi ha 'molta differenza tra la libertà che basta 
j)cr render buone o cattive te -nostre azioni, c la 
libertà necessaria alla validità di un- contratto. * 

Quando trattasi della libertà di fare il bene o il 
male , di commettere un delitto , Una inginstizia^, 
una cattiva azione , la violenza può bene indèbolii- 
]a , ma non del lutto distruggerla ; e colui che ce^ 
xlendo alla forza , s’ induce a fare im delitto . ab- 
» Landoiia volontariamente il suo dovere , per evita- 
re un male di .diversvi natura ; e perciò la forza non 
impedisce che egli non s' induca liberamente al ma* 
le. Ma nelle couvenzioni , quando uno de* contra- 
enti è statO' forzato 'ad ■ acconscntii“vi , lo stato in 
cui era la sua libertà \ non gliene lasciava 1’ uso 
necessario per dare un consenso che' potesse obbli* 
garlo , e render valida la convenzione. 

La ragione di questa differenza si è che quando 
trattasi di non commettere un delitto , o contro la 
fede/; o coiitra i coitimi , colui che in tali circo- 
stanze cede alla forza*, e s* induce al male, pote- 
va’ e doveva piuttosto soffrire i mali che gii sovra- 
stavano , che mancare al suo dovere verso la verità 
q la giustizia il cui 'amo i*e , se fosse stato sincero, 
lo avrebbe tenuto ti;rrtto e costante contro il terro- 
re di ogni altro mate*, anziché fargli o]/jan tonar* 
un dovere cotanto *e»sWiziate. Perciò la forza non 
ha distrutta la sua libertà , ma indebolendola , l’ha 
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obbligalo a farne cattiro uso i ed a scegliere libe- 
ramente il partito di fare il male per non soffrir- 
ne. Ma quando trattasi di una forza , che non ci I 

mette nel cimento di violare qualche dovere , ma 
solamente nella necessità di fare una perdita , co- 
lui che trovasi in tali circostanze che debba o ab- 
bandonare il suo inteiiesse , o per conservarlo espor- 
si agli effetti della violenza , è uno stato in cui 
non può far uso della sua libertà per prendere il 
partito di conservare ciò che si può fargli perdere; 
poiché , sebbene sia vero che egli può , se vuole , 
solTrire il male onde vien minacciato , la ragione 
tuttavia determina la sua libertà al partito di sof- 
frir la perdita , e di liberarsi con questo male mi- 
nore dall’ altro maggiore , che colla sua resistenza 
si avrebbe tirato addosso. Perciò può dirsi i he egli 
non è bbcro , e che è forzato ; giacché non po- 
treblie saggiamente far uso della sua libertà , per 
eleggere il partito di resistere alla violenza , e 
di esporsi o alla morte , o ad altri mali per con- 
servare i suoi averi ; poiché finalmente ciò che si 
allontana dalla prudenza é contrario ai buon uso 
della libertà , e il buon uso della libertà é insepara- 
bile dalla ragione , come la volontà è inseparabile 
dall’ intelletto. 

i Da questa osservazione sulla libertà necessaria nel- 

le convenzioni può giudicarsi che se la violenza sia 
[ tale , elle la prudenza e la ragione persuada di ab- 

' bandonare qualche iòiido , qualche dritto , o altro 

f interesse piuttosto che resistere ; il consenso che dà 

in una couvenzione t hè lo spoglia de’ suoi ^ averi , I 

I ]>er esentarsi da una tal ibrza , non ba il carattere 

I della libertà necessaria per obbligarsi , e quel che ' 

^ là in questo stato contro il suo interesse , debb’es- 

; sere annullalo. 

i 

I 


/ 


D..;- 


■ i 'y Googk 


Fa d’ uopo ancora osscrrare su mieslo stesso ori? 
posito che tutte le vie di folto, tutte le violonze, 
tutte le minacce sono illecite ; e che le Jea.,i con- 
danna uo non solo quelle violenze che melfono in 
pencolo di vita o di qualche tormento corporale 
ma eziandio ogni sorta di cattivo trattamento. Bi- 
sogna finalmente osservare , che non avendo tutti 
la medesima fermezza per resistere alle violenze ed 
alle minacce , ed essendo molli sì deboli e timidi 
che non possono reggere alle menome impressioni* 
non decsi perciò limitare la protezipne delle leeel 
contro le minacce e le violenze , a reprimere soItS- 
fo quelle che son capaci di abbattere le persone 
ma è giusto proteggere ancora i pih 
deboli e i pm timidi , anzi per essi principalmente 
le le^gi puniscono ogni sorta di violenza e di op- 
pressione. Laonde , siccome le leggi stesse reprimo- 
no co oro die con qualche dolo o artificio hanno 
abusato della semplicità altrui , ancorché ii dolo non 
guinp sino alle falsità o ad altri eccessi ; così eoa 
pm lol le ragione si scagliano contro coloro che con 
violenza incutono spavento ne’ deboli , quantunque 
la violenza non giunga a metter la vita in pericolo. 

Ua questi pnncipj segue che se la convenzione 
e stata preceduta da qualche via di folto , da qual- 
cie violenza, da minacce, che abbiano obbligato 
colui che se ne duole a dare un consenso contro la 
giustizia e contro il suo interesse ; non sarà neces- 
sauo per auuiiliarJa , die provi di essere stato es- 
posto al pencolo di vita , o di altro gran male nel- 
a sua persona ; ma se dalle circostanze della gua- 
bta delle pei-scwie-, ddl’ ingiustizia delia convenzio- 
iione dello stato lu cui era la persona che si gra- 

Y > fatti delia violenza , o delle minacce f se 

da tulle queste circostanze , dico , apparisca cb« 
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ha dato il cónscnso , sol perchè ha dovuto cederò 
«Uà forza; sarà giusto di annullare una conyenno- 
ne , la quale non avrà altra causa che, la violenia 
di chi V ha esercitata , e la debolezza dj colui che 
si è obbligato -contro la giustizia e contro il suo 

iiiteresse. . . * 

Si son fatte qui tutte queste osservazioni , per 

Ti.ssodare i principi naturali delle regole- pertinenti 
a questa materia ; e per render ragione , perche 
non siasi messo fra le regole dx questa sezione quel- 
la del dritto romano , la quale vuole che non si 
considerino come violenze sufficienti ad annullare 
il consenso , quelle che potessero soltanto scuotere 
persone deboli e timide , ma che la violenza debba 
esser tale, che imprima un terrore capace d inti- 
morire le persone più coraggiose ; d che un altra 
regola riduce al pericolo della vita, o al tormenta 
sulla persona ; poiché h giustissimo , e conforine al- 
la nostra Usanza , che essendo illecita ogni violen- 
za , si reprimano anche quelle ‘die non giungono 
a tali eccessi, e che si ripari tutto il pregiudizio 
die derivar possa da violenze , le quali obbligano 
i più deboli a qualche cosa ingiusta , e contraria 
al loro interesse. Il che trovasi ancora fondato su 
di alcune regole del dritto romano , ove ogni vio- 
lenza era illécita , ed erano vietate le difatlo. , 
anche quando si fossero impiegate per far giustizia 
a se stesso. Queste regole derivano talmente dal 
dritto naturale, che non potrebb’ esservi ordine nel- 
le società degli uomini , se non fossero represse le 

jnenome violenze. ' . j 

• Ciò premesso, ogni impressione illecita, che induce 
una persona suo malgrado, per timore di qualche male 

considerabile , a dare un consenso , che non dareb- 
be se la libertà fosse esente d«' questa impressione, 
è ciò che dicesi coazione. 
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È nulla ogni conrenxionc , in cni uno dei con- 
traenti ha consentito per forza , e chi l’ha adope- 
rata ne sarà punito secondo la qualità del fatto, a 
sarà tenuto a tutt’ i danni ed interessi che avrà ca- 
-gionato. 

. La violenza esercitata sulle '.persone che ci appar- 
tengono, come la moglie , i figli od altri simili og- 
getti di nostre affezioni , avrà lo stesso effètto di 
quel che avrebbe se fosse eseixitato sulla persona 
obbligata. 

< Ciò eh’ è il risnltamento della forza h nullo, anche 
in riguardo ■ ai terzi , i quali non vi hau preso parte. 

La forza adoperata per conseguire .una cosa giu- 
nta , come per esser pagato di una somma che ci 
è dovuta , non lascia d’ esser punibile. 

- Le minacele di una persona ui carica , hanno 
lo stesso • effètto della violenza. 

, Tutt’ i mezzi che non contengono violenza e in- 
giustizia , ma fan solamente impressione per indur- 
re con altri motivi leciti ed onesti , non bastano 

j per annullare le convenzioni. Perciò il consiglio e 
’ autorità delle persone il cui rispetto obbliga • 
qualche condiscendenza , come di un padre , di un 
magistrato o di altre persone in dignità, quando s* 
impegnano di persuadere a fare qualche convenzio- 
ne , senza violenza , senza minacce , sono motivi 
la cui impressione non ha nulla di contrario alla li- 
bertà , e non anullano le convenzioni. 

Tuttocciò che si fa per 1’ obbedienza dovuta all’ 
autorità della giustizia ed all’ ordine del magistrato, 
nell’ estenzione del suo ministro , non può preten- 
dersi fatto con violenza ; perchè la ragion vuole che 
si obbedisca (i). 


(*) qnesta sezione vedete nelle apstre Leggi ciifiti 
fli atticoU io68.. 
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S'E Z I O If E IH» 

Del dolo e dello stellionato. 

Chiamasi dolo ogni frode , inganno , artifizio, fin- 
zione , ed ogni altro cattivo mezzo d’ ingannare al- 
cuno. « 

Essendo infiniti i modi d' ingannare , non è pot- 
siLile di stabilire qual dolo basti per annullare un* 
convenzione. Laonde in tutt’ i casi, in cui trattasi 
sapere se siavi dolo , appartiene alla prudenza del 
giudice di riconoscerlo, e di reprimerlo secondo la 
qualità del fatto e secondo le circostanze. 

Essendo il dolo ima specie di delitto , non si pre- 
sume mai , se non vi sìeno pruove. 

Lo stdlianato è quella specie di dolo che usa co- 
lui che cede , vende , obbliga la medesima cosa cba 
avea di già ceduta , venduta o obbligata ad altri , 
dissimidando la prima obbligazione. È del pari una 
stellionato dare in pegno una cosa per un' altra, se 
▼aglia meno , come rame indorato per argento in- 
dorato ; o dare' m pegno una cosa altrui. 

Lo stellionato non solamente annulla le conven- 
zioni nelle quali si adopera ; me è altresì un delit- 
to ) clte vien punito secondo le circostanze (i)« 



^ - (^i) Per ‘questa sezione, vedete nelle nostre Leggi ctVi- 

ii |li articoli iet>8 , lo^o , aoaa , aoaà « a«>8i. 
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Sezione IV. 

> Delle convenzioni illecite e disoneste. 

Le convenzioni illecite sono quelle che si oppon- 
gono alle leggi. Essendovi due sorte di leggi y cioi 
quelle della natura , e quelle del diritto positivo , 
v^ ha parimente due sorte di convenzioni illecite , 
quelle che offendono il diritto della natura e i buo- 
ni costumi y e quelle che son contrarie al diritto 
positivo. 

Le convenzioni di cui si tratta , non solamente 
sono nulle , ma sono altresì degne di gastigo , se- 
condochè si oppongono ai divieti ed allo spirito 
delle leggi. 

Se la convenzione è solamente illecita per parte 
di colui che riceve , e non di quello che dà , que- 
sti può ripetere quel che ha dato. Questa ripeti- 
zione non ha luogo se entrambi ì contraenti sono 
egualmente col pevoli . 
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Delie obbligazioni che si contraggono 

SENZA CONVENZIONE. 



In molte maniere si contraggono le obbligazioni 
senza convenzione. Si contraggono per effetto delia 
volontà di una sola persona o per il fatto della ntc' 
desima , senza che la parte verso cai questa per- 
sona si è obbligata ne sia partecipe. Si contraggo- 
no senza volontà nè fatto- di alcuna delle due ^ col 
solo effetto del volere* della legge- 

Ma fra tutte , la* più importante , e quella che 
comjjrende maggidi’' numero di doveri e richiede 
naaggior fedeltà , ' è quella de' tutori , che porgo 
ampia materia alle leggi civili. Di questa perciò ci 
siam proposti di parlare nel primo Titolo di questo 
liibro , per indi passare alle altre ordinatamente. 

■ T I T O L O il. 

; > 

I , 

■ Dei tutoli, ' 

t ‘ » 

L’ ordine pubblico egualmente che i princìpj ’di 
umanità e di beneficenza esigono , che coloro i quaJ 
li perdono i loro genitori’ prima di esser giunti ad 
una età, in cui jKissano ^da loro stessi amministrare 
i loro beni , sieno' méssi fino a questa età sotto la 
condotta di persone , che li salvi dagl' inconvenien- 
ti deila loro debolezza , e faccia loro le veci di pa- 
dre , prendendo’ cura della” loro ' educazione e dei 
loro beni. Alle persone destinate per questa càrica 
si è dato il nome di tutori. 
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L’ obbligazione dentatori si' ferma sdirà conven- 
zione, perchè obbliga coloro che sono eletti per 
questa carica , indipeudentemeate dalla loro volon- 
tà , a tutte le cure che questa carica esige : come 
dall’ iiltra parte il minore si trova obbligato verso’ 
il suo tutore a ratificare dopo la sua maggior età, 
tutto quanto sarà stato bene amministrato. Per la 
qual l agione una obbligazione sifiatta in diritto ro- 
mano c chiamata quasi contratto. 

Quantunque la maggior parte delle regole del di- 
ritto romano sieno passate nel nostro diritto , è ciò 
non ostante necessario marcare alcune difFcrcnze 
che in ciò si osservano tra gli usi nostri ed il ro- 
mano diritto ; poiché senza la cognizione di queste 
diflTerenze , s’ incontrerebbe difficoltà in molli arti- 
coli ad applicar le leggi ivi citate. 

La prima diflerenza g , che nel diritto- romano 
si davano i tutori soltanto agli irapuberi , e la tu- 
tela finiva all'età della pubertà. Agli adulti si da- 
vano soltanto i curatori, sino all'età di a5.anni , 
di’ è la piena maggior età , ad oggetto di assisterli 
in quelle cose nelle quali avevano bisogno di con- 
siglio. Ma giusta nostro diritto la tutela finisce 
colla minorità. 

La seconda diflerenza si è , che nel diritto roma- 
no venivano alla tutela chiamate alcune persone , le 
quali erano preferite a tutte le altre , com’ era la 
persona scelta dal padre nel suo testamento , e in 
mancanza di questa elezione il più prossimo paren- 
te , e s' erano molti i parenti nel medesimo grado, 

’ erano chiamati tutti unitamente. Ma l’uso nostro è 
che si uniscano i patenti avanti al giudice per fare 
la scelta del tutore , nè si -segue ciecamente la vo- 
lontà del padre che avesse nominato il tutore , nè 
1' ordine della parentela ; ma i parenti hanno la li- 


Digitized by Google ! 


• ■ f . 

iSj 

bertà di fare un* altra scelta , se la stimano conve- 
niente f e questa libertà non solo ha luogo quando 
i più stretti parenti avessero giuste ^cagioni 'da ri»- 
cusar la tutela , o ne iòssero incapaci ; ma anche 
quando non volessero abbracciarla , senza averne al- 
cuna legittima scusa. 11 che ha fatto dire che le tu- 
tele di tal latta sono dative (i). * 

Sezione 1. 

. i 

Dei tutori e della loro elezione. ' 

> ' 

Il tutore è quella persona , alla quale si comrlieto 
te la cura della persona e dei beni del minore ó 
pupillo. L* obbligazione di prendere questa cura chia- 
masi tutela. ‘ ' 

Il minore h quello , che non ancora ha renticin- 
que anni compiti (a). Coloro che hanno meno di que- 
sta età alla morte dei loro genitori , essendo nello 
stato di minorità ^ sono «messi in tutela , finché 
quella dura (3).. 

Sebbene sia naturale eleggere per la tutela di un 
minore , quello che la prossimità chiama alla sua 
successione , o pur coloro che il padre o la madre 


(l) Nel Codice delle dhe Sicilie trovasi ristabilitala di- ‘ 
•linzione che il diritto romauo faceva della tutela in (estaincu- 
taria , lefiale • dativa ( Vedete nelle Leggi civili^ il Titola 
della Tutela ). . 

i a) Il minore è auella persona dell' uno e dell' altro ses- 
so , la quale non è giunta ancora all' età di • anni veutuaO * 
compiti ( Leggi civili \ ait. 3ii ). 

(3) La maggior etti è stabilita agii aniii ventuno com- 
pili. Questa rende capace di tulio gli atti, della viu «iviis 
( Leggi civili, ari. 4^^ )• 
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han designalo nel loro testamento f nowiAieno', 
seudo facile ebe i più jtrossimi o sieno iiKupaci di 
esser tutori » o abbiano delle legittime scusa , la no-* 
mina viéii fatta ordinariamente da. na’ assenrblea di 
famiglia , la quale può eleggere individui più lon-*- 
taui , qualora in questi estranei trovassero maggior 
capacità (i). Ma qualunque fosse il inodo con cui i tu- 
tori sieno eletti , essi debbono essere confermati dal 
giudice , eli’ è nel luogo del douiicilio del minore. 

Si possono nominare^ uno o più tutori , secondo 
r importaiir^ e l’ <‘#leuiioue .dei beai ohe dovranno 
e^re amministrati. 

Vi sono de’ tutori nominati » ’i quali non pren- 
dono parte nell* amministrazione , ma sono soltanto 
destinati a sorvegliarla (a). Questi tutori son detti ono- 
rarj , mentre onerar] vengono ciuamati quelli che 
sono incaricali dell’ amministrazione t(3). 


•' 


l[i) n drirto persomi*' (Ti assegnare On tutore par«ii!e 
<x anche estraneo non appartiene se non a quello dé’genitnj- 
ri che morrà rnltimo ( civili, art. 3ig ) : ma se 

da^BÌUDo dei genitori sia stato assegnato un tutore al figlio 
in età minore , la tutela, spelta di dritto al suo avo paterno) 
in mancanza di questo , alr avQ materno ; e cos'i risalendo 
la linea ascendentale , tn modo chel’ ascendente paterno ven- 
ga pifferilo costantemente all* ascendente materno del grado i 

medesimo ( Leggi eivitt", aff.' 323’). ' ! 

(a) Come per esempio i tutori surrogati , nel senso pe-* ! 

TÒ della nota seguente. 

(3) Pressò di noi il tntor suirogatn pnà dirsi il tutore 
«norario , ed onerario il tutore , sìa legiuimo*, sia testaraeh- 
lario, sia dativo. Ma quando gl’ interessi del min ore ^ sieno in 
opposizione con quei del tutore , ed il tutóre^ Surrogalo in 
forza dell’ artìcolo 34^ delle Leggi civili in vigore è tenuto 
ad agire per (juestì interessi , egli allora cessa -per questa 
parte di esser considerato come tutore onorari<> ; ed è ri- 
spousabile di quanto è prescritto uell' articolo 3T|3 e seguen- 
ti deìTe citate Leggi. ' . 


Di.- 
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I tutori sono esenti dall’ olLligo di dar cauzione; 
ma coloro i quali ne offrono una , se ,d’ altronde 
le condizioni sono eguali , debbono esser preferiti. 

!l' padre è tutore e leg<-!e ammirnstralGre de’beui 
de’ suoi figli (x).‘ * - '■ 

I tutori non possono entrare in carica 'senza.un 
previo giuramento innanzi al giudice ^vdi ben- eser^ 
citare questa carica , e di procurare ih tùtt’ i mo- 
di il vantaggio del minore. - ^ ^ 

• il 

. -S B Z*I o‘ N t 1 


Delle facoltà^ del tutore." ^ ’ • • » < v 

• ■ . • , - 1: ; /> i.i* 

La 'carica' dipintore comprende due obbligazioni 
generali ed importanti : una per- la 'condotta e' pet* 
P educazione ■ della persona del pupillo , ed’ aitra'per" 
l’esatta amministrazione dei suoi ' beni.' Perciò- le 
leggi- danno al tutore il potere -e •!’> autorità 'neces- 
saria per la sua carica: vis ac potestas ad'tuen» 
dum eum qui propter aetatem se defendere ne qitis. 

Il tutore vende i mobili , paga •i=-;debiti , esige* | 
crediti , le rendite , ma non può alienare gli stóhi* 
li se non per giusti niotj'i , e dictio il parere dei 
parenti, e 1’ autorizzazione J del" magistrato , osser- 
vando le formalità prescritte per queste specie di 
rendite. ' ‘ > > • ' '• 

Il tutore agisce ex propria persona^ o autoriz- 
za il suo minore: in ambi i ca^ egli- è 'egualmen- 
te -risponsabile. ». -■ -i 


' f 1 :i |kÌ >. 0*1' •••• ; _ 

(i) L’ articola 3ìV cti’W''’prescrÌT'p 'ctiè il 

padre , durante il matrhnomo J è 1’ ammlàistratoré de’ Léia 
di proprietà de’ suoi figli mluori. •*'* . . .. . »•> a-s-.-sk iv* 


\ 
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Il tutore non può transigeré , nè deferire il giu- 
ramento ad nn debitore , a mcnochè non avesse 
altri mezzi "onde assicurare il credito. 

. Trovandosi il pupillo pregiudicato in ciò che il 
tutore ha trattato , anche in buona fede , o unita- 
mente col pupillo , o senza di lui , P autorità del 
tutore non impedisce che non possa il pupillo es- 
serne indennizzato , secondo le regole che saranno 
spiegate nel Titolo delle restituzioni in iniegrum. 

Se il tutore avesse qualche prctenzione contro il 
suo minore , non potrà dargli alcuna autorità per 
•ciò che riguarda il suo proprio interesse. In que- 
sto caso si nomina (i) un curatore, chiamato tutore 
surrogato. Ma se si trattasse di accettare una suc- 
cessione non onerosa di cui il tutore si trovasse cre- 
ditore , non sarebbe questo un motivo da nomina- 
re un tutore surrogato , e ’l tutore potrebbe auto- 
rizzare il minore ad accettarla. 

11 tutore non può accettare una cessione contro 
ai suo pupillo ; e se l’ accetta , perderà il credito 
ceduto; purché nondimeno le circostanze non io 
giustifichino , come quando si vedesse chiaro che 
accettandolo ne risultasse un vantasmo ai minore. 

* 

Sezione III. 

t 

Delle obbligazioni dei tutori 
( ® 

•4^ 

G)Ioro che sono stati eletti tutori e mancano di 
scuse per esonerarsi da questa carica , sou tenuti 


( 

( 

f 

il 

il 

(i 

h 

i( 

k 

K 

h 

H 


fcf 

ì 

il 


(i) Dal consiglio di iitituzione è tutta •- 

Innova, merita perciò che si riscoirtriao le disposizioni che la ri- 
guardano , negli art. 336 c aegtMuti delie Ì>e§gi €Ì»ili *, c 
sopraltaUo n«' J/unVr tie. k 

[i 
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«li «Cfettate la tutela , e dì esercitaiU ; e saranno 
risponsabili non solo di ciò che avranno malaràiy- 
tc ainministato , ma eziandio di oiò che av^an man- 
cato di. amministrare. • • 

Il jirimo obbligo del tutore è di prender cura • 
della persona del pupillo , di provvedere alla ^a 
educazione , proporzionatamente alla §na fortuna'. 

Le madri, <{uando anche non, fossero tutrici, hanno 
cura deir educazione dei loro figli ; e conservano 
questa educazione anche dopo esser passate a se- 
conde nozze , purché non vi fossero giusti motivi 
di privamele ; il che sarà regolato dal giudice col 
parere dei congiunti. 

Se il pupillo travasi senza beni , o non ne ha 
abbastanza pel s*u*» mauteniroento , il tutore non è 
obbligato di rifondere del suo ; poiché questo ulli- 
cio consiste unicamente in averne (jueila cura, che 
r amministrazione richiede. 

È dovere del tutore , per 1* amministrazione dei 
beni pupillari , di farne un inventario coll’ autorità, 
del giudice , e prima di mettei-si nell’ esercizio del- 
la tutela (i); acciò conosca di che si è incaricato, e 
ne renda cónto , finita la tutela. Che se prima del- 
l’inventario si presentasse qualche afTarc , che non 
ammetta dilazione , il tutore dovrà pr'bvvedervi. 

Fatto l’ inventario dei beni , si consegnano al tu- 
tore tutte le scritture, perché prenda cura di tutti 
affari ; ma riguardo alle liti , non dee inten- 
tarne a prò del pupillo , né sostener quelle che gli 
fossero intentate , senza il parere delle persone , 


, (t). Il nostra Codice die? ne’ dieci giorni che seguirai- . 
no quello della nomina , ed in presenza del tutore surrogiUo; 
civili zn. 3^4 )• 

- Domai Cornp^. ii 


I 


«Sa 

■tlaile quali dee prender consiglio. E con quosto 
stesso consiglio condursi in tutti gli atti dubbiosi. 

Tulli gli stabili del pupillo passano altresì in po- 
tere e nel possesso del tutore , per raccoglierne i 
fruiti e provvedere alla loro coltura e manutenzione. 

li tutoi*e dee far vendere senza indugio i mobili 
del pupillo (i), a menoclxè non convenisse ri serbarne 
alcuni ( 2 ). 11 denaro che sene percepisce s’impiega 
in compra di Ixeui.fondi o in rendita , qualora non 
aì fossero debiti o altri pesi a soddisfare. 

Se le rendite del pupillo avanzino le spese , il> 
tutore è obbligato di accumulare ciò che rimane ; 
e quando questo cumulo è giunto ad una somma 
sufficiente per essere impiegata, se ne fa l'impiego (3). 
11 tutore il quale trascura d’ impiegare i capitali 
' ne deve gl^ interessi. Qualora potesse giustificare che 
’ l’ impiego è stato impossibile , in allora sarà esen- 
te da qualunque obbligazione. 

li tutore non può comprare ibeni del suo pupillo, 
nè ili suo nome , nè jier mezzo di terza- persona. . 

Se il pupillo ba due o più tutori , e nella ele- 
zione dicessi siasi destinata a ciascuno la sua.,cari- 
ca, avranno la loro amministrazione distinta ; che se 
a due o a più siasj commessa la medesima ammi- 
nistrazione , nc sa 4 'aano tenuti tutti in solido ; o 
che vogliano eseixitarla insieme o separatamente , o 


Nel mese ebe seguirà il compimenlo deli’ iiivenia- 
riu , ed in in presenza dd .tutore surrogato civili , ■ 

art. 3^5 , e vedete la nota sesuente ). 

( 2 ) . Ad eccezione di quelli che dal consiglio di famiglia^ 

sa'rl stalo atitorizzato a poter conservare in specie Ceggi'* 
civili , lo stesso articolo ). . 

(3) . L’ impiego delle rendite do\n-li esser fatto 'nello spa- ^ 
«il. di sei mesi ( Leggi civili, art. 3j8 ). 
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ch« convengano tra 'loro ài cpnimclterla ad uno, o 
che intti trascurino 1’ amministiaziòiie , saranno tut- 
ti tenuti r un per 1’ altro , pcfchè la loro carica ù 
comune. * 

Se i tutori non vogliano essere risponsahiii gli 
uni degli altri , i’ amministrazione allora si divide 
tra essi ; quantunque siino tenuti solidariamente , se 
ve ne sia qualcheduno che abbia amministra- 
to , il minore dee principalmente richiedere coloro 
che hanno amministrato , purché non vi fossero di 
quelli che non possono pagare- Che se i tutori a- 
vessero rinunciato al beneheio della divisione e' di- 
scussione , potranno essere qj,.bligati in solido^a ren- 
der conto. abbiano o no luogo questi beneficj , 

S nelli che avran pagate per gli ^ altri, avranno i 
iritti del pupillo ^er agire contro di essi e {>er ri- 
cuperare ciò che avran pagato di più della loro 
porzione. 

L’ ultimo obbligo del tutore è di pender .-conto 
clqlla sua ammiinsfrazione(i). Quest’ obbligo ò così in- 
dispensabile , che quando# anche .il padre ^ilpl pupil- 
lo , destinando un tutore ,, 1’ avesse discaricato dal-, 
la reddizionc del conto , non , lascei^ (|i ossere a 
ciò obbligato ; poiché dell’ impunità delje luberie 
di un tutore ne risentirebbero i buoni costumi e 
l’ordine pubblico. ^ 

Il niiflore ha una ipoteca sopra tutti i beni dei 
suo tutore , per tuttocciò che quésti potrà dovere 

in forza della sna> gestione.....—.^ 

Se la ^adre tutrije de’ suoi figli passa a > secon- 
de' nozze senza aver fatto destinare loro- un tuto-t 




arj. 3^ 


osservare ai;t« 
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re , resteranno ipotecati Terso i pupilli . i beni elei 
secondo marito , par tuttocciò che si troverà esser 
^loro dovuto per conto tanto del passato , che dell* 
avvenire (i). 

• ;S E Z I O N 1 IV. . , 

Degli obilig^i Jidejussori de* tutori , e di 
coloro che li "nominano , e de’ loro eredi. 

Quelli che danno cauzione per i tvrtori sOn tenu- 
ti a tuttocciò che i tutori dovranno a .causa della 
loro arnniinistrazione. Ma se finita la tutela , siasi 
H tutore ingerito jn qualche nuovo affare del pu- 
pillo, I Ireste affare aon avesse rapporto alcuno colla 
tdlela , il fidejnssore non ne sara tenuto. 

' Se i fideiussori de* tutori si sono obbligati come 
semplici fìdejussori senza rinunziare al beneficio 
della, discussione \ non potranno essere molestati, se 
non dopo k discussione dei beni de*" tu tori , e se- 
condo fé nsgole , che sartnno spiegate nel Titolo 
ddllc cauzioni e de*^fidej«ss 9 ri.'' ’ * ’< 

Si possano onnoverar tra le ''cauzioni de* tutori 
coloro , che senza obbligarsi esp#^ssamente , hanno 
attestato clift il tutore era idonfo-a pagare. Essi ne 
sono risponsabili , non altrimcnte che se fc^sero ve- ‘ 
li fideiussori. 


(i)' Se la madre tutrice vuole rimarilarsi , prima 

.del matrimoBÌo conv>ocare il consiglio di femiglia's, il quale - 
decìderà se la tutela debba esserle conservata. In mancanza di-' 
questa < 50 uvoca*'onp , essa nerderk ipso jttre la tutela, ed ii 
ano* nuovo marito sar^ solidalmente' risponiabile di tutte le 
conteguense della tutela ohe essa ayrk indebiuanente couser-. 
Tata ^ civili ^ art. 317 ). 
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Se iielF eleiloue del tutore ▼* intervenisse frode 
degli elettori , come se eleggessero una persona ve- 
risirailmeate incapace al pagamento , gli elettori ne 
sarebbero risponsabili. Ma prima efie il pupillo pos- 
sa agire contro gli elettori ^ dee procedere contro 
il tutore e il suo fidcjussore. 

Gli eredi del tutore sono risponsabili di tutta la 
sua amministraaione ; e qtiantunque essi non sieno 
tutori , sono tuttaVia obbligati a prender cura de- 
gli affari , sino a che non si destini un altro tu- 
tore , o non si provegga altrimente. 

Se seno molti tutori obbligati ad una medesima 
amministrazione , ed uno di essi abbia il fidejusso- 
re , non potranno gli altri essere molestati , se non 
e prima discusso il fidejussore. 

SeztoKs V. 

Degli obblighi de* pupilli versoci tuteni. 

• % 

I pupilli sono obbligati di approvare c ratificare 
nella loro maggior età , tutto (|iief che i tutori 
hanno rag.ionevolmente e di btiOna fede amministra- 
to. Sono altresì tenuti di rimborzare tutte le spese 
ragionevoli , secondocKè saran tassate quando il .tu- 
tore abbia 1^ obbligo di farle tassare. 

3e il bene deUa tutela ricliiede che per sollievo 
del tutore gli si 4ia in ajuto un agente , il pupil- 
lo è tenuto a bonificargli il salario , quando a nelle 
il tutore non se ne fosse servito , purché però la 
natura dell' amministrazione csigea un tal soccorso. 

II tutore ha una ipoteca su i beni del suo pu- 
pillo pel rimbpi’zo delle somme die questi piHrh 
dovergli p» conto della tutela. Oltre all’ ipoteca ^ 
il tutore gode la prelazione sopra tutti gli altri cc#- 

. ( 


■0 
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'ditori jior giiello fclie avrà speso onde ricuperare^ o 
conservare i beni e i crediti del pupillo ; ed è pre- 
ferito su questi bali e sp questi crediti/ 

■ * ■ 

^ », 

S E Z r O N E VI. ' * , 

^ » » 

♦ 4 • » 

Come finisce la tutela , e della vtmdiione 
dei tutoli. 

-I ' 

La tutela finisce in ‘molte guise : colla maggiori- 
tà del pupillo o .colla sua emancipazione ; colla 
morte del pupillo , o del tutore ; col dispensare il 
tutore dalla carica per delle legittime scuse , o per 
effetto di sentenza a motivo d’ incapacità o di mal- 
versazione. 

Ma qualunque fosse ij modo con cui la tutela fi- 
nisca, purché non sia pec la morte del tutore , que- 
>ti , prima di lasciare T amministrazione , dee or- 
dinare gli affari in maniera . da non pregiudicarli 
coli’ allontanarsene. 

Il tutore può esser^ rimosso per cattiva c,ondptta 
nell’ amministrazione , o per aver lasciato in abban- 
dono gli affari , o jjer non provvedere a tutt’ i bi- 
sogni del pupillo, avendo in mano i ^i^lui fondi. 

' Se il tutore lia dato danaro |per esser chiamata 
alla tutela , o se le sue ruberie fossero tali , che 
óltre la rimozione meritassero qualche altra pena , 
egli potrà esser punito secondo Je q^ualità del fatto. 
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S i z »*o !»'b VII; i 

I j . 

Velie cagioni che rendono altrui incapaci di 
tutela , e di quelle che lo dispensano 

t 

U incapacità esclude dalla tutela anclie coloro che 
yolcsscro accettarla e le ragioni di' scusa , ne .di- 
spensano quelli che potrebbero esser * latori , se vi 
acconsentissero. < 

'L'incapacità e le ragioni di scasa, sono fondate- 
sull' equità naturale o su qualche legge. 

Le donne sono incapaci di esser tutrici , a meno 
che non si trattasse delia madre e dell' avola.* 

I minori non possono esser tutori , poiché sono 
essi, stessi sotto la tutela. • ‘ ' 

Coloro che hanno qualche infermità abituale, co- 
me gl’ insensati , i ciechi , i sordi i-muti , o che 
vengono impediti da 'qualche malattia > di trattare i 
proprj interessi, sono incapaci di esser. tutori. Se 
sopravvengano al tutore di siffatti impedimenti, do- 
po chft sarà stato 'eletto , ed avrà esercitato , «arà 
dispensato. - * 

. Si «giudica secondo le circostanze.,. se P uomo' che- 
non ha beni > di fortuna,' o che non sa nè leggerei, 
nè scVivere , debba esser . mantenuto o. escluso dalla 
tutela. ^ ' 

Cofui il quale ha cinque figli viventi può farsi 
scusare della tutela. 1 nipoti poi ed altri disocnden- 
ti da figli morti son contati come rappresentanti la 
persona del padre. I figli m<nti al servizio dèlia pa- 
tria 'sono supposti viventi. i 

Colui, eh’ è di già incaricalo di’ tre ' tn tele nott 
è obbligato ad. accettare la quarta (ì). Potr'eb-- 



(1) Due tutele sono per chiunque un giusto motiva ij| 
^iipgjjja dfljr accrUMoe «aa terza {^Leggi eivili , art. 35j ^ 
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b’ essere scusati altresì colui che avendo una tute* 
la la cui -amministrazione fosse troppo onerosa-, 
non potrebbe accettarla senza pregiudicare la secon- 
da amministrazione. 

Se tra il padre del pupillo ed il tutore eletto vi 
sia stata capitale inimicizia, sicché non si sieno giam- 
mai riconciliati , il tutore sarà dispensato. 

Se tra il minore e la persona chiamata alla di 
lui tutela insorga lite , nella quale si tratti dello 
stalo dal pupillo , o di tutt’ i suoi beni , o di uha 
gran parte , il tutoi’e chiamato sarà scusatò ; ma 
non per liti di poco rilievo. 

Se il minore ha una lite di conseguenza contro 
al padre o la madre ^ 6 contro ai fratelli , le so- 
relle , ,o' i- nipoti di colui che gli si /vuol destinar* 
per tutore , è ' giusto c conforme agl’ interessi del 
minore , che questi sia sensato. 

Le dignità , gl’ impieghi che non comportano le 
cure delia tutela , «sentano parimenti da questa 
•carica.* ' ^ ‘'v"* 

' Coloro che hanno settant* anni compiti 'jJbssono 
esimersi dall’ accettare questa carica (i). 

» Colui che essendo stato nominato tutore , noh si 
è da principio scusato , uón è piu ammesso a pro- 
porre ed a far valere i suoi motivi di scusa- (a). 

Le ragioni di scusa che non formano incapacità 


(i) Qualanqne persona in etti di aimi sessantacìMue 
compili può ricusare di esser tutorp ( Leggi civili^ art. 355 
() Colui che sark stato tutore prima dell’ eia di anui 
65 , potrò , giunto a ’jo anni, farsi liberare dalla tutela ( Leg-^ 
gi cH'ili , art. 355 ). Potrò anche ottcnqre di esserne libe- 
ralo , se ha contratto infermità grave . dopo la sua nomiua 
^ ivi ^ ari. 356*). 
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e sopraggìungono dopo la scelta del tutore , noa io 

dispensano (i). • t 

Se il tutore eletto non ha veruna ragion di scu- 
sa che bastrda se sola , come r eta th 70 anni , 0 
il numero di cinque figli ; ma ha per esempio ho 
anni e due , tre , o quatto figli; queste ragioni » 
ciascuna deUe quali è insufficieate » neppur unite 
basteranno ad esentarlo. 

titolo lì. (3) 


Dei curatori. 


Siccome oltre alle debolewa dell’ età vi sono aU 
tre cagioni che rendono le persone incapaci di oda* 
darsi da loio stessi , quelli clfc ti ovansi in Ule sta- 
to si pongono sotto la condotta di altre persone 
che fan loro le veci di tutori, e che curatori si 
appellano. Quindi si danno i curatori agl’ msenSa; 
ti , ed a quelli che per qualche infermità sono 
capaci della cura de’ loro affiiri; come per esempio, 
quelli die sono nel tempq stesso sordi e mutoli. 

Tra le persone incapaci della loro condotta sa 
annoverano gli prodighi , c«i si dan de' curatori. 

Tal volta dassi parimente un curatore al jjupillo 
che ha un tutore, quando accada che il tutore e ’l 
pupillo abbiano qualche controversia , o qualche di- 
jì^tto da discutere l’ un contro l’ altro ( 3 ). 


(0 Vedete la nota antecedente.. 

( 2 ) Le nostre Leggi civili non hanno consacrato un ti- 
tolo distinto per parlare de’ curatori. ^ 

(3) Il nostro Codice ha subilito ad hoc un sunoga» 

tutore ( Leggi civili , art. J4* )> ‘ v . . 
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' lia eriandéo un’ altra sorta di ctirafori destìnartì 
ad aver cura de’ beni che si trovano abbandonati. 

Tutti miesti curatori essendo incaricati de’ beni 
e deprli affari che son lóro comtnessi , ed alcuni an- 
che deHa cura delle persone , come i curatori de- 
gl’ insensati , la loro carica è della' stessè ’ natura , 
c soggetta alle medesime' regole che de’tuto* 

ri in ciò che riguarda i loro obblighi , - le ragioni 
che possono servir di scuse per esentarsene , ed in 
quanto al resto che può lor convenire. Perlocchè 
convien porre in questo Titolo quelle regole del pre- 
cedente , le quali possono avervi rapporto. 

Sezione I. 


‘ 'Delle diverse sS'te di Curatori è della 
*’ ‘ toro autorità. ' • 


. Si norpinano i curatori agli insensati , agli pro- 
dighi, éd in generale a tutti coloro ^he mialche in- 
fermità rende incapaci di amministrare i loro affari- ■■ 

Per dare un curatore alla' demenza ed alla pro- 
digalità , questi due difetti debbono esser provati * 

in ghjstizia. " * ’ ' - 

I tigli possono esser curatori ‘del padre o della _ 
madre impazziti , ma non 'del padr^ prodigo.» 

* Al figlio di famiglia caduto in- pazzia non gli si 
destina curatore ; suo padre è naturalmente incarjj| 
calo della condotta della sua persona e dell’ anuni- 
Èistratione dei suoi beni, - - 

II marito non può essere curatore della sua spo- 
sa in pazzia. 

11 curatore di colui ch’è matto ma con lucidi in- 
tervalli % esercita le* sue feinzioni negl’intervalli 
della pazzia. ’ * " , 
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Se una persona sia per lungo tempo assente sen- 
*a aver incaricato alcuno dell’ amministrazione de* 
suoi affìjri, e sia necessario provvedervi ; si nomina 
in fjuesto caso un curatore per prenderne cura (i). 

Si nominano parimente i curatori ai figli postu- 
mi, quando però ciò sia necessario per la conserva- 
zione de’Ioro diritti ; ed alle successioni vacanti (2). 

Quando un debitore abbandona i suoi beni , può 
far nominare un curatore per annuinistrarli. Ciò 
può farsi ancora da* creditori , ed il curatore è oc- 
dinariainentc preso da uno di essij 

L’ autorità de’ curatori ò regolata dalle facoltà 
loro conferite , e possono fare tutto ciò che dipen- 
de dal loro ministero. 

S z I o fi B IL ^ 

. Degli obblighi de* curatori. 

Nou V* ha quasi altra diffel’enza tra gli obblighi 
de’ curatori e quelli de’ tutori ,'se non che i tutori 
son® eletti per le persone e per i'beni, e i curaf^ 
tori sono ordinariamente dati ai Tieni. Per conosce- 
re dunque 'gli obblighi de’ curatori , possono veder- 
si lè- regole ch^ sono state spiegate nel Titolo de’tu- 
tori , e che possono a quelli pur convenire. Come 



( 1 ) Vedete neìle'L^ffgi civili il c'apitòlo III e IV del 
Titolo IV del Libroni , ove«si sparla degli effetti dell’nssenza 
relativamente ai beni che T assente possedeva , al tempo dal 
suo allodlanainent® ^ e della cura de' figli minori di un a*4 
sente. ’ ” ' " 

(a) Vedete nelle Leggi civili la sezione IV del 'capitolo ^ 
del Titolo delle Successioni , oye trattasi dell' eredità gia- 
centi. 
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per esemplo , che non possonoracceltare ccssìoiTÌ Jr 
dritti o di crediti Qontco coloro di cui sono cura- 
tori ; che i loro beni sono ipotecati dal giorno del- 
la loro elezione* per le somme delle quali si trova- 
no debitori ; che non possono alienare i beni di . 
quelli che sono sotto la loro condotta , se non o^ 
servando. le formalità^|»rescntle , ed altre, seconc^o 
ch*c le disposizioni e i motivi di esse possono ri- 
guardare il uiiiiistero de’ colatori. 

. 1 ,Z I O K E III. 

ì)egli obblighi di coloro pd quali sono destinati 

i curatori. 

I curatori destinati , per le pCrsone ed i beni, ban^' 
diritto di ripetere ciò che potrS loro esser dovuto 
da queste persone , se addivengono capaci di am- 
ministrare di nuovo i loro affari , o da, coloro eh*' 
le rappresentano* . 

curatori, la cui ^ amministrazione riguarda solo 
a’ beni , hanno azione contfo quelli ^ cui preme la 
conservazione di questi beni ; .come contro gli ere- 
di che possono sopraggiungl^re ad una ereditai che 
fosse stata vacante , e. contro creditori de’ beni abr 
bandonati. • 

1 curatori a’ beni degli assenti hanno la loro a* 
zione contro questi assenti, allorché. sono di ritorno, 

• contro i loro eredi ed altri rappresentanti. 

. Tuttocciò eh* è stato detto de’ tutori relativa- 
mente ai loro diritti e privilegi per gli oggetti del- 
la loro amministrazione , è intieramfente applicàbile 
«i curatori. 

•1 ' • ♦ 
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TÌTOLO m. 

• \ 

/■ 

i)e' sifuiaci , direttori^ ed altri amministratori 
de’ corpi e comunità. 

I corpi die la legge autorizza banno , non altri- 
menti che le persone , degf interèssi privati a re» 
golare ; ma essi non possono , come le persone , 
lare i loro affari di loro stessi; e 1' uso è cbeque» 
sti corpi nominano de’ sindaci o altri amminutrato» 
ri per dirigere i loro affari , c contrattare in'ior 
nome. Dalie oUìligazioni tra questi sindaci e one- 
sti corpi ne risultano delle obbligazioni ^ che' si for- 
mano senza convenzione , e che sono la materia dd 
presente Titolò. 

SlZIOUB 'i. 

» 

» Deir elezione de’ sindaci y dh'ettori-y ed altri 
■amministratof’i de’ corpi e delle comunitày 
-e della loro autorità. 

Coloro , ai quali permesso di formare un cor- 
po o comunitii , possono scegliere de’ sihdaci , o am-' 
ministratori eli un altro nome per dirigere gli affa- 
ri de’ corpi o comunità anzidetto. '• 

L’ elezione si fa in forza de’ regolamenti stabiliti 
a questo riguardo. L’ autorità de’ sindaci si esercita 
Deli’ estensione e ne’ limiti che ne sonò stati pre- 
scritti. 

I 
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n. 


Degli obblighi de* sindaci ed altri f 
• amministratori. 


^ Gii anhessi alla . carica de’ sindaci sono 

di .vagliare agli affari di cui i detti sindaci sono in- 
caiicati ; 'CSsi sono geuei^iinenle tenuti di quella 
stessa diirgcuza dovuta dai procuratori costituiti.' ■. 


- .* 


S ' E ’Z I ,0 K E , m. *, 


t.v c? . 

Delle ,obbligatkmi delle 'Comunità che destinano f 
!.. s sindacf ed altri deputati. <> 

. -'.i ' ' 

Le comuni , clic hanno eletti sindaci o ;Jtri di- 
rettori , sono tenuti di ratificare tuttocciò che sarà 
Stato bene amministrato , e di bonificare le spese 
ragionfevdlraente fttte*. ' *. » r' 

Se il ‘corpo* ha 'autorizzato il sindaco d’impron- 
tare' o di vendere , e questi non* abl>ia fatto uu im- 
. piego utile degli ultimi impronti , o la vendita sia 
stata mal .fatta , 'il corpo non^ ri Inane legato da que- 
ste obbligazioni y quantunque contratta in suo no- 
me , e SI V giudica dalle circostanze se il sindaco* 


de 


:v esseiae garante. 


1 . • I. 






1 
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■ Di coloro che intraprendono, gli tyffari alU'iù , 

. seraa che questi lo sappia, 

I bisogni scambievoli degli uomini han dato, ori- 
gine alia loro unione , ed il primo lor dovere è, 
quello di prestarsi T un l’ altro ajuto. È dunque 
cosa conforme alla natura che un parente , un. a* 
mico , o ogni altra persona possa prender cura de- 
gli affari di un assente , il quale avesse mancato di. 
provvedervi. I semplici sentimenti di umanità, indi- 
pendentemente dalla religione , portano a questo 
Nere verso gli assenti ; e le leggi civili invitano o- 
gni sorta di persone a qnesto dovere , assicurando 
a chi lo adempie la ratifica di ^ tutto ciò che sarà 
stato raeionevolraente fittto, . 

Allorquando qualcheduno avrà m tal modo, am-, 
ministrato, gli àffaj'i di uu altro, le obbligai^oni 
chè ne risultano ,si formano senza convenzione QuOn. 
ste . obbligazioni hanno mollìssifno rapporto con 
quelle de’ procuratori costituiti ; bisogna perciò u-, 
nire^a questo Titolo quelle .regole del Titolo de|ln 
ppeure , le^ quali possono .convenirvi. , 

' 't ■ CI* 

. . . ..O £ Z 1 o M E 1. • , _ , 

■ ' i • ' , . 'y . 

V * * i - i ' ' ' 

Degli obblighi di colui che.. maneggia gli affàri 
^ altrui y senza che questi lo sappia. 

Colui che , amministra gli^affiiri di un altro sen- 
za òhe questi lo sappia , non- è 'più nella libertà 
di abbandonarne la cura ; ma..dee attendere che il 
padrone vi provvegga. , . . . : 

-si fosse .immischiato in un affare , che non 
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tv esse alcuna^ connessione con altri ^ Harli soltanto 
eiinlo delle cure che questo affare esigerebbe^ • • 

^ Se si fosse ingerito negli affari di un altro, c^uan* • 
tnnque lo avesse fatto volontariamente , non e tc- . ’ 
liuto 0’ casi fortuiti. • • / 

SèMina donna si fosse intromessa nell’ ammini- 
strazione degli affari di un altro senza di lui sa- 
puta , è tenuta agli obblighi che ne sono le conse- 
guenze. ' 

Sezione n. 

I 

•Delle obbligazioni di colui , del quale altri ha 

'maneggialo glt affari. " . ' ■ 

!. • * 

obbligazioni di colai', del quale altri ha ma- , 
neggiato gli affari sono di ratificare tuttociò ch’è sta-' I 
to ben amministrato. . > i 

' Egli dee riborzare le spese necessarie ed utili , t 
ed anche gl’ interessi' del denaro anticipato. Poco q 

impoi-ta «be' ciò di’ è stato fornito sia j)crito per ti 

caso fortuito , quando fosse una cosa utile. 

•' Colui che approva ciò eh’ è. stato malamente am- t 
ministrato , non potrà più dolersene ,* purché non t 
»i-fosse stato dolo nascosto. 

Le spese fatto imprudentemente per una persona' ^ 
che non voleva o non poteva £ire , cadranno su di 
colui che le ha fatte di sua spontanea volontà. 

le spese fatte da' una persona a prò di un’ altra 
per inofivo di liberalità, non sono riborzate. Per 
conoscersi se la liberalità è tale 'in eflétti , bisogna 
ricorrere alle circostanze della qualità delle persone,' 
do* loro beni , delle precauzioni prese da colui che 
-ha fatte tali spese e. ad altre simili; - ^ 

più stretta parentela non ferpresu-* t, 


i 
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mere che la spesa da. uno fatta per un altro sia me.- 

ra liberalità; e -quando anche non vi fosse alcuna 
protesta di ricuperare le spese , se dalle circostanze 
apparisse che non vi è stata intenzione di donare , 
la persona che le ha fatte potrà chiederle. 

T I T O L O V. 

Vi coloro che posseggono qualche cosa in 
comune senza consfcìmone alcuna v 

Allorché due o più persone posseggono una co» 
in comune,, senza esser tra loro passata convenzione 
alcuna , nascono varie obbligazioni tra loro , secon» 
dochè i loro interessi u:omùni possono richiedere. 

B però chi ha in suo potere la cosa comune deb- 
be averne cura; debbono tutti essere* rimborzati di 
ciò che hanno speso per conservarla.; deld)ono fer- 
ne una giusta divisione. Queste obbligazioni ed al- 
tre simili saranno là materia di questo Titolo. 

In due modi può avvenire che una cosa sia co- 
mune a molte persone; “i®. quando ognuno di lo- 
ro ha il suo diritto indiviso sopra tutta la cosa ; 

3°. quando ognuno ha la sua porzione fissata ^ 
quantunque non siasi fatta la divisione. 

• • ■ r 

' SsziOlTB* 1. 

Come una cosa può, esser oomune » moUt: 
persone senza convenzione. 

In , molte maniere può accadere che due o più 
persone abbiano una cosa in comune , senza con- 
venzione. . 

I guatar] o legatarj di una medésima cosà T|&ui» 
■Domai Comp. ' . „ 
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wo <comune tra l(WO senza società , e senza- conven*' 
zione.' 1 . i . ’ > • • . . M 

* I coeredi per testamento ,> o ab mtesiatO‘, sono; 
lintati da’ dirittr e da’ pesi della successione che han- • 
no in cooKine questo legame formasi senza -con*- 
A’enzione. ^ 

L’ erede di tm socio trovasi^ ligato senza conven- 
zione con i socj di colui al quale succede ; e quari- 
'tun^ue non sia egli stesso socio", il--suo ligame è 
- -^i^etto del diritto- acquistato sulla cosa comune. 

Colui che compara la porzione» ^ un dirkio , o 
altra cosa comune a molte persone entra ne’ loro 
ójj)jltglii senza sooietk e senza convenzione ; lo ste^ 
so avviene se diversi compi-atori acquistino ciascuno 
singotarmente e separatamente differenti porzioni ‘i^ 
divise di una medesima cosa. '•*' • ‘5 * 

: te obbligazioni che ne risultano sono spiegate nel- ^ 
là- sAione* seguente. * ' \ 


! 

i 

a 


ti 

t 

P 


( 

3 

31 

i 


■ * r S E Z I O K E • H. 


- » ■' • 1 _ > - ■ Il 

òbhìigazioni scambievoli di coloro che-' , 
i • hanno ' gualcite cosa in comune s 

, wP-.- l - ; :~senza convenziono. ^ <, 

' i' 

* ^ V i « . * V ^ 

Le obbligazioni di coloro che hanno qualche co- i|, 
«a in comune senza -cctovenzione , in generale sono, . 

di dividerla , quando uno di loro vorrà ; di pren-_ j, 

dcihe cùm Come cosa propria ; di farsi giustizia fra 
loro su i guadagni e le perdite l di essere ognuno ^ 
tenuto del fatto proprio e" del’ danno che ha potuto ^ 
Kpacionare nell^ cosa comune. , 

‘ Se Mino de’ proprietarj ha fatto (^ekhe spesa per 
la .conservaziorie. della cosa comune gli sarà rimbor- 
•sKta^ usa- cogl' -itìteidssi" dai giorno che 1’ avrà fatta. 
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Ninno dei proprietarj può fare innovazione alla - 
cosa comune senza il consenso di tutti gli altri , a 
inenochè questa innovazione non fosse essenziale pel 
iniglioraraento.de’ beni. 

Se uno de’ proprietari fa cambiamento nella cosa 
comune , opponendosi 1’ altro , Sitfà tenuto a rimefr- 
ter' le cose nello statò in cui erano prinia , se si 
può , e sarà tenuto a tutt’ i danni ed interessi che • 
a»'^à cagionati. / • • * , 

Clii tollera il cangiamento, o* ciò lo ha veduto 
e vi ha acconsentito , non può dolersene , <ju£lndo 
anche ne soffrisse rpjalche perdita o danno. 

Quelli che hanno qualche cosa comune, sono sempre 
in libertà di dividerla ; e possono, ben convenire di 
rimettere la divisione ad un certo telnpo y ma non 
già di non farla mai. 

Se le cose che si han da dividere non sono divi- 
sibili in porzioni eguali , i socj possono ragguagliar- 
le col danaro , o in altra mauici-a : e" se la cosa co- 
nnine è indivisibile , in allora può lasciansi ad un 
solo per un prezzo , che si- dividerà tra' spcj , ò si 
vende all’ incanto ; ed anche gli stranieri possono 
essere ammassi alle offerte , se cosi voglia o non 
possa forse offerire. * ■ ■ . . t 

Se, in una divisione seguka, anche tra persone, di 
età maggiore , si trovi qualche lesione eccedente il 
quarto , si. toglierà la lesione con una nuova divi- 
sione. 


Dopo la divisione delle cose che erano comuni, 1 
socj debbono reciprecameute gareutjrsi le loro por- 
zioni dalie evizioni.’ • - • . 



i8» • 

T I T 0 L O VI. 

\ 

Di quelli che hanno fondi contigui. 

• V' ha tm altra specie di obbligo senza convenzio* 

ne , ed è tra i preprietarj de* fondi contigui j)er 
puro efTelto della loro situazione , e che astringe a 
terminare questi fondi , se sieno incerti i confini , 
o a non oltrepassarli qualora vi sieno termini pre- 
fissi.. ’ . , ■ ■ 

S B Z I O I. “• ' 

e 

f^ome si póngono i termini ai fondi ' f 

I? uso dei tèrmini è principalmente per i fondi ‘ 
•di campagna , ove non y*ba edifizio che ne deter- 
mini l’estensione. " 

' Colai che edifica e pianta dee osservare la distan- ^ 
Bt che vien regolata dagli usi dei luoghi. 

• Il muro che trovasi &ul confine è divisorio , ed ^ 

«ssendo comune ai due fondi serve di termine. ^ 

Per regolare i confini si debbono consultare i ti- 
toli f le antiche tracce , le antiche tradifùoai o al- 
tre prove che possono servire a £irli distinguere. 

Gli enfiteuti , gli Usufruttuarj , i aignoratarj , "pos- 
sono come i proprietarj esercitare i’ azione per re- 
golare i limiti con i possessori de’ fondi vicini. 

Se sono stati tolti via i termini da uno de’ pos- 
sessori sarà egli tenuto non solo alla restitaziooe 
de' fimtti e de’ danni ed interesfi , ma gli si potrà 
£are un- processo per questo delitto , e la pena cui 
sarà condannato sarà proporzionata • quella che il 
fatto potrà secondo le circostanze meritare. 
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< • 

« ■ 

Delle obbligazioni scambievoli de* proprietari 
o possessori de^ fondi contigui, 

n proprietario che edifica o pianta e che 'non os- 
serva le distanze regolate dagli usi e dalle consue- 
tudini , è tenuto di demolire i suoi edilicj , o svel- 
lere le piante , ed in oltre ai danni ed interessi , , 
secondo le circostanze. 

Chi usurpa al di 14 dei confini , satà tenuto ai 
danni ed interessi cagionati' con questo attentato ^ 
etl alla restituzione dei /hitti dal tempo della usur- 
pazione. Ma colui che avrà goduto oltre i. limiti 
senza mala fede non dovrà i frutti , se non dopo U 
domanda. 

Se sono stati tolti i cX)nfini da uno dei possesso- 
ri , sarà egli tenuto non solo alla 'restituzióne de^ 
frutti e de" danni ed interessi , ma gli si potrà ti- 
re un processo per questo delitto ; e sarà condan- 
nato a quella pena che il titto potrà meritare se-^ 
condo le circostanze. 

. V r , r . 
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Di quei 'che ricevono ciò che non è lar dovuto 
o che^ ritengono la cosa altrui senza 
convenzione, 

» ♦ # • • A e 

. - ^ is 

Possono darsi vavj casi in cui si' tròvj alcuno af- 
-tere la cosa altrui , e sia obldigato a restituirla , 
. senza esservi stata convénltione , la qi^ale abbia in- 
dotta questa obbligazione. Cosi quegli % cui «i pit^a 
-per errore ^na soinma^cbe ilìii'gli era dovuta , è 

• obbligato a restituirla. 'Quegli che credendosi erede 
si fosse messo in possesso tutt’ i beni di -ima e- 

• yedità, è obbligato; a restituire agli altri cbiamati 
^alla medesima eredità quel che può loro appartene- 
re. Colui che trova una cosa perduta, dee'resti- 

’^tuirla^al padrone. “In oltre il possessore di un fon- 
do , in cui un* inondazione ha portate cose di- un 
altro , dee restituirle , o lasciarle prendere al padrone. 

■ Si rileva da questi esempj^, chei in duè mdinere 
'accade che mia persona si trovi avere, senza 'con- 
venzióne la roba altrui ; poiché la' può avere per ub 
caso fwtuito , come in questi due ultimi casi ; o 
per conseguenza d’ u» fatto* volontario , come ne* 
due primi. 

Di qualunque maniera si trovi, avere alcupo la 
roba altrui , per puro caso fortuito , ’6 per conse- 
guenza di qualche fafto volontario , gli obblighi 
sono a un dip'csso i medesimi. Ma abbiam credu- 
tg non dover confonderò queste du<j sorte di avve- 
npnenti , e tratteremmo qui di quelli soltanto , i 
quali fan che una persona si trovi aver senza con- 
venzione la roba altrui per conseguenza di qualche 
, fatto volontario , conre arcade a colui , die riceve 
quel che non ^i è dovuto. Poiché 1’ altra maniera 
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«Tipenctente via puro -«aso forluittir',;appaTtiene al Ti- 
tolo , ove trattasi in generale degli obblighi na- 
ti per casi fortuiti. Si consulti il detto Titolo per 
osservare quali sono le obbligazioni di , coloro> che 
si trovano avere la cosa di un altro per. casi foitui- 
ti , limitandoci qui soltanto al caso in. cui iionasi 
averla per qualche latto volontario». < ^ 

* ' . ■ ■ n 

! .. .. . . V t S * z ? d M E L 


Casi che sono la materia di e/uesta Titolò^ et 
• ch§ non hanno niente i£ illecito. ■ ' ' 


Colui cbo. riceve un pagamentó di ciò che^-^ 
gli è dovuto , dee farne la restituzione.» Perciò ’ co- 
lili V ricevuto un legato di un testainci^ . 

«he qjoi si trova fakos dèe restìlujre quel, che ha 
ricevuto con questo titolo.. 

• . Se un ‘creditore riceva il paganjento dallà ^ano- 
di colui che pensando esser suo debitore in realtà noi 
fosse , e pagando credesse soddisfare al 'debito , ift. 
allora questa pagamento non disobbliga il vero de- 
bitore , ed obbliga quello «he lo ticeve a restituire 
ciò *phe gli è stato pagato per errore. 

.Se un terzo paghi ad un creditóre ciòcche saieSser- 
gli dovuto da un altro , il creditore non sarà tenu-» 
to a. restituirlo , poiché^ h'a ricehwttq .quel chè'' gli 
era dovuto; e chi ha pagato, ha pròbabilmente va- 
luto* estinguere i’ obbligo) ddl . vero debitore.'» • . t* 

-' Golui che paga per errore quél che credeVaiidò»- 
vere ^ può ripeterlo , o»che < nom esista . il. i debito > 
realmente , o che esistendo fotpef. as^vemitos wi’ 
Caso che annulla il debito ^ e fòsse ignoto 'a bdebitoW». 

Colui che nel .dubbio se difoba^o no' pegàre 
ftalmente paga’ per -trtirsU’d! impaccio- che st trovAv 
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debitore , se poi si provi , clie in realtà non dove- 
va nulla , potrà ncupcraì-e quel che avrà pacato : 
purché non impedisca che le parti in questo dub- 
bio abbiano roluto terminj^re la controversia con 
questo pagamento » facendo una specie di transazio- 
ne ; poiché in questo caso il pagamento si Sostiene. 

ùe un debitore pagh' innanzi tempo , quando an- 
che, la cosa fosse dovuta, dopo la sua morte, il* cre- 
ditore che riceve un tal pagamento , sebbene non 
tvesse diritto di domandarlo, può nondimeno rite- 
nerselo. Ma se fosse un debito che dipendesse dall* 
evento di un caso impossibile, o che lym fosse an- 
cora seguito , colui che ne avesse ricevuto il paga- 
mento fatto per qualche errore non può ritenerselo, 
poiché non era ancora creditore. Ma lo può se il 
. ca^ foMe tale , che dovesse necessariamente avvenire. 
Colui che ha ^pagato un debito legittimo, mi 
Che potea dispensarsi dal pagarlo , come il debito 
contratto nella minorità e pagato dal minore dive- 

non è più in diritto di ripeterne il • 


S E Z I O N Jl .II. 

Casi di fatti illeciti nella medesima materia* 

Chiamansi qui- fatti illeciti non solo quelli chela 
^ge vieta , ma ancora quelli che oFeudooo Vequi*- 
« , I onestà , o i buoni costumi. • 

In tre modi può.avvemre che per un fatto *ille- 
«ito riceva talunó una somma di danaro , o. altra 
cosa da altri / poiché il fatto può essere illecito , o 
Muamentc per parte 3i colui che dà , o solo 

di colui che riceve., o per parie di entrami 
Se il fatto è illecito per.pàrte di colui che dà 


lA'» 

solamente , come se voi mi donate nna cosa sulla 
speranza d’ impegnarmi in qualche cattiva azione , 
senza che ne fossi inteso y io non sarei tenuto al~ 
la restituzione del dono. 

Se il fatto è illecito sol dalla parte di colui che 
riceve , come se per sottrarsi da qualche violenza 
si fosse 'pagato una somma di danaro y colui che 
1’ ha ricevuto , è obbligato a restituirla. ' 

Se il fatto è illecito da ambe le parti , come so 
mi date danaro per commettere un delitto , in que- 
sto nè la restituzione nè il ricupero ha luogo , ma 
invece la punizione di tutti e due.» secondo le cir- 
costanze. 

e ^ 

S E Z I O H E HI. 

I^lle obbligaiioni di colui che ha cosa d’ altri 
senza convenzione ' 

* • 1 

Chi trovasi in possesso di una cosa non sua la 
restituisce con gl’interessi dal giorno della doman- 
da se era in buona fede ; e se era> in mala fede » 
dal. giorno in* cui la malà fede è incominciata. Se 
la cosa fosse produ ttiva di rendite \ queste sarebbe- 
ro restituite dal giorno» che le ha goduto»' confor- 
mandosi à questa medesima distinzione. 

Se la cosa perisse e il' detentore fosse dì buona 
fede » non na sarà rispoqsabile , quando anche pe- 
risse per sna colpa; ma se era in mora,* la perdita 
che avverrebbe » anche senza sua colpa » sarebbe a 
carica suo. . 

Il possessore' *di buona fede , che ha venduto la 
cosa di un altrtts è tenuto a pagare il prezzo die 
ne avrà ricevuto. . , 
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f ' ' ' f i f • i. ■ \ << » • ~ 

Delle obbkgazionL del. padrone della eosa» ♦ 

' ■ ' . -t . 

*•11 i>adrone I fclie ricupera la cosa sua , ch’era in* 
,p®teie altrui , ancorché questi fosse 'possessore dt 
mala i fede , è obbligato a rimborzargli tutte le; sjhì- 
se utilmente, fatte per conservarla ; e se vrsoriofruiv 
tj da restituire, bisogaa dedurne le spese- fatte per 
a-icoglierli . v- 

. . T.I T Ó L O VIIL 

Dei danni cagionati per colpe che non possono- 
imputarsi a delitto. 

. Possono distinguersi .tre -'Sórte ctl,4:qlpe , per.fcui 
■può Accadere qualche. danno. .Ateuue s’imputano a 
delitto ; altre consistono »in mancare alle obbligazio- 
«(i contratte nelle eoj»venzLo 0 Ì,; come se, il vendi- 
tore non- consegna la «osa -venduta, T inquilino no» 
fa le riparationi • cui ■« tenuto : i finalmente- 

non.kaano rappoito alle coiivenziotii^ *e.iK)n .s’ipi- 
pntana a delitto dome se per d navverlenza si but- 
ti 'giù.» àbLi, una . finestra qualche ,cosa \ ci»e imbrat^ u- 
na veste j se' il bestiame mai ‘ custodito ‘faccia qual- 
che danno j<se si cagioni ’tun mceudio per impru- 
denza se un,, edificio che, iniuaccia rovina , 
sendo -riparato , cada sopra, dì uu.akro'', e vi fac- 
cia danno, i- ^ /> r i. , ^ ' 

Di queste' tre sorte di -colpe, quelle soltanto, delP 
ultima' specie fanno materia di (quéSt#- Titolo ; poi- 
ché i delitti non debbono confendi^si colle materie 
civili , e si è spiegato nel primo Libro tutto , ciò che 
riguarda le conveuzioni. * . 
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Si può \c(ìere in rapporto a' questo Titolo quello 
interessi , e de" danni ed interessi. 

t) j 

S -E Z I o K. E I. 

De* darmi càgiOiMti da ciò che è gittata p può' 
■"f ■ ’ cadere da una’ casa. ' • 

* v . : f ' • *',4 ■ ‘ • 

' còllii cTie abita Mina casa è tenntd'al danno che può 
ca<>lonaré quel ' che si gjlta da qualche luogo del- 
la casa , sia di giorno di' notte, sia die T ab- 
ula gittate lui stesso?, 'sia che l'abbia gittate* qual- 
che domestico , o i'figli ^ o i* suoi locatari ; o qual, 
lunque -altra petsona per là quale egli dee'vispouderc. 

Se k casa da cui ulta cosa vieu gittata è abila'a 
da più cpaipadròni , einon possà sapersi' chi 1' ab- 
Jiia gittata , tutt’ i padroni sSraijno soUdàlmente te- 
nuti del danno. - ^ ‘ ^ ‘ 

^ Se la cosà gittata uccida o ferisca alcuno , 'pàtri 
procedersi criminalmente confra' éhi ne fu cagionò , 
oltre la 'rifazione civile -de"' danni. ‘ , 

’ Tutti gli artìcoli ' precedenti s' intertilono di ciò 
che instato giltato' d versato pér inavvertenza e sen- 
za alcun ’disegno.. Che ‘se'- vi ‘fosse perversa intcn- 
itione , T ingiuria' - il delitto ’-ii danno sarl'bbcrò 
puniti colle più severe pene , secondo k qualità del 
fatto , e' secondò le circostanze. • ' '' 

*'Se 'per 5olò’ èfTetto di dna tempesta cadano em- 
brici da uil tetto che fosse in buoiro stato ^ il' dan- 
no 'che 'pùò^avvèhirne è«tin* caso'dòrtuilo di cui il 
proprietario 'o f mqdilino -non può esser tenuto. 
se il tutto i. ili cattivo stato,' coiai .che dOvcì rì<- 
pararvì 'potrà esser tenuto "àlel danno accaduto , -se- 
condo le. circòstanzfe. ‘ --t . • ,, , • i«> i '' 
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S E Z I 0 If E li. 

De' darmi cagionati dagli animali. 

L* ordine che liga gli uomini in .società , non so- 
lamente li ' obbliga a non far male a chicchessia •, 
ma a tenere ancora tultocciò che posseggono ia ^le 
stato , che ninno ne riceva n^ male , nè danno ; il 
che comprende il dovere di custodire i bestiami che 
si posseggono , in guisa da non poter recar male 
alle persone , nè danno ai loro beni. 

Il danno più frequente che cagionano gli anima- 
li , è qjiello che fanno in campagna , pascolando 
in luoghi o in tempi , in cui non si può. . 

Riguardo a questi danni essendo diverse le rego- 
le del dritto romano dalle l<^gi attuali ^riporterem 
qui soltanto alcune regole generali di un uso co- 
mune. 

Pertanto , il padrone del bestiame che ha fatto 
qualche danno è tenuto' a risarcirlo. 

Colui che avrà sorpreso il bestiame altrui pasco- 
lando ;sul suo ppdere , o facendo altro danno , non 
può venire a fatti che nuocciano al bestiame , nè 
cacciarlo via diversamente da quel che farebbe se * 
/osse suo ; e se cagiona qualche danno al bestiame^ 
ne sarà tenuto. 

Coloro che conducehdo cavalli y muli o altri ani- 
mali non sappiano frenarli , sonò tenuti al danno 
che ne può avvenire. 

Il .padrone di, un annuale pericoloso e che non 
avverte del perìcolo le persone che vi ci possono . 
eSscre esposte , sarà tenuto al danno che ne risulta. 

Se due bestie vengono a tensone , e 1’ una ucci- 
de 1* altra , il padrone di quella bestia che sara sta- 
ta la prùtoa a percuotere sarà tenuto o a cedergli 
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la bestia che ha cagionato il danno , 0 a risarciiio. 

Se un Cane o altro animale morde o fa altro dan- 
no , sol peixhè è stata provocato , o stizzito , chi 
avrà dato causa al male avvenuto ne sarà tenuto > 
e JS 9 r ha sofièrto egli stesso , dte a se imputarlo (i). 

s s z 1 o » 1* HI. 

^eì damo che può avvertire dalla caduta di ùn 
edificio , o di qualche opera nuova* 

Allorché un proprietario é slato intimato per de- 
molire o fare deiJe riparazioni ad un edificio in 
pericolo di» roviaare , se questo edificio cade sen- 
zachè siasi fatta cosa veruna per prevenirne la ca- 
duta , sarà tenuto a tutl’ i danni che ae verran/io 
in conseguenza. Se por non avesse ricevuto alcuna 
intimazione , sarà in sua libertà ' di abbndouare i 
materiali ed il suolo , ed in allora non dbvrebbe 
indennità veruna ; ma se volesse conservJrscli , sa- 
rebbe tenuto' del danno (2). 

Colui che ha intimato inutìlmonte un proprieta- 
ri* di provvedere alia sicurezza del suo edificio , 


(lì II Codice delle ducSicilie «oruiacra un solo articolo 
per i danni' cagionati dagli animali. In esso è presctiti9 che 
il proprietario di un aniincle o quegli che se ne serve , nel 
tempo in cui ne usa , è tenuto pel t'aiino caginnato dell’ani- 
male , tanto se si trovi sotto" la sua custodia , quanto se sia- 
ti smarrito o fuggito ( Leggi ^ii<ili , an. i33g ). 

' (2) Questa distinzione pili non regge-, ed il proprieta- 

rio m un edificio , sia o nò intimato , e tenuto pe’ danni ca- 
gionati dalla rovina del medesimo , quànuo sia avvenuta in 
conseguenza di mancanza di riparazione , o per vizio della 
iU* cci^rurioco ( disili , att. i34o ). “ ‘ 
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può provvedervi per lui , ed oLbligarlo a rimbor- ' 
zai^li le spese che avrà erogale. 

Se la casa la cui caduta Ua cagionato del danno, 
appartenga a molti padroni , questi non ne saranno 
tenuti in solido , ma ciascuno in proporaioxie dell;» 
parte ’^che aveva nell’edificio caduto. 

Colui che ha fatto qualche mjova opera , cioè - 
qualche cangiamento nello stato del luogo ad ua 
fondo sia , rustico , sia urbano-, è tenuto, secondo 
le cifebstanze , del torto che avrebbe potuto cagio- 
nare. 

$ S ,B Z 1' o W E IV. : 

, . . * _ • ' f • ' V. 

■%J)elle 'altre specie di danni cagionati per 

^ . i . , colpe levissime. •• 

• ' * ^ 

Colui che ha cagionato dal danno senza fine di 
nuocere , non lascia di essaraé tenuto se vi sia stai- 
la colpà , lieve che questa fosse ma se ha cagio- 
nato que^o danno involontariamente e senza •im>» 
prudenza, egli. non n’ è tenuto. 

Colui che per impedenza ha cagionato un in- 
cendio è tenuto del danno che h’ è la conseguenza («), 



(i) Il Codice delle dup Sicilie prescrive , che ogni fat- 
to qualunque dell’uomo Che arreca danno ad altrui ^bbliga 
Colui per colpa del quale è avvenuto, a risarcire il^ (tanno. 
Ciascuno è tenuto pel danno chp ha cagionato non solantcn- 
te per fatto proprio , ma ancora per sua. negligenza o per 
sua imprudenza ( Leggi civili , art. i336 e iSS^ ). Old'e 
dei citati articoli , le menzionate Leggi civili sui (ianiii che 
risultano da un incendio cagionato per effetto d’ imprudenza 
Je’ locatarj prescrivonh, ch^ questi son tenuti per l’ incen- 
dio , purché non ‘provino che sia avvenuto per caso fortui- 
to o forza irresistibile , o per, Vizio di costruzione \ o che il ^ 
fuoco siasi comuoicato da. una casa vicina ( ivj , art.. 
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Niuno^ è tenuto cle|jii. danno anche volontario ca- 
gionato in un caso di nepessilà. Quindi , in un’in- 
cendio , coloro che abbattono una casa in cui il 
fuoco >a a prender piede , peiv salvare le altre, jioH 
sono tenuti, di questo danno. « ‘ ^ 

* ‘ i 

, - „ . TITO L O IX. . : ‘ 

■ • / - , • 

Dalie obbligazioni, naie per casi fortuiti. 

Xhiamansi casi fortuiti gli avvenimenti indipen- 
denti dalla volontà* di coloro a’ quali accadono, sia 
die apportino un guadagno, sia che apportino una 
perdita, • ‘ -y V ^ I . 0 , 

Un caso fortuito può accadere , o per elTetto del 
corso brdinario della ndura , come una inof.dazio- 
ne , un naufragio ; o -per fatto dell’ uomo , come 
un furto ; ò per liii effetto misto di un avvenimen- 
to^ naturale, e del fatto degli uomini, come lin in- 
cendio cagionalo per aver chiuso in -qualche Ino^o 
il fieno non ancora disseccato. *’< 

I casi 'fortuiti fianno diversi effetti elio sono sta- 
ti spiegati alcove. In questo ‘Titolo si parlerà sol-, 
tanto <ii quei qhe producono"^ obbligazione. Se né 
daranno diversi eseinpj nella prima •sezione ^ men- 
tre ncUà seconda n’esporremo partitamenle le con- 
seguenze. ■ ■ • 

; S'*E Z I O ff K - I. , • . ^ 

Come nascono le 'obbligazioni de* casi forluUi. 

, Colui che trova la cosa di un ajtro dee restiliiu-- 
ià ai padrone, se lo conosce. 

Se una inondazione "abbatte una casa j e ne poi*- 

i 
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ti materiali o mobili in qualunque podere , il pro- 
prietario o possessore del podere è obbligato a dar- 
vi r ingresso al padrone della casa , ed a soffrire 
che ne porti via quel chè T inondatone vi ha la- 
sciatq : e lo stesso sarebbe di un battello o di al- 
tra cosa tras[>ortata dalla forza dell^ acqua. . 

* Se una riviera cambia il suo letto , il terreno in 
cui va a formare il suo nuovo letto sarà perduto 
per il prt)prietario , ed i vicini al letto antico pro- 
fitteranno della porzione contigua alle loro terre (i). 

Quando avviene che di due o più cose apparte- 
nenti- a diversi padroni , se ne faccia contea lor vo- 
b senza lor saputa , un mcscuglio tale , che 
'.non si possa facilmfiite e senza inconveniente sepa- 


(i) Piu conforme alla giustizia è relativamente a eiò la 
dìspusizioiie del codice nazionale delle due Sicilie. Ivi è pre- 
scritto , che se un fiume o una riviera , sia o nò navigabile 
ed alta a teasporti , si apre ùa nuovo corso, abbandonando 
r antico leUo , i prcmrìetarj de' fondi oocapati si dividono a 
titolò d' indennità r antico letto abbaà Jonalo , ciascuua in 
préporzione del terreno ebe gb à stato tolto ( Leggi civili > 
atri. iB8 ). £d iu vero , qual pregiudizio vien prodotto ai 
vicini del letto antico , perchè questi debban profittare del- 
la porzione contigua alle loro terrei Perchè non accordare 
vcruii compenso a coloro , il cui terreno siasi convertito in 
letto di fiume ? La disposizione del di ilio romano safthbe giu- 
sta solone) caso preveduto dall'articolo de)leXegg/ cù’i7i, 
ove si dice, che riguardo al terreno abbandonato dall'acqua 
corrente che insensibilmente si ritira da uua delle sue rive 
portandosi sull’ altra , il proprietario della riva scoperta pro- 
iiUa dell’ alluvione , senza che ri confinante della riva op- 
posta possa reclamarne il terreno perduto ; poiché io questo 
caso chi profitta oggi per esempio dell' alluvione , potrebbe 
domani -vedersi privato del profitto di essa , c forse anche ùt 
porzione delle aue terre , a vantaggio di quell’ altro che In 
prima volta avrà so$ierU> il danno. 


ralle, e restituire ad ognuno la sua, il tutto di- 
venta loro comune , non per indiviso , perchè cia- 
scuno non ha nulla nella cosa dell'altro, mischia- 
ta colla sua , ma secondo la parte che ha, nel tut- 
to ; e tale avvenimento forma tra loro T obbligo o 
di dividere la cosa nella maniera che sarà possibi- 
le , o di farsi altrirnente giustizia pagando il valo- 
re di ciascuna delle cose che sono state confuse. 
Ma se sono stale le cose volonlariamcnle mischiate 
dai padroni , l’ obbligo in questo caso formasi colla 
convenzione , e la massai è comune Uà loro , secon- 
do le condizioni die si hanno prescritte. 

Se nel pericolo di naufragio convenga giltar par- 
te dei carico per salvare il resto ; coloro , di cui si 
è salvato il bagaglio o le merci , sono obbligati ad 
aver parte nella perdita di ciò che è stato gittato 
per 1' interesse comuuc , secondo le regole che sa- 
ranno spiegate nella sezione seguente (i). 

Se in un viaggio per mare o in altra occasione 
simile, in cui possono incontrarsi molte persone, ven- 
gano a mancare le provvisioni de' viveri, ed alcuni 
tra loro abbiano cibai] particolarmente riserbali , e 
non àia possibile altronde averne per gli altri ; il 
siijiertluo di questi divien comune a tutti. 

Dagli articoli precedenti segue , die non si può 
fare una regola generale , la quale- distingua i casi 
fortuiti donde possano nascere obbligazioni scambie- 
voli , o da una parte soltanto , da quelli che noa 
portano alcuna sorta di ot hligazioni. Ma ijucsle dil- 
ferenze dipendono dalla varietà delie circostanze , 
die faranno giudicure a che si trovi obbligato cia- 


(i) Sn qnesta materia bisogna riscontrare le disposiziooi 
relative, nelle Le^gi di eccezione per gli ajfari di CQtamtreiOy 

Domai Comp» 


scuu !*ìJ Coloro, a’ qudli possoiiò avtN^VappOiito.le c{kt- 
scijiieHie*clel ca^ fbi'tuilo. 

• .-■•> / > , V ■■ ■ k -» 

' S< E I O N E IL — , , . V \ ■ 

Delle conseguenze 'delle: obbligazioni nate' 

■ . . du casi fortuiti. ' f - > 0 ' 

•,v- ■ .< ^ ' 

• Le obbligazioni di colui che ba U'ovato la- cosa 

di un altro sono rii- conservare ijna tal cosa', e di 
prendere de. immagini opportune' per dscooprirne il 
profìrielario. . .. . . 

li padrone* della cosa’ è * obbligAìto dal canto suo 
a. i iiubor?av€ le spese fatte o pfcr. bc; conservazione 
deila -cosa , o.'per rimellergliela , 0 per jscuopril’ne 
il.padroue. V • 'r' ’» • < • -> 

.. Colui che vuoi ripigliarsi i jtBateriali del suo edi- 
ficio caduto , e ciò' che una inondazione ha dal suo 
portalo nel fondo altrui-, è obbligato dal canto suo 
a risflrcire il-danao che- potrà esser fatto al prò-» 
pi-ietario. di questo fondo quando si pi’cuderà quel- 
che ,vi si c fermato , ma dee dippiù ripararne tut- 
to d idauiio che la caduta, dell' .edificio o altro vi 
avesse di già cagionato i; ma se rinuncia alla pro- 
pj’ietà di queste cose , non è tenuto ad uix'idamio 
avvenuto .pta’isolo-clì'ello di caso fortuiti); c basta 
che perda cioLche questo gli ha tolto.* 

• Quando per isgravare uli navilio in pericolo di 

naufragio giltasi in mare una parte del carico , e 
si salva il uavilio , la perdila, è comune a tutti co- 
loro che .avevano qualche cosa ila perdere in tal pe- 
ricolo ; non nien che al padrone del naviiio, il qua- 
le vi contribuisce egualmente , in " proporzione del 
valore di questo vascello. . 

..'Tntfo ciò che $i è salvato dal naufragio, ad ec- 

k i , • -.il' 
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cezione de’ commestibili destinali per il viaggio , e 
delle persone che vi si trovano , è contato per que-. 
sta contribuzione. Quindi i diamanti e pietre pre- 
ziose sono contate, quantunque non concorressero al 
peso del navilio. 

Se si taglino e si gittino gli alberi c le antenne 
0 altre cose per isgravare il navilio , si contribui- 
sce a questa perdita come a quella delle mercan- 
zie ; ma se questi alberi e queste antenne sono in- 
frante per elFetto di tempesta , non vi è luogo a^ 
contribuzione , ma tutto va a carico del jjadroqe' 
del legno. i 

Se il vascello perisce , e fra le rovine del nau- 
fragio alcuni salvino le loro .merci o altre cose , 
non dovranno questi contribuire alla perdita che* 
soffrono gli altri ; poiché non galvano essi le loi^» 
Tobbe colla perdita del navilio e delle altre cose 
che periscono , ma ognuna salva ciò che può nel- 
la comune rovina ; e la contribuzione ha luogo quan- 
, do bisogna indennizzare coloro' , la cui perdita ha - 
salvato ciò che rimane agli altri. 

O . ^ A 
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TITOLO X. 


Di quel che si fa*~in frode dei creinoti 

' ^ 

Quantunque le frodi in pregiudizio de’ creditori’ 
si facciano ordinariamente mercè convenzioni tra i 
debitori e i complici di questo fròdi, tuttavia le 
©l^li^azioui clic nascono da queste frodi , e, che 
.obbligano .in favare dei (u-editon coloro che vi han^ 
parte , non lasciano di essere del numero delle oIh^ 
Lligazioui contratte senza convenzione ; poiché inx 
cfletti'lfbn avvene alcuna tra essi e ’l creditore». 
Tal’ è la materia di questo Titolo. 

Sezione I. 

• • y I 

s 

Delle diverse frodi che si fumio iti pregiudizio . 

de* creditori. . * . 


Tuttocciò che si fa in qnalunque< modo in frode 
de’ creditori , è rivocato , secondochè le circos tan- 
ze'e le regole che seguono possono esigere ^2). 


(i) n Codice attuale delle due Sicilie non abbraccia 1' 
inuneuitò de' casi da Dumat riportati in ordine a ciò ebe tas- 
si in frode de' creditòri. Le moderne legislazioni , a diff'cren- 
^ xa delle antiche , contengono su tutte le materie princjpj ge- 
nerab , valdroli di norma a tuti’ i casi che ue possan di- 

{ tendere ; come ce ne porge la pruova quella disposizion di 
egge , colla quale è prescritto , che i creditori possono iti 
lor proprio nome impugnare gli atti fatti ùal loro debiioro 
in frode delle loro ragióni ( Leggi civiiì i art. iiuo ). Da 
una leggiera meditazione di questo articolo è agevole il rile- 
vare che in poche parole 'son previsti tnti’ i casi possibili su, 
questa materia. 

{f)' Vedete l’articolo citalo nella nota antecadante. 


Digilized by Google 

A 


/ 


r 


..... . 

Tntte le (llsposirioni a titolo di liberalità fatle 

in pregiudizio de’ creditori son rivncate ; se però il 
donatario avesse .accettata lar donazione di Imona fe- 
de e la cosa donata più non esista, egli non sarcb* 
òe tenuto a veruna restituzione. 

Le alienazioni de’ mobili e degli stabili fatte a 
persone le quali ignorano T ijitcnzione che il debi- 
tore ha di defraudare, non sono rivocatc ; ma 1’ 
acquirente che partecipasse alla frode sarebbe oblili - 
gato di restituire 1’ oggetto venduto , e ne perde- 
rebbe il prezzo , a menochè quest’oggetto non. si tro- 
vasc in natura nelle mani del debitore. 

Se gli atti fossero stati fatti con vedute di frode, 
ma che per avventura non portassero pregiudizio 
veruno ai creditori, essi non sarehhero rivocati. 

Se il debitore , edi c assegnato un- termine , an- 
ticipi il pagamento , i creditori potranno esigere 
’ gl’interessi della somm.i per tutto il tempo dell’an- 
ticipazione ; potranno altresì esigere il capitale , se 
un debitore avesse pagato ciò che non doveva che 
condizionatamente , pnm.a che la condizione si fos- 
se verificata. 

Se una dote sia stata costituita in frode de’ cre- 
ditori ed il marito abbia ignorato la frode ‘, la do- 
te non sarà restituita» 

Colui che per effetto delle sue diligenze riceva ih 
pagamento che gli è dovuto , sia facendo sequestra- 
re e vendere i mobili del suo- debitore, sia in qua- 
lunque altro modo , non commette frode veruna , a> 
menochè i beni non fossero stati ceduti ai credito- 
ri , o non vi fossero opposizioni al pignoramentov 
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Delle obbligazioni di coloro chè fanno queste 
frodi , o vi hanno parte. 

Chi ha avuto parte alla frode fatta ai creditori 
è tenuto alla restituzione di tuttòcciò che ha rice- 
vuto con tal mezzo , una cogl* interessi , se è que- 
stion di danaro, e coi frutti se trattasi, di podere! 

Il debitore che ha agito in frode de’ suoi credi- 
tori , non solamente c tenuto di riparare tutti i tor- 
ti che avrà commessi , ma può esser punitp secon- 
do la gravità de’ fatti; 

I tutori e i curatori che partecipano alle frodi 
sono personalmente risponsahili del pre^riudizio da 
essi cagionato , e coloro che sono sotto la loro con- 
dotla ne sono egualmente tenuti , ma soltanto fino 
alla concorrenza del profitto che n’ h per essi ri- 
sultato. . 


! ^ %^r. : -> 
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Degli effetti thè accrescono (^ c.OKfEhii.VKD ^ 


LE OBBLIGAZIONI. 



TDono ^vev parldto secondo l’ OTflina tlie ci era- 
vara pvoiwsto, delle obbligazioni cmncnzionah ,o 
di quelle che si formano .senza convenzione , ci ri- 
wane a Irattere , collo slesso metodo , deg i ottetti 
di queste obbligazioni , e -priucipa Imenlc di qu^i 
che le accrescono o le confermano. , ■ ^ 

' - T ;I T O L O I. ' ^ ^ 

, t 

^ ■ Dei pegni e delle ipoteche ^ e de privilegi 
de’ creditóri. 

Il priocipale ed il più frequente effetto delle ob- 
lili eaaioiii è il pegno o b ipoteca , vale a dico La- 
zione , che per propria sicurezza si acquista sui4 
beni della persona obbligata. Nella sezione prima 
di auesto Titolo si vedrà più particolarmente, d si- 
gnificato e 1* VISO di Queste due parole. ^ 

Siceome la natura della ipoteca è di sottoporre 
ad un’ azione i beni per la sicurezza delle obbliga- 
zioni , e siccome , per esempio , il erediloie di u- 
na somma di danaro assicura il suo pagamento al 
dritto di evincere dalle mani di chiunque la co^ 
a lui ipotecata'; così è necessario notare una diScr 
ronza importante tra le consuetudini nostre e il drit- 
to romano , in ciò che riguarda, la sicurezza ^ 
mobili de’ debitori . • ’>i. ’ 


^cl dritto romano l’ ipoteca ayeva il medesimo 
rlIcKo su i mobili che su gli stabili , col dritto di 
evizione. Ma gl’ inconvenienti di sottoporre al drit- 
to di evizione 1 mobili , cotanto soggetti a cangiar 
padrone , han fatto stabilire presso di noi un’ altra 
giurisprudenza , la mi tegola è che 1’ ipoteca su i 
mobili duri finche restano in pptere di colui eh’ è 
obbligato , o finché se ne trovi in possésso colui 
<^he gli ha per sua sicureiza. Ma se il debitore li 
f'i passare in altre mani , o con un’ alienazione, o 
ciancioli in pegno , non vi si può av^rc più dritto. 
1-spriinrsi tal regola con queste parole. non 
ammettono evizione d' ipoteca, 

L uso dunque presso di noi, riguardo al mobili, è 
che i creditori vi esercitano il loro dritto in due 
maniere. La prima è quando i mobili sono in po- 
tere del creditore che n’ c in posscs.so , e li tiene 
m pegno ; e 1’ altra , quando i mobili sono in po- 
tere del debitore , o d’ altre persone che li hanno' 
Jn nome di lui , come il depositario , o colui che 
il Ila presi in prestiti) , o altro creditore che abbia 
m pegno nn mobile , il cui valore ecceda quello 
del credito. Nel primo ca§o , il creditore jìuò far 
Acndere il mobile se il debitore vi consente ,’o , se 
licnsa , coll autorità del giudice , per esser pagato 
dal prezzo clic se ne ricaverà", colla preferenza a 
lutti gli altri creditori , anche anteriori , ma non 
m pregiudizio del creditore , che avesse azione pri- 
ylegiata sul medesimo pegno. Nel secondo ca.so il 
icredifore può sequestrare , e far vendere il mobile 
del .suo debitore, se ha ipoteca su i beni, o ordi- 
ne del giudice per lo sequestro ; e se concorrono 
altri creditori con lui, con altri .sequestri o con is- 
tanze , egli Sara preferito , .se è stato il primo a se- 
questrare ^ putclii i beni del debitore sieuo suflici- 


Pilli j)cr tulli i creditori ; poicliè in caso di concor- 
so de’ creditori , non c preferito il primo stag<JÌio- 
re , ma coloro soltanto clic hanno qùaldie privile- 
gio , e tulli gli altri vengono con ordine , secondo 
i loro crediti , siccome sarà .spiegato nei Titolo V 
del Libro IV ; dovecliè su i mobili, i creditori so- 
no presenti gli imi agli altri , secondo la proprietà 
delle loro ipoteche, il che deriva dalia differenza 
che le consuetudini nostre pongono tra gli stabili 
rapaci d’ ipoteca , e i mobili su i quali 1’ ijxitcca 
non lia evizione; e quando il mobile non è m po- 
tere del creditore , nè in patere del debitore, o di 
altre persone in • suo nome, avendolo il debitore 
alienato , allora il creditore non vi Iia più dritto , 
se non nel caso riguardante il privilegio del vendi- 
tore , che sarà notato nella sezione V. 

Sezione I. ‘ 

Della natura del pegno e dell* ipoteca , e deUe * 
cose che possono o no ammetterla.. , . 

^ ( 

Ipoteca d’ ordinario significa lo stesso che pc- , 
gno , vale a dire il dritto sopra la cosa obbligata 
al creditore per sicurezza del suo . credito ; e si fa 
uso indistintamente di queste due parole nel mede-- 
sjmo senso. Ma pegno si dice più propriamente del- 
le cose mobili , che si mettono tra le, mani ed in 
potere del creditore / ipoteca poi significa propria- 
mente il dritto che il creditore acquista su gli sta- 
bili che gli .sono obbligati dal* sno debitore , ancor- 
ché non ne sia posto in possesso (i), • ■ > , 

■ - V- i 4 - >4 ' • 

(0 LMnjiaobile cu il cr«ditore vanu un dritto o è, 
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Si pnò dare ipoteca per ogni sorta di obbligazio- 
ni ; SI dà parirAente ipoteca per una obbligazione 
che dipeli le dall' avvenimento di una condizione ; 
ed altresì , quantunque l' obbligazione non sia con- 
dizionale , si può far .dipendere 1’ ipòteca da una 
condizione. 

Nón jyiò darsi ipoteca per ima olibligaziono non 
ancora contratta. , 

Se l’ipoteca non è speciale -per alcuni lieni , essa 
si estende a tutt’ i beni jirCsenli e futuri (i). 

L’ ipoteca su di un fondo si estende sulla totali- 
tà c Su ciascuna porzione di questo fondo. Se due 
fondi sono obbligati , l’ ipoteca è intera su i due e 
su ciascuno di essi ; in guisa che se uno de’ fondi 
perisce , il dritto si conserva intero sul rimanente. 

Qualunque cangiamento avvenga ad un fondo , 
oome se si piantasse a vigna ciò ch’è seineiisablle o 
6Ì riducesse a seinensabile quel ch’c vigna, il fondo 
rimarrà soggetto all’ ipoteca. 

I prodotti di un fondo sono obbligati come il 
fondo medesimo. 

Gii cdificj eretti sopra un fondo ipotecato , sono 

— j 

nelle mani del debitore , ed allora dicesi ipotecato ; o è nel- 
le inani del creditoia; isiesso , è dice'si dato in nnlicresi. 

I mobili su cui il creditore vanta un drillo o sono nel- 
le mani del debitorè , ed allora diconsi ipotecali ; o le so- 
nò in quelle ^Icl creditore medesimo , e diconsi dati iu pe- 
gno ( Osservate gli articoli 19^1 >, 194^ ® aooò delle Leg- 
gi civili ). 

(1) I beni futuri nòh possono esiwe ipotecali. N^ondi- 
meno se i beni presenti e liberi del debitore sono insuffi- 
cienti per canlelare il credito , pnò egli , esprimendo tale 
nsufficienea , acconseniùre cho eiaicuilo. dei. beni obe^c^w- 
Kterb nell’ avvenire , resti ipotecato , a misura degli acquisti 
( Leggi chili , art. 201 5 .« 2016 . 


2o3 

soggetti all’ 'ipoteca del pari che il fondo stesso. Chi 
pretendcssé esercitare il suo dritto su questo edifi- 
cio ,'dovrebhe rirtihorzare al proprietario tutte le 
spese di costruzione: ' 

- ' So di più persone che posseggono un l*)ndò’ per 
indiviso, una di esse ipotecasse la sua porzione , il 
crediloie avrebbe la suà ipoteca su questa porzione 
indivisa ; ma quando in virtù della dirisione la por- 
zione del debitore l'enisse determinata , il dritto d’ 
ipoteca si fisserebbe a questa porzione indetermi- 
nata. • , 

Qualunque divisone si faccia di nn fóndo sn^- 
to ad ipoteca , il creditore può escrcltaT'e_^il suo 
dritto' snlfa totalità' di questo fondo ^ o sulla por- 
zione clic gli aggrada di eleggere. 

Se il creditore è pagato di una porzione del suo 
credito conserva tuttavìa la sua ipoteca sull’ Litero 
fondo per la porzione rimanente che gli' è doviila;"' 
e se del pari,, imo degli eredi del creditore riceva 
la j)orziorie del suo credito , gli altri cousci vanù? 
per la doro l’ ipoteca su tuttocciò eli’ era ipotecato.* 
Se un debitore, dopo aver 'obbligalo spéciàlniente 
alcuni beni' ad un^ creditore , li onbHga postcri'nr- 
menle 'ad un altro , e questi beni non sieno 
^?Mti psi* i due crediti , egli • commette ' uno stsl-^ 
TOiiato , il quale è punito secondo ‘ le circostanze 
('Vedete /Z,Z!(to/o deivizj delle comenzioni^ sez. 3 )I 
L ipoteca generale aiietta non solamente lo cose 
corporali , ma si estende . altresì alle incorporali , 

, , crediti ed altri dritti,;, essa non 
^aIle CGse.assolutan^e.ntc-inecessaric al, de* 
InttJra, , come i suoi .abiti , il suo Ietto e co.se .simi- 
j noi» siv estende nè anche alle cose neces.safie al* 
tó-'coltiTi-a , come gli Vnimàlì , i carri' ed "altri ntru- 
menti di fatica.' • ' '' * • -- ■"'* 


, Non possono ipotecarsi le cose Che éono in coitt- 
mercio. * • ' ' , 

L’ anlicresi è T obbligazione di un fondo Che 
mette nelle mani del creditore , colla condizione 
di compensarne le rendite cogl’ interessi del de-» 
bito(i). ■ 

. Il creditore die ba il dritto di godere di Un do- 
minio die gli è ipotecato può affittarlo. 

wSi possono ipfjtecare i propri beni per i debiti di 
un altro nell’ islesso modo che per i proprj. / 

Sezione H. > ■ 

Delie diverse sorte d’ ipoteca , e come - 
si acquistano. • - 

1j ipoteca h g3neralo o speciale , o generale e s|»- 
ciale insieme. • ’ 

. L’ ipoteca speciale è di due sorte : . l’ una è .quel- 
la con cui il creditore è messo in possesso' dèlia 
cosa obWigata ; ,1^ altra , quella colla quale la cosa 
dihligata rimane presso il debitore. 

. L’ ipoteca^ è semplice o privilegiata ; la prinaa ac- 
corda la preferenza su gli altri creditori 4pSt«arj 
per F antichità delk data; la seconda 'accorda la 
preferenza sn questi medesimi creditòri , senzà aver 
riguardo al, tempo ; in guisa -che il privilegio è pre- 

V ■■ - • • -'■ • ’ ^ 

I - , . " , . , . , ,_4 . | I . .m . I ' M} » ;!; '" 

(i) Il codice naiionale , dopo aver definito B 
per on coOtratto col quale il debitore di al vsuo creditore 
una cosa per sicurezia del debito ( iegji ctVi7» art. w4* ) » 
passa poi -a dire , che quando sia data uua cosa .mobile 
tiene il nome di pegnn ; e quando, sia data una cosa .isomo-; 
bile , ti chiaaia- auticresi ( ivi , arU . 
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feritp air ipoteca anche anteriore. Così , colui il cui 
danaro è stato impiegato a riparare o a riedificare 
una casa , è prelento ai creditori che avevano ipo- 
teca anteriore sulla medesima casa. 

L' ipoteca si 'acquista o in forza di convenzione (i), 
0 per autorità della legge , o coll’ autol-ità del giu- 
dice. . 

• I / 

. SJ^Z10^E 111. 

Degli effetti dell* ipoteca ^ e d^Ue obbligazioni che 
da essa derivano per parte dèi debitore. 

U ipoteca accorda il dritto di far vendere 1’ og- 
getto ipotecato, di grado in grado, se il debitore; 
vi consente; e se non vi consente, coll’ autorità del 
giudice (a). 

L* ipoteca accorda ancora il dritto, di evincere la 
cosa in qualunque mano si lro\i; ma prima di 
spossesiiarne il terzo* deleutm e , il creditore dee di- 
scutere gli altri bùii del creditore (3). 


(i) Ma non aliriiuenti che con atto stipulalo in forma 
MUentio avanti a due notaj , o avanti ad un notajo e due 
testimonj ( Leggi civili , art. 2oi3 ). . 

(2^^ L’ articolo igl-d dcll^ nostre Le^gi civili , (^anti^- 
que unisono col disposto 'nel romano drillo , entra però in 
maggiori distinzioni 5 poiché prescrive che il creditore noti 
può in mancanza del pagamento disporre del peg.no 5 gli è 
però salvo il dritto di far ordinare giudizialmente che jd pe- 
gno gli KÌmanga in luogo di pagamento , e fino alla coiicor- 
fcn.’.a del debito , a norma della stima fatta^ per mezzo de’ 
periii ; ovvero che sia venduto all’ incanto. E nullo qualun- 
que patto il quale auterizri il creditore ad appropiiar$i il 
pegno o a disporne senza le formalità piescrlUe. 

(. 3 ) Vedete /lelje Leggi civili il Cap. VI del .Titolo de’ 
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^ il drillo’ cl»e l’ oleca' atconla Isi^csfercita lioiv so-’ 
lanwnte per il'capitale , ma anche per gl’ interessi,' 
le spese ed alivi esiti che sono le conseguenie del' 
dchilo, ' V 

li creditore la- cui ipoteca colpisce diversi beni , 
hn'^la scelta Mi fanelli su i quali vuole esercitare il 
suo dritto. Se ^'trò T obbligato .fosse un minerei', il 
n-ctlitore doMcbbe prima discutere i mobili. 

Il creditore che si riceve un^pegno f non può sti- 
pu^re che in mancanza di pagamento alla scaden- 
za , il pegno gli Hppartèrrà ■, ma può convenire col 
debitore che se, .non è pagato ad una data epoca , 
1’ oggetto pignorato gli resterà per il prezzo della 
stima che ne sarà l'atta'. **' 

> Se il debitore avesse bisógno della cosa da lui 
pignorata , ed oQVisse l'impiazzarla con lun’ altra 
di cgual valore , la giustizia potrebbe costringere il 
efreditore ad accettare questo rimpiazzo , qualora si 
rifmtasse. * ' • . ^ '• 

Colui al quale im bene è stato ipotecato può op- 
porsi alla vendita che il debitore ne volesse fare. , 
qiianlimque il termine deli’ obbligazione non fosse 
ancora scaduto. 

» 

L’ ipoteca per un debito condizionale non accor- 
da venni dritto al creditore , finché la condizione 
non si è verificaia; ma se questa si verifica, l’i po- 
to)^ ha il suo effetto dal giorno dell’ obbligazione, 
t'uò il ci'editore , prima dell’ avvenimento , veglia- 
re ai suo dritto , e fare tutti g^li atti nccessarj per 
conservarlo* 


privilegi e flelle ipoteche , ove si parl.-i d^gli '•fTefli fle^ pri- 
vilegi e lìcile ipotetlie cgtitra i terzi possessori e con di- 
stinzione U caso previsto dall’ trt- 2064 <lcHe dette 
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Delle ohi li gazioni del crediicre verso il debitore 
a causa dell’ ipoteca. 

Il creditore die nou c in possesso del suo pegno 
non> contrae verun obLiigo in favore dei debitore ; 
ma se lo possiede, la sua prima. obbligazione è. di 
averne cura; e non solo sarà risponsabilQ delle per- 
dite. e de’ darmi ebe avesse potuto cagionare col suo 
fatto, ma eziandio di quello che potrà» avvenire per ' 
qual<;hc negligenza *o culpa , in cui nom cadrebbe 
un accorto e vigilante padre di- famiglia. 

Se il pcgqo perisse in ini^o del creditore , il df- 
Lilo non lascia di sussistere , e il creditore, ha il 
dritto di làrsi'pagare su gli altri beni del debitore. 

Se il creditore ritr ae dalla vendita più di quello che 
gli è dovuto, dee rimborzai'ne il dippiù al debito- 
re ; e se vi<è ritardo , deye inoltre gl’ interessi , • 
quantunque nqn..gii sia stata fatta alcuna domanda 
giudiziaria. 

Chi possiede un pogpo che produce . dtlle . rendl-j 
te , come sarebbe una mandra di vacche , dee’ rim- 
horzare ,)ii ques|e rendite quei clfc eccede gL’, inte- 
ressi logiltiini. *' 

Tutto i’ aumerito clip può. avvenire nella cosa vpp; 
lecatai o per caso fortuito p ^iil altro modo , apj[jjir; 
tiene al deli l oi e ; e sebbene il ]:egno Ibsse nelle nia.-: 
lii del 'Creditore' Fillorcbè è avvenuto un tal. cambiai 
mento , dee questi restituirlo cogli aumenti , i qiia7 
li non sono clie.accessorj dtdla proprietà appaite- 
ueiile al debdore. • . ^ 

. È anche obbligo del creditore clve possiede un 
pegno , e de’ suoi credi ,>che sieno sempre tenuti 
a' restituirlo -dopo il pagapicuto ; liè il teinpo. de]- 
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la prescrizione pub mai farne loro acqa istare la pro- 
prietà; 

Sezione* V. 
ì)c* prìvilegj de’- creditori é 

Si distinguono tre sorte di creditori t qUe Ili chd' 
non lianiio nè ipotéca , nè privilegio ; come quello 
.che ha ima semplice promessa a 'causa di mu tuo ; 
qqéUi che hahno ipoteca senza privilegio , come chi. 
aa una obUigazienu per mano di notajo a causa d/ 
mutuo ; e quelli •; il cui credito jia qualche priv *“ 
legfo che distingue la di lui condizione da quel 
degli altri creditori , c gU dà la preferenza su 
loTo , il cui credito fosse anteriore. Così, chi ha da- 
to danaro a mutuo per comprare un fondo oriP^~ 
Tarlo , è prelèrito su ^questo fondo agli altri credi" 
tori ipotecar] e più antichi del. medesimo debitore* 

I privUegj de' creditori sono di due specie ; alcu- 
ni danno la preferenza sopra' tutt’ i feni , senza ipo- / 
feca particolare su di alcuna cosa , come sono, per 
esempio , il privilegio delle spese fatte in una lite, 
e quello delle spese de' funerali •; altri nascono da 
ijioteca particolare sopra certe cose , e noii su gli 
altri beni , come il privilegio di coloro che hanito 
somministrato danaro per acquistare un fondu , o 
per edilu:ai vi , il priviiegio del proprietario di una 
casa su i mobili dèi suo inquilino per la pigione , 
ed altri simiU. 

Fra le regole di questa sezione non si métteran- 
no quelle del d 4 'itto romano , riguardo ai privile- 
gi che Giustiniano diede alle duuue per la dote, 
quali volle che fossero preferite ai creditori ipofe" 
caj-j anleri(/ii , ed anche a quello , U- cui danaro 
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fosse stalo impiegalo per P acquisto o per la ripa- 
razione del Ibuclo : poiché questi privilegj non sono 
in uso tra noi. 

Non si annovera tra i privilegj la preferenza die 
ha il creditore su i mobili datigli in pegno , e che 
sono in suo potere ; poiché questa preferenza non 
é fondata sulla qualità del credito , ma sulla sicu- 
rezza che il creditore ha presa impossessandosi del 
pegno ; il che non si estende agli stabili , il cui 
possesso non dà jireferenza al creditore , se non 1’ 
ha per altre cause. Riguardo poi ai mobili , sicco- 
me non sono soggetti all’ ipoteca secondo P uso no- 
stro , il creditore che ha in suo potere un mobile 
per pegno , ha in quello la sua sicurezza. 

, • Ciò premesso , il privilegio vien definito il drit- 
to di preferenza che ad un creditore dà la qualità 
del suo credito contea tulli gli altri creditori , an- 
che ipotecar]. 

I creditori che non hanno nè privilegio, nè ipo- 
teca son chiamati cliirografaru , e vengono in con- 
tribuzione iu proporzione de’ loro dritti, senza aver 
riguardo alla data del loro titolo. 

Tra i creditori privilegiati non importa qual sia 
il primo 0 1’ ultimo per P ordine del tempo ; poi- 
ché la lor distinzione nasce solo dalla natura de’lo- 
ro privilegj. E se due creditori hanno un medejÉf 
mo privilegio , quantunque di diverso tempo , 
ranno pagali nel medesimo ordine , ed in con^r- 
retiza (i). ' - 

Chi vende un immobile ha sul medesimo un pri-s 


(i) Sono pagati in proporzione eguale ( Leggi q;\ìIi , 
art. ). 

Domai Comp. 
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vilegio feì pagamento rlel prexzo ; colui che presta 
danaro all’ acquirente per far i’ acquisto , ha pari- 
mente un privilegio pel rimborzo della somma pre- 
stala (i). 

Gli architetti ed altri appaltatori , gli operaj e 
gli artigiani che impiegano la lor fatica per edilicj 
o altre opere , e somministrano materiali ; ed in 
generale tutti coloro che impiegano il tempo , il 
lavoro , la cura , o i materiali per fare una cosa, * 

f >cr ristaurarla , o per conservarla hanno per i sa- 
arj e per ciò che hanno somministrato il merlesi- 
jno privilegio che quelli i quali Iran dato il danaro 
per questi lavori , e che ha- il venditore per lo prez- 
zo della cosa venduta (a). 

I vetturieri hanno un privilegio sulle merci che 
han tras{)orfate , tanto per la vettura , quanto per 
i dritti di dogana , d’ immissione o di altri che 
avrai! pagati a cagion delle merci ; e il medesimo 
privilegio acquistano tutti coloro il cui danaro è ini- 

{ negato per le spese ^i simil necessità , come per 
a custOoia e il nudrimeuto del bestiame ,e per al- 
tre siffatte. 

» ■ 'Il —■ ■ ‘ ■ — ■ ■ 

(i) Purché sìa comprovato autenticamente coll’ atto del- 
^Mnptestito che la somma era destinata a tale impiego , e* 
colla ricevuta del venditore , o coll’i atto stesso del pagam ui- 
to ,^he il pagamento del prezzo sia stato fattoi col daiiaru 
daty a prestanza ( Leggi civili , art. 19^2 ). 

(2) Purché però per mezzo di un perito nominato fM 
‘Cijtcio dal tribunale civile nella cui provincia o valle sono 
•ituati gli edificj , siasi prevenlivameute steso processo y ci- 
bale ^ ad oggetto di comprovare lo stato de’ luoghi relativa- 
mente ai lavori che il padroue dichiarerà di voler fare , e 
che le opere sieno state entro sei mesi al^ piu dal loro com- 
pimento , verificate da un perito egualmente nom’iiato ex oj-» 
Jìcii» ( Leggi civili . art. 1972 ). • 
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Il proprietario di un fondo dato a fitto ha U 
. preferenza su i frutti che ne provengono , per lo 
prezzo del suo affitto ; e questa preferenza aquista- 
si per dritto , ancorcliè non se ne faccia menzione 
nel contratto ; poiché i frutti non solo sono pegno, 
ma sono coinè cosa propria sino al pagamento (i). 

Chi loca una casa ha .un juivilegio su i mobili 
appartenenti al locatario pel pigione e per le altre 
conseguenze dell’ affitto (a). 

Colui che avrh depositato un oggetto , ricupera 
il deposito in preferenza di tutti gli altri creditori, 
perchè è cosa sua propria; c quanclo l’ oggetto non 
si rinvenisse , il creditore ha un privilegio su tutt’ 
i beni del depositario. 

Le spese funerali e giudiziarie danno a colui che 
le ha fatte un privilegio su lutt’ i beni del debitore. 

Ogni privilegio forma un’ ipoteca particolare, che 
dà al creditore privilegiato la cosa per pegno, quan- 
tunque non vi sia nè convenzione nè condanna che 
’ espressamente la dia ; poiché è annessa al credito 
di tal natura , senza che si esprima : c se il credi- 
to non fosse in se stesso privilegiato non potrebbe- 
si render tale in virtù di convenzione. 

Tra i privilegi de’ creditori , alcuni riguardano 
soltanto una cosa in particolare , e non si estendo- 


■4 

(ij Sono credito privilegialo i filli degl’ immobili sopra ■ 
1 fruiti raccoili nell’ attuo e sopra il valore di ciò che s^r- 
ve alla collivazit.iie de’ fondi ; cioè per tutte le peuzioni ma- 
turale c da m;;iurare , i, t : :.tralli di afiitio sieno per ai’.o 
anlentìcu , ovvero se , essendo p**!’ iscriltura privata , abbia- 
no una «lata certa ( Lcg^i civili , art. 1971 ). 

(2) Cioè per tutte le peuzioni maturate e da maturare, 
etc. , come nella nota antecedeute ( Leggi civili , lo sle^ 
articolo). 
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uò al rimanente de’ bwii ; altri poi riguardano tutt* 
/ i beni senza distinzione. 

Da tutte le .regole precedenti risulta die vi ha 
tvè ordini di creditori. Il primo è de’ privilegiati 
che precedono tutti gli altri , e vanno tra loro se- 
condo la distinzione delle loro preferenze. Il secon- 
' do è degli ipotecarj , che .hanno luogo dopo i pri- 
vilegiali , secoin'do le date delle loro ipoteche. Il 
terzo poi è de’ chirografarj , e di altri puramente 
personali , i quali non distinguendosi nè per privi- 
legio , nè per ipoteca , vengono perciò in concoi;- 
renza insieme cogli altri. 

Sezione VI. 

t 

* Della sn^ogazìóne alP ipoteca o al privilegio 
del creditore (i). 

f. 

Sebbene questa materia della surrogazione ai drit- 
ti de’ creditori , essendo in se stessa semplice e na- 
turale , debba esser facile ; nondimeno le '•diverse 
maniere di acquistare la surrogazione egl’incon\e- 
nienti ne’, quali si può cadere mancandosi di osser- 
vare ■quel che La di essenziale , possono rendei e 
questa materia oscura e difficile. Perciò abbiam cre- 
duto che , prima di spiegarne le regole , cosa utile 
fòsse il dare in poche parole un'idea generale della 
natura della surrogazione , e delle sue specie , e di 
ciò che ciascuna possa avere di proprio e di essen- 
ziale. 


(i) Questa materia è trattata dalle nostre Leggi civili 
al Titolo de’ coiilri tli , Ciip. V , sez. I , §■ Z ; ove tra l’al- 
trò si osserva che ii' nostro Codice .^ilieue la distiiizion# di 
surrogazione in "cortranicnale^, e U^uie. 
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Tj<t sufrogazione , di cur qui parlasi è nrr cam- 
liiamento che mette altri nel luogo del omlitore , 
c f'a che il dritto , T ipoteca , il privilegio del cre- 
ditore , passi alla persona che gli è smrogata, cioè 
che gli succede nel suo- dritto. 

La maniera più- semplice di surrogare , e che fti 
sempre passare i dritti del creditore al surrogalo , 
è la cessione lattane dai creditore. Le cessioni so- 
no di molte sorte : alcune sono generali' e di più 
dritti , come la vendita di una eredità che fa pas- 
sare al compratore tutt’ i dritti dcir erede per eser- 
citarli, come avrebbe potuto fare- egli stesso ; altre 
sono particolari di una celta cosa , com^ è la cesr- 
sione di nn obbligo ; alcune sono gratuite , come 
la cessione che Ta un donante al donatario , quando 
làclla donazione vi sono crediti o altri ch’itti; altre 
si fanno a titolo oneroso-, come se un debitore ce- 
de un credito in- pagamento al suo creditore , o se 
un creditore cede ad una terza persona per mr da- 
to prezzo ciò che gli è dovuto. 

Tutte queste sorte di cessioni importano , che H 
cessionario succeda al creditore , e possa esercitare 
i dritti cedutigli nella tnaniera sfeilsa clie avrebbe 
potuto fare il creditore prima della cessione , ac- 
quistando ancora la sua ipoteca e il suo privilegio*. 

V* ha un* allr^ suiTOgazione ai dritti di un cre- 
ditore , quando il debitore prendendo a mutuo per 
pagare il suo debito , conviene* con- quello da cui 
piglia a mutuo , che il danaro sarà impiegato per 
soddisfar questo creditore , e che a questo sia sur- 
rogato il mutuante. Con ciò il nifovo creditore ao 
quista il dritto del primo , purché nella qtlitanza 
siasi detto che il pagamento si h fatto col suo da- 
naro ; poiché il debitore che ha potuto obbligarsi 
col primo creditori può colle medesiaw coadiziowi 
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obbiipfarsi a colui che Io iibcrjf dal debito , e mel- 
^ teiidolo'ncl luogo del primo , eh' è soddisfatto col 
di lui danaro , non la venni torto agli altri credi- 
tori , e non cambia in nulla la loro condizione. 

Acquistasi parimente-la surrogazione senza il con- 
«enso del creditore, con decreto del giudice, e col 
consenso del debitore, o tal, volta anche senza con- 
senso. Così , il tutore che vuol pagare con proprio 
danaro un debito del jiupillo ad un creditore che 
ricusa di surrogarlo , può' far onlinare che pagando 
gli sia surrogato. Ed in questo caso i’ autorità del 
giudice fa passare il dritto del creditore a quello 
che lo paga , purché questi alleghi il decitto del 
giudice, e '1 pagamento fatto con suo danaro; poi- 
«hè il giudice fa a colui che paga*per un altro la 
medesima giustizia che gli è dovuta dal debitore , 
e senza che altri ne riceva vermi pregiudizio. 

V’ ha eziandio un’ altra niaiiiern di acquistare u- 
ya surrogazione in giudizio senza il consenso di co- 
lui , al quale appartiene il dritto , ed anche suo 
malgrado , come se si vendano coll’ autorità ilei 
giudice i crediti di un debitore; poiché il giudice 
da a quello cui vengono aggiudicati , il medesimo 
-dritto che avreblie , se il debitore avesse a lui ven- 
duto; e sarà surrogato alle- ipòlechc a ai privilegi . 

Convicn iliialmenle osservare un’ altra sorta »li 
surrogazione , che acquistasi senza veruna cessione 
del creditore , senza il consciizo del debitore , e 
■senza decreto del giudice , ma per semplice effetto 
zlel pagamento fatto a’ creditori, Cosi , quando un 
creditore volendo assicurare la sua ipoteca , c te- 
mendo che un altro creditore anteriore non ingran- 
disca il suo credito , o non oltanga il sequestro, lo 
paga , egli viene a lui surrogalo, purché apparisca • 
dalla quitanza che il pagamento c stato fallo «on 
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suo danaro. Poiché la * presume che essoudo 

«' di stesso creditore , paga per la sicureiza della sua 
ipoteca , e perciò lo surroga. Lo stesso avviene an- 
cora di colui , che avendo acquistalo un fondo , e 
t^iWudo di essere molBslato da un creditore ante- 
riore al suo acquisto , gli paga il suo credito. In 
arabi questi casi , tali motivi rendono giusta una 
surrogazione , che non fa pregiudizio a cliicchesia. 

In tutte queste sorte di surrogazioni vedesi , che 
il dritto del creditore passa da lui ad un altro che 
entra in suo luogo , c che questo cangiamento nqji 
può avvenire se non in due maniere : per volonià 
del creditore che surroga ; e senza di fui volere , 
por solo effetto della legge , la quale jtnette, nei luo- 
go de creditore quello iu cui' T equità fa passare il 
suo dritto. t 

' Da ciò che abbiamo esposto si -vede bene : 

1 °. Che la surrogazione è quel cangiamento 
che mette una persona in luogo di un creditore , e 
fa che il dritto , il privilegio , 1’ ipoteca di questo 
creditore passino a questa persona ; .. . 

a”. Che la surrogazione si acquista di molte 
maniere: i“. per conveuio col creditore che vi tra- 
sfonde i suoi dritti ; a°. per un accordo col debi- 
tore cui date i fondi per pagare un creditore , .e 
che vi surroga ai dritti di questo creditore ; 3®. per 
ordine del giudice ; 4’’* pieno dritto e per auto- 
rità della legge (i). - - 

3®. Che quando la surrogazione ha. luogo per 
un accordo col debitore , bisogna che nelU quitaa- 

. . . . , 

I I I ■ . I '■ I I ■ -, 

» r' ^ ^ . 

(i) Vedete la nota antecedeste , ove «i è iedieata la 
distinzione che il nostro Codice £a ideila •urrogattooa nel ci- 
tato luogo delle Leggi cii’ili. ' -ib , » j **“ 
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za chfe dà il creditore*, sia fatta menzione del pre- 
stito e della sua destinazione (i) ; . 

4®. Cl»e il creditore il quale paga altri credi- 
tori di lui più antichi , è surrogato loro di pieno 
dritto ; . 

' 5®. Che chi fa acquisto di un immobile gra- 

vato d’ ipoteche è surrogato di pieno* dritto ai cre- 
ditori ipotecar) che rimborza ; 

6®. Che il creditore il quale avendo sequestra- 
to in virtù della sua ipoteca , o di permesso del 
giudice , i dritti ed azioni dei suo debitore , è sur- 
rogato ai dritti che il suo debitore aveva su i cre- 
,diti sequestrati; 

7 *. Che in qualunque modo la surrogazione si 
eflèttui , essa è nulla , se, al raoruenlo in cui è fat- 
.ta, i dritti del creditore erano estinti in un modo 
qùalunque. 

Sezione VII.* 


Come finisca o si estingua V ipoteca. 


L'ipoteca finisce coll' ohligazion principale, in 
qualunque maniera questa sia estinta. Se il paga- 
mento della obbligazione h stato mal fatto , 1' ipo- 
teca sussiste insieme coll’ obbligazione. 


(l-) Ed inoltre , che 1’ atto di prestito e la quietanza , 
ieciò naa thle surrogazione sia valida-, *sieno fatte innanzi 
Bolajo ; che nella prima si dichiari di essersi tolta a _pre- 
itann-}« «omma per fare il pnf^amento ; « ehe- riella quitan- 
za si dichiari di essere stato fatto il pagamento co denari 
àoanainàstrati a tale effetto dal nuovo creditore. Tal surro- 
gazione, si. opera senza il concorso della volontà del credito- 
re ( civili , art. iao3 ). . ■ , , v- • 
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L* Ipoteca finisce ancora collh 'perdita delia cosa 
iptoccata ; colla perditrT del dritto che il debitore 
aveva a questa cosa , come se ne fosse evinto in 
virtù del dritto di un terzo. Se il debitore è stato 
evinto a torto , e per avere mal difeso il suo drit- 
to , la evizione non arrecherà veran nocumento al 
creditore ipotecario. 

Se un debitore vuol far risolvere la vendita di 
un fondo che, egli ha ipotecato , il creditore che ha 
r ipoteca può opporsi alia risoluzione della vendi- 
ta , o esigere che gli si assegni uu’ altra garenziar, 
se vi ha luogo. , 

Se un debitore vende un fondo ipotecato col con- 
senso del creditore e senza che abbiasi fatta veruna 
liserba , T ipoteca è estinta ; ma se 1’ alienazione 
non ba il suo effetto , l’ ipoteca ' sussiste (i). 

TITOLO il. 


Della separazione dé beni del defunto da quelli 
dell' erede tra' loro rispettivi creditori. 


\ 

Abbiamo veduto nel Titolo predente, che uno de- 
gli usi della ipoteca . è di evincere i beni del debi- 
tore nelle mani di chiunque possano passare. Ma 
quando passano dal debitore -al suo erede, il cre- 
ditore conserva il suo dritto , ancorché non abbia 
alcuna ipoteca , perchè f erede succede ai beni col 
jk;so di soddis&re i debiti. Perlocchè tutt' i credi- 


r 




(i) Non v’ hn intorno alla materia di quest a 'sezione al- 
cuna diversità dalle nostre leggi , a riseria di lalone for- 
maHt» del tutto particolari ( Oss-ervale neìlc licggi cU Ui, T 

art. 1074 ;)• 4 V ; •• v-e 
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tori del defunto sono relativamente al di lui erede 
nei medesimo stato in cui erano riguardo al loro 
debitore , conservando ognuno su i beni del defun- 
ipoteca , o il privilegio , o il semplice credi- 
to come lo aveva. Ma poiché passando i beni del 
debitore ali’ erede , i creditori dell’ erede. hanno drit- 
to su quei beni ancora che ha acquistati ; quindi è 
che se 1’ creile non ha beni proprj bastanti per i 
suoi creditori , quelli del defunto si trovano in pe- 
ricolo di veder passare i beni del defunto ai c-e- 
dàtori deli’ erede , cJ a ciò si provvede colla sep.i* 
razione de’heni del defunto da quelli dell’ erede tra’ 
loro rispettivi creditori. 

Con questa separazione i creditori del defunto , 
temendo che il di lui erede non diventi insolvibile, 
iinpeiliscono la confusione dei beni del defunto con 
quelli dell’ erede , aflìnchè i beni del loro debitore 
sieno conservati , e non passino ai creditori dell’ 
erede. 

Ma se i creditori dell’ erede temono anch’ essi che 
accettando 1' erede una successione onerosa , i suoi 
beni non passino ai creditori del defunto con lor 
pregiudizio ; possono per la stessa ragione distin- 
guere e separare i beni dell’erede da quei del de- 
canto. Su .di che conviene osservare , che sebbene 
la condizione de’creditori dell’erède, e di quella de’cre- 
ditori del defunto debba essere eguale ; nondimeno il 
dritto romano ne aveva disposto diversamente , e 
non permetteva la separazione ai creditori dell’ere- 
de , per hi ragione che un debitore avendo la li- 
bertà di obbligarsi , può deteriorare la 'rondizione 
de’ suoi creditori con nuovi obblighi ih lor pregiu- 
dizio. Ma tra noi non è stata approvata questa sot- 
tigliez za , e si è giudicato (he la libertà che può 
avere uu debitore di contrar nuovi debiti , quam*< 


. 

lunque ne avveuglù, pregiudizio h’ suoi creditori , 

non debba avere una^al conseguenza ; poiché se h 
perplesso debitore di farsi nuovi creditori , ac- 
cettando lina successione .carica di debiti , non deb- 
b’ esser ^vietalo a’ §uoi creditori di far uso del drit- 
to che lianuo su i di lui beni , per inipedirc clj? 
non li sottoponga a'pesi dell* eredità ; ed è giusto^ 
concedendolo questa separazione,, come si concede 
contro di essi a* creditori del defunto per i beni 
dell* eredità* 

È velo che in certi casi si permetteva nel dritto 
romano la separazione ai creditori dell’ erede , co- 
me quando accettava una eredità onerosa per de- 
fraudare i suoi creditori ; e in altri casi , di cui 
sarebbe inutile di qui far parola , benché ancora in 
questi non, si permettesse così di Icgieri. Tali ecce- 
zioni tuttavia non bastano per. far giustizia a’ cre- 
ditori dtdl* erede , e tra noi si concede loro la se- 
parazione indistintamente (i). y . ^ .. d t'di .r 

L’ aver qui notato 1’ uso nostro ne farà avv ertiti 
che bisogna estendere ai creditori dell’ erede le re- 
gole raccolte in questo Titolo , sebben si parli sol- 
tanto de’ creditori del defunto..,, „ .lif 


-- 1 n ,i I . Il iii [ I i.ii II , .* 
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(i) Ciò che concerne il dritto,. di .separazione è regola- 
to dalle civili , al Titolo delle successioni , cap VL. 

La regola def dritto romano , la quale non ammetteva i cre^ 
ditori dell’erede a<domandare la separazione de’ patrimonj 
contra i creditori del defiiuio , à • ristabilita ( Leggi civili 
art. 8oi ), , , ; • ■ . ■ - i. 
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Della natura e degli effetti della separauoìte. 

Quando i’ creditori del defunto temono che P e- 
rede non sia idoneo a pagare , possono £ar sepa- 
rare i beni dell’ eredità da quelli dell’ erede , per 
assicurarsi i beni del defunto lor debitore , coalra 
ì creditori del suo erede. * 

Il dritto di far la separazione è indipendente dal- 
P ipoteca , e i creditori chirografari possono doman- 
darla ; poiché il semplice effetto del loro credito li 
fa preferire su i beni del debitori ai creditori del 
di lui erede , verso i quali il defunto non era ob- 
bligato. , ■ 

I legatarj del defunto ' hahno il medesimo dritto 
di domandare la separazione , perchè sono credito- 
ri dell’eredità. Ma sono ad. essi preferiti i credito^- 
ri del defunto, perché ' questi non ha potuto lega- 
re in lor pregiudizio. 

■ Il creditore o legatario, il cui dritto dipendesse 
da una condizione, la quale nou. fosse ancora av- 
verala , o fosse sospesa fino ad un termine non an- 
cora spirato , ‘possono nondimeno domandar la se- 
parazione per lor sicurezza. 

Se prima di domandarsi la separazione , 1’ erede' 
ha di buona fede alienato alcuni beni della eredità,' 
o mobili o stabili , o anche l’ interà eredità , non 
possono i creditori del -defunto domandare la sepa- 
razione di quello che è stato alienato ; poiché l’e- 
rede , essendo padrone de* bèni , ha potuto, dispor- 
ne. Ma quest’alienazione riguardo agli stabili, non 
fa alcun pregiudizio ai creditori ipotecar) del de- 
funto : e possono essi esercitare contra i jmssessori 
la loro ipoteca e *1 privilegio sa l’hanno, tton altri- 
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menti che se avesse il defunto medesimo fatta l’a- 
lienazione. 

Se 1’ erede ha dato in pegno o ipotecato mobili 

0 stabili ereditar] prima di domandarsene la sepa- 
razione , i creditori del defunto non lasceranno di 
far separare i beni obbligati ; poiché la separazio- 
ne La luogo finche resta la proprietà all’ erede , e 
quest’ obbligo non ne lo priva. 

Se i beni di una eretlità passano dall’ erede al 
suo erede , e da questo a cojoro che gli succede- 
ranrio , e cosi ad altri eredi successivamente ; in 
guiia chè la prima successione e le seguenti si tro- 
vino confuse tra le mani degli eredi a’ quali pas- 
sano , i creditori di ciascuna eredità ne seguiranno 

1 beni da un erede all’ altro , e potranno doman- 
darne la separazione. 

Se il debitore per cui altri era obbligato come 
fideiussore , viene a succedergli , potrà il creditore 
domandare coulra i creditori del suo debitore la 
separazione de’ beni dei defunto ; senza' die gli al- 
tri creditori del fmejussore possano impedii'lo , co- 
me neppur quelli del debitore di lui erede ; poi- 
ché , selibone 1* obbligazione del fidejussore morto; 
sia confusa nella persona del debitore suo erede , 
tuttavolta il creditore non perde la sicurezza che 
aveva su i beni dei fidejussoie , come ne])pure quel- 
la che sempre conserva su i beni dei suo debitore. 

Il creditore che avendo domandato la separazio- 
ne , non ha potato esser pagato su i beai del de- 
funto , conserva il suo dritto contro 1’ crede. f>la 
sono a lui preferiti i creciitoii dell’erede * se il lo- 
ro credilo precede l’obbligo sull’ eredità. 

La separazione può essere, domandata contra tut- 
te le persone privilegiate , anche contro al fìsco. 

Se tra i coeredi , siavenc alcuno creditore del de- 
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fuiilo , |)i!() egli domandar la sepaiailone contra i 
erodi lori de»li altri , a riserba dcMa porzione del 
SUO' credito , al quale debbe egli sd^iacere. 

S -E Z I O N E II. 

Come finisce jo si^perde il dritto di separazione. 

Fra le regole di questa sezione non riporteremo 
quella del dritto romano , la quale non permetteva 
la separazione dopo cinque anni ; poiché questa pre- 
scrizione non è in’ uso tra noi. 

Se i beni del defunto sono confusi con quelli del- 
1’ erede , in guisa che non sia possibile distinguerli 
e vedere quali appartengono all’ eredità, la separa- 
zione per questo riguardo non avrà luogo ; poiché 
la confusione non ne impedisce 1’ effetto : e convicn 
presumere , che quello che non apparisce èssere del- 
P eredità , appartiene all’erede. Altrimenle i credi- 
tori dell’ erede sarebbero obbligali a render ragione 
del dritto , che egli avesse sopra tutte le cose di 
cui è padrone , il che non sarebbe nè giusto , ne 
possibile. ‘ 

Se un creditore del defunto fa novazione del suo 
credilo, e si contenta dell’ obbligazione dell’erede, 
non può domandare la separazione de’ beni del de- 
funto , poiché non è più creditore, se non dell’erede. 
^ Se domandandosi la separazione ,’ vi si trovino 
ciiiììcolià , « oine se la confusione dé’ beni ne rende 
la distinzione incerta , o per altre circostanze vi sia 
dubbio se la separazione debba o no aver luogo , 
dipenderà dal giudice di darne colla sua prudenza 
gli opportuni ordini , secondo lo stato' delle cose. 
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TITOLO IIL 

Dalle ohhlì^^ione in solido ira due' ^ o più , 
debiton , e tra due , o più creditori. 

Due , o più persone possono oLLligarsi ad una 
inedesiina cosa , in guisa che ciascuna di esse no;i 
sia tenuta ciie della sua porzione del debrto , ed ù* 
questa la maniera la più ordinaria di centra ttàre , 
ma /esse possono altresì convenire, che sara.nno re-* 
ciprocamente responsabili le une delle altre , e che 
ciascuno possa essere astretto a pagar s®lo lo tota- 
lità, Questa seconda maniera chiamasi solidarietà 
tra i debitori. Similmente due, o più persone pos- 
sono aver dritto ad una cosa , in maniera che cia- 
scuno non possa reclamare che la suo porzione , e 
può altresì convenirsi che una sola avrà la facoltà 
di reclamare ed esigere il tutto. Il che vien detto 
solidarietà fra i creditori. 

La solidarietà fra i debitori si stabilisce o in vir- 
tù di una convenzione , o per la natura delle oIj- 
bligazione. Quindi coloro i quali sono stati condaii- 
nati al pagamento di una somma di danaro per 
qualche damio avvenuto per loro colpa , o per lo- 
ro delitto , sono debitori solidali di questa somma. 

Parleremo in questo Titolo solo dell’ obbligo in 
solido stabilito in virtù di convenzione , e ciò die 
ne sarà detto basterà per intendere le regole di tut- 
ta questa materia, le quali sono pressoché le ma-, 
desime , di qualunque maniera la solidarietà si sta- 
bilisca. 

Quantunque il debito sia solidale verso il credi- 
tore , esso però non è tale per i debitori fra loro; 
e colui che ha pagato il tutto , non ha ricorso cen- 
tro ciascuno degii altri se non per le loro poriioni. 
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Jià roiulizionp dei debitori può esser differente ; 
cioè che il evetiitore può esigere da una degli ob- 
bligati quelle sicurtà che non esige altroj.4i essi. 

d’ulte le eccezioni di uno dei coom)ligati contro 
il creditore , possono essere opposte dagli altri ob- 
bligati ; a menochè non fossero eccezioni che non 
riguardano se non la persona , come quella che a- 
vrebbe un coobbligato per la sua qualità di minore. 

Lf «iMone intentata contro uno dei condebitori in- 
terrompe la prescrizione riguardo a tutti. ^ 

t w .V 

. Sezione I. 

V 

Deìl‘ obbligo in solido tra i debitori. 

U obbligo in solido tra i debitori è quello che 
si contrae da ogni uno di essi in favore del cre- 
ditore per r intero debito (i); non v’ha solidarie- 
tà se non è espressamente stipulata (a). 

Quantunque la solidarietà sia stipulata , il debito 
si divide tra i debiti , e non è se non nel caso d’ 
insolvibilità di uno de debitori che il creditore e- 
sercita la sua azione contro gli altri ; ma il debito 
non si dividerà , ed un solo potrà essere astretto . 


(i) L’ obbligazione è solidale per parte de’ debitori , 
anando essi sono obbligati ad una medesima cosa , in ma- 
niera che ciascuno possa essere astretto per 1 ’ intero , e che 
il pagamento eseguito da un solo liberi gli altri verso il cre-^ 
ditore ( Leggi rivili , art. 1 1 5 a ). 

(3) La solidalità non si presume , ma debbe essere sli- 

f iulata Questa regola non cessa , fuorché’ ne’ casi ne’ quali 
a solidalita Ua luogo ///.ro jure per disposizione della legge 

( Leggi gù’Ui , art. 11 55 ). 
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per la totalità jvi sieno o nò insolvibili , se i de- 
bitori hanno rifpiiciaio al beneficio della divisione (i). 

Sezione II. ' 

t 

Del d'edito in solido tra’ creditori. 

La solidalità tra ì creditori è il dritto che uno 
tra molti creditori di una medesima cosa'ha di do- * 
mandare tutto il credito ( 2 ). 

Se uno dei creditori avesse fattala domanda, non 
potrebbero pagarsi agli altri le rispettive porzioni 
senza il suo consenso. 

Un creditore solidale può innovare , far remis- , 
sione del debito (3) o convenirsi col debitore nel 
modo che stima più in acconcio. ' 

La domanda di un sol creditore interrompe la 
prescrizione relativamente a tutti. - 


(») Questa disposizione, che il debito *i divide , e non 
SI è rinuncialo al beneficio della divisione , ^noii si applica 
ai debili solidali per efiello di un delitto, o di qualche col- 

Ì >a. E il Codice nazionale dice, che il creditore di iiua ob- 
digazione solidale può ri\T)lgersi contro quello de*^ clehitori 
che gli piaccia di scegliere , senza che il debitore possa op- 
porgli il benefìcio della divisione Leggi civili , art. n5ò,). 

( 2 ) L’ obbligazione è solidale tra più creditori , quan- 
do il titolo esp;es'amenie attribuisce a ciascun di essi il drit- 
tQ di chieilere il pagamento dell’ intero credito ; ed il pa- 
fatto a>] uno di essi libei'a il dc-iiitore , ancorché 
1 utile della obbligazione si possa dividere e ripartire tra i 
diversi creditori {. Lee.gi crV/ff, art. ji5o ). • . u 

(3) La remissione del debito fatta da un solo dei cre- 
ditori solidali non libera il debitore se non per ìa pofsi»-^ 
ne di tal creditore ( Leggi cù’ùh art. iiSt ^ , 

Domiit Comp. ' * i 5 ' 
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Un -creditore solidale non può servirsi del drillo 
idi domandare tutto il credito per^Huocere agli al* 
tri crcdilori ; egli dee loro render conto dm^ uso 
che ha Xatto di questo dritto. 

T I t O L O IV. 

Delle cauzioni , o de’ fide jussori. 

• Niuno ignora 1’ uso tanto frequente delle cauiio- 
ai , ossia de' fideiussori. 

Si dauuu questi due nomi a coloro che si obbli- 
gano per altri , l'obbligazione de’ quali non trovasi 
bastantemente sicura , o che sia per danari o per 
altre cause. Si cliiamauu cauzioni , perchè la loro 
obbligazione è una sicnrezza , e son chiamati fide* 

} usseri , perchè sulla loro* fede vivono sicuri quel- 
i , io favor de’ quali si obbligano. Tal è il signi- 
ficato di queste due parole nella loro origine. 

L’ obbligo dunque delle cauzioni o de’ fideius- 
sori è un accessorio di un altro obbligo. Perciò que- 
gli per cui la Cauzione si obbliga .chiamasi debitor ' 
principale, o principale obbligato. 

L’ uso delle cauzioni cstendesi ad ogni sorta di 
obblighi , e comprende due specie di sicurezze : una, 
che riguarda il pagamento di una somma , o 1’ a- 
dempimento di qualche altro obbligo , come dell’ 
intrapresa di un opera , di una garenzia , e di al- 
tri simili , per assicurare colui in favore del quale 
la cauzione si obbliga che sarà eseguito quel tan- 
to , che gli è stato promesso dal principal debitore. 
L’ altra specie di sicurezza riguarda validità del- 
' 1* obbligo nel caso che potesse essere annullato, co- 
se il principal debitore fosse pupillo, quantim- 
«que idoneo, al pagamento , l’obbligo, del fidejusso- 
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Te sarebbe non Solo di pagare il debito , se 1* ob- 
bligazione del pupillo uon fosse annullata , naa di 
far rilevare i' obbligazione , in caso che il pupillo 
domandi U restituzione in integrum ^ e di pagare 
per lui. 

. Possono distingt*ersi tre sorte di cauzioni. Alcu- 
ne si danno volontariamente e di accordo per tut- 
ti gli obblighi che nascono da convenzioni , o in 
altra maniera si formano. Così , dassi cauzione, per 
un mutuo , per una gararitia per lo prezzo di u,a« 
vendita , per lo prezzo di ujì aftiUo , e‘ per alìre 
obbligazioni che si contraggono nelle convenzioni. 
I tutori danno talvolta cauzione. 

Altre son ordinate dalla legge. Così , nel dritto 
romano , gli attori e i re^ erano obbligati di dar 
cauzione per diverse cause , che riguardano 1’ or- 
dine giudiziario. Così in Francia per un editto del 
mese di gennaro i55y , i devolutarj son obbligati 
a dar cauzione di pagare il giiulicato. VMia degli 
altri casi ancora in cui le ordinanze olibligauo a dar 
cauzione ; ma sarebbe inalile qui parlarne. , 
Altre finalmente^ son ordinate in ^giiitlizioi , o a vi- 
cbiesta delle parti ,.,o perche esse si esibisconp , o 
pure son dui giudice ordinate Così ag- 

giudica talvolta una cosa, contenziosa ad una. delle 
parti per prov,visione , riandò cauzione di, restituir- 
la , qualora venga ordinato. Così si fa dar cauzione 
di presentare un prigionierp fcarcerato qon questa 
condizione. Così , in una graduazione di creditori, 
s impone a quelli , i quali -'rieeveennno-rSoiiMue da 
mettersi in massa , che diaiio cauzione di metterve- 
le per darsi a’ creditori anteriori , V quali dovraìl- 
no, appartenere , come qn.indo si "tratta^ di qtnjcllS^ 
eredito condizionato. sic'cpmo si è notato neiii,S*» 
tioue III de’ pegni e delle ipoteche, a 7 . 
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Sezione I. 




ideila natura dell* obbligazione delle cauzioni , o 
‘ , de* Jìdejussori , e come si contragga. 

Lè cauzioni o fidejussori sono 'quelli , che si ob- 
bligano per altri , e sono risponsabili in loro nome 
della sicurezza di qualche convenzione. 

Si può> dar cauzione per qualunque sorta di ob- 
bligazione , la quale non sia contraria alle leggi ed 
«i buoni costumi. Vi sono intanto de’ contratti per 
i quali l’onestà non permette che se ne richiegga. 
Quindi il'iuarito non dà cauzione per la restituzio- 
ne deila dote ; un socio non ne dà per rispondere 
della sua fedeltà. • 

Si può dar cauzione per una obldigazione natu-' 
Tale ; e qutìtimque il principale obbligato non sia le- 
gato da queste specie di obbliglii , la cauzione non 
lascerà di esserlo ; quindi , sàbene 1’ obbligazione 
'della moglie sotto la potestà maritale sia nulla , il 
marito che si rende fidejussore , e tenuto adempir- 
la-; quindi ancora colui che si è reso cauzione per 
un minore , h’ è ■tenuto, quantunque questi siasi fat- 
to disobligare dal suo impegno (i). 

' Si può dar cauzione ancora per un debito futu- 
ro; ed altresì rendersi fidejussore di taluno quan- 
do -anche questi noi sappia. 

La cauzione non è tenuta al di là di ciò che è 


1 -, —*> 4 - ■ 1 . ' ■ ■ 

(>) Il Codj<^ nazionale viene in aMoggìo con questo ar- 
ticolo di Domat ch’ili, art. 1084 )• Esso è del lut- 

ato contrario a ciò che ne dice il PothÌCT , allorché si occu- 
“pt delle ob4>Iigazioai naturali ( Vedete il suo Traiti des 
iil’lig. , Toa. I,-p. a»i _)• ' 
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davnCo dal debitore (i) ; ma puè esserla di meiio ( 2 ). 

Gli obblighi de’ fideiussori passone ài loro ered-i; 
ma «juesli non sono soggetti aU’ arresto personale 
nei caso in cui il fidcjussore vi si fosse assoggetta- 
to , o la natura della sua obbligazione ve lo avesi- 
se sottoposto. 

Colui che si è contentato di una cauzione , non 
può domandarne un altra , quantunque quella ac- 
cettata non assicurasse il pagamento (3). 

S E Z t O W E V. 

\ 

. Delle obbligazioni del fideiussore verso 
il creditore. 

, L’ obbHgaiionc del fideiussore essendo accessorio 
ed ausiliario di quello del principale obbligato , e 
per supplire alU costui mancanza , è come condi- 
zionata, per avere eflTetto soltanto nel caso che il dcr 
bitore non possa pagare. Perciò non può esser mo- 
lestato il fideiussore , se non dopo che il creditore, 

/ . i 

(i) Nè essere contratta sette condizioni piu gravi ( Leg.. 
gi civili, art. i885 ). La fidejassiooe' che- sorpassi it debi- 
to , o che si contragga sotto condizioni più gravi , non è 
invalida, ma è soltanto' riducibile alla misura aclP obbliga* 
zion prineipale ( ivi ' .v < 

‘ ( 3 ) £d a condizioni meno onerose (^eLeggi civili , art. 

citato - . • > 

‘ (3) Quando il fidejussore accettato dal creditore volouc 
tariamente , • giudizialmente sia divenuto insolvibile m 
Me dee dare nn altro. Questa regola ammette eccezione nel ^ 
solo caso in cui il fideiussore non sia stato dato se non fu > 
forza di una convenzione , colla quale il creditore abbia va- 
luto per fideiussore quell* tale determinata pebson;» 
gi civili, art. rSqi ). • j., ' > 
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fatte le necessarie dlli^nze per la discussione de! 
principale obbligato, non ha potuto esser pagato (i)j 
I fidejussori giutliriarj possono essere astretti sen- 
xa discissione del priucipal debitore , non solo perdi è 
si obbligano in faccia al giudico-, la cui autorità così 
chiede, ma anche a causa della natura dei debiti, 
ne’ quali questa sicurezza può esser necessaria ; poi- 
ché son tali' che non si dee so0ì-ire il ritardo di 
una discussione. 

Se il principal debitore è assente , o non sono 
noti i suoi beni , in guisa che non si possa agire 
contro di lui e costringerlo à pagare , si avrà l’a- 
zione contro il fidejussore , purché non ‘ottenga di- 
lazione in giudizio per ind icarc i beni del debitore, 
c costringerlo a pagare; dopo di che, se il credito- 
te*nón é soddis&tto, potrà astringere il fidejussore. 
** La ^discussione che 0 creditore ‘é obbligato di fa- 
re dei beni del principal debitore prima di venir» 
al fidejussoK*, non, si estende ai beni soggetti alla 
aiM ijpoteca , e passati dalle mani del debitore ai 
compratori ed' ai Ieri i pos.sessori , ma' solamente ai 
Leni .che il debitore attualm ente possiede. Ed il cre- 
ditore non può neppure indirizzarsi ai terzi posscs- 


f (i) n fide|Q«sore bob è tonato a pi^re il creditore se 
non in mancanza del debitor principale , il quale dee pre- 
/.TOBlivamente essere escusso sopra i suoi beni, qualora il fi- 
dejussore non abbia rinunziato al beneficio della escussione, 
o non siasi obbligato solidalmente col debitore : nel qual ca- 
so r efietto della sua obbligazione si regeda cogli stessi prin- 
sipj stabiliti riguardo ai’creditori solidali. ( Leggi civili, att, 
logS ). H creditore non è tenuto- ad"«scaterc il debitor prin- 
cipale , se non quando S fideiussore . ne faccia istanza ne’ 
pruni 'atti della causa contro di lui promossa ( Leggi civili, 
art. i8g4 ). ' 
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sori , se non dorpo aver discusso l Lear del debito- 
re , e dopo anche aver esercitata T azione persona- 
le contro il fideiussore. Ma non può esercitar l’ i- 
potcca su i beai del fideiussore , se non quando 
[K)tesse esser pagalo da eiò cU’ è in rnauo del ter- 
zo possessore. 

Sebbene al fidcjussorc impcu-li che il creditore si 
faccia pagare dal principal debitore , iion può tut- 
tavia obbligare il creditore a far contro 

di esso; poicliè il creditore j>uò differire la discus- 
lùoiie del principale obbligalo, senza perdere la si- 
curezza die ha preso eolia cauzione. Ma se un pii* 
jiillo al quale il tutore avesse dato cauzione , dive- 
nuto maggiore , e trovandosi creditore del tutore 
die potesse pagarlo , trascurasse di agire contro di 
lui , ed intanto il tutore divenisse insolvibile , noa 
si dovrebbe facilmente condannare il fideiussore da- 
to al pupillo ; perchè 1’ obbligo del fideiussore era 
soltanto di essere rispoiisabile dell’ amministrazione 
del tutore , e perchè potesse questi pagare , finita 
la sua carica , il resto di cui potesse risultar debi- 
tore ; perciò essendosi dal fideiussore adempito al- 
r obbligo , la negligenza del pupillo , renduto il 
conto , potrebb’ essergli imputata secondo le circo- 
stanze (i). 

Se sono molti fideiussori di una merlesima cosa, 
ciascuno è risponsabile del tutto , Ipeachè ognuiu> 
promette la sicurezza di tutto il credito o di altra 
obbligazione , e di supplire a quello che il princi- 


^ 1 ^ n fidejugsoii»-che fa istanza per la escnssione , dee 
indicare al creditore i beni del debitor principale, ed anti- 
cipar le «pese occanenti per tale escussione ( £eggi ciViKy 
art. a8o5 ). j 
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jìalc obbligato non arra potuto adempire. Perciò lo 
loro obbligazione h naturalmente in solido , dopo 
la discussione del principale obbligato. Ma quest’ob- 
bligo si divide della stessa maniera c per la mede- 
sima ragione che quello de’ principali debitori ob- 
bligali in solido. Così quando le cauzioni sono atte 
al pagamento , non può il creditore domandare .a 
ciascuno più che la sua porzione ; le porzioni poi 
che non si posson riscuotere , si mettono in comu- 
ne tra gli altri; ed ognuno contribuisce la sua ra- 
ta , a proporzione di quello che dovea del tutto ( i). 

Se di due o più fidejussori uno ahhia ragion di 
annullare la sua obbligazione , come se fosse im pu- 
pillo , o moglie soggetta alla potestà del m arilo, la 
quale non lia potuto obbligarsi , o non si è obbli- 
gala secondo le formalità , gli altri fidejussori saran 
tenuti alla porzione di questi. 

Tutte le eccezioni del debitor principale contro 
del creditore sono comuni a’ fidejussori ; come se 
si è adempito all’ obbligo o ad urta parte di esso ; 
se 1' obbligo è prescritto ; se deferito il giuramento 
al debitore , ha egli giurato di non dover nulla, o 
di aver pagato , o abbia altre simili eccezioni. Im- 
perciocché il fitlejussore è risponsabile solo di ciò 
di’ è legittimamente dovuto ; c ciò che annulla o 
diminuisce 1’ obbligo del principal debitore , annul- 
la parimente o diminuisce il suo , che è accessorio 
di quello : perciò può servirsi di queste eccezioni, 


(i) Le cauzioni .Tvevano allora, come 1 ’ hanno tuttavia 
a) presente , la facoltà di rinunciare^al beneficio della di- 
,5cu.MÙoiic di cui si è parlato di sopra , ed al benefìcio del- 
la, divisióne <ii cui qui si parla ( Vedete nelle Leggi ciVi/t 
|1i ari. 1893 c 1898 ;T 
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ancorché il principale obbligalo non volesse servir- 
sene egli stesso. Ma se le etcezioni del principale 
obbligato derivano soltanto da privilegio personale, 
come se può domandare la restihuioiie in integi uin^ 
perchè era pupillo quando si è obbligato ; so^uon 
si può più agire contro di lui , perchè Iia ceduto 
i suoi beni o gli sono stati confiscati ; queste ec- 
cezioni saranno inutili al lidcjussorc ; perciocché ap- 
punto acciò queste non avessero luogo si è egli ob- 
bligalo. 

1/ ol)bligazione del fidejnssore riguarda solo il cre- 
ditore col quale si obbliga ; ma eoo quella d<d prin- 
cipale obbligato , passa a coloro ebe in j)!f)gjvsso 
di tempo potranno avere azione contro al prineiojJ 
debitore. ‘ - ^ '‘5^; 

Sezione III. ' 


Delle obbligazioni del debitore verso il stia 
fideiussore , e del fidejussore verso 
il debitore. 


Il principale obbligalo è tenuto ad indennizzare 
il suo fidejussore , o facendolo discaricare dall' ob- 
bligo , o pagando il 
non fosse convenuto ( 

Se in mancanza' di pagamento dalla parte del de- 
bitore , il fidejussore venisse ' a jwgare il debito 
questi ha 1' azione centra i^i lui tanto per la stule 
principale die per gl' interessi , c gl' interessi »iè~ 
gl’ interessi ; e se ha intentali giudizio , ha altresì^ 


debito , e ciò quando anche 
0 . 


(i) Le nofitre^Leggi civili non .iccbrdrino rjuesta iina^- 
nitli ; fa d’ uopo adiui>]ue che esse sien^ ‘tipnialc* 
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«zionc contro il medesimo per tutte le spese thè nel 
giudizio saranno occorse. 

Quando il debitore è in mora di soddis&re alla 
Sua obbligazione , il fidejussore può astringerlo , 
quantunque il creditore se ne stia. 

11 fideiussore può pagare il debito senza aspetta- 
re di essere astretto ; ma se paga prima dei ter- 
luiue , non poti S agire contro al debitore se non 
dopo scaduto il detto termine (i). 

Se il fideiussore paga il debito sapendo che il de- 
bitore avea qualche eccezione da opporre , non Sa- 
ra ammesso ad esercitare azione contro di lui ; ma 
se non ha conosciuto questa eccezione , il debitore 
dovr^ imputare a se di non averla fatta conoscere, 
e il fideiussore avrà l' azione contro di lui. 

Se il fideiussore paga il debito senz’ avvertirne il 
debitore , e questi ignorando il pagamento paghi 
una seconda volta , il fideiussore avrà perduta T a- 
none contro di lui ; poiché sarebbe sua colpa 1’ a- 
ver lasciato il debitore in pericolo di pagare due 
volte. 

. • •. ' ■ ■ ■ 

. . (i) Il fideiussore, anche prima di aver pagato , può 

■gire contra il debitore per esser fatto indenne «la lui , i. 
quando è convenuto giudizialmente per lo {pagamento ; a. 
quando il debitore è fallito o sia in istato di prossima de- 
cozione 5 3. quando il debitore siasi obbligato di liberarlo 
dalla sicurtà in un tempo determinato j 4- quando il debito 
■la divenuto esigibile , per essere scaduto il termine conve- 
nuto per lo pagamento ; 5/ al termiue di anni dieci , quan- 
^do r obbligazion principale non abbia un 'termine fisso per 
la scadenza ; purché 1’ obbligazione principale non fosse di 
fai natura da non potersi estinguere prima' di un tempo de- 
terminato , come i^oade rigiiaroo alla tutela ( Leggi cinili^ 

)• - ... .. ... . 
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$ K t I o ir E IV. , 

« 

Delle obbligazioni de' Jìdejussori fra loro. 

t « , . ) n 

Se uno de’ fidejussori paga il debito , avrà azio- 
ne soltauto contro al debitore' , ^ ma > non contro agli 
altri fidejussori ; poiché non Ila fatto altro che a- 
demi-vierè al suo obbligo : e siccome il pagarncnlo 
che fa , senza servirsi del beneficio di divisioae%on- 
Iro gli altri fideiussori, estingue 1’ obbligo principa- 
le ; così pib non sussiste quello degli altri, che n’ 
era un accessorio. Ma se pagando si fa surrogare 
al creditore , avrà dritto di ricuperare le porzioni 
di ciascuno dègli- altri. Una tale surrogazione del 
creditore fa sì , ohe sebbene paja essersi il drifto 
del creditore annullato col pagamento ; ■ nondimeno 
sussiste per passare dalla sua persona a quella che 
paga per gli altri : peitioccliè questa è come una 
vendita che il creditore gli fa de’ suoi dritti. Che 
se il creditore ricusa la surrogazione , colui che fa 
il pagamento, potrà farla ordinare dal giudice (i). 

Se di molti fidejussori di un medesimo debitore 
Ve ne sia* alcuno insolvibile ,< tanto se la sua obbli- 
gazione sia nulla , quanto sé' soggetta a rescissióne^ 
ognuno degli altri dee contribuire la sua porzione 
per quella del fidejussorfe insolvibile , in cui 1’ ob- 

' l'J I * • ' • . V., 1 


' (i) In^oggì'Vi sono (afuni * casi in cin un fai regresso 
i accordato , òomè 'rileva si dall’ art'. igoS delle Leg^i cìfft- 
a , ov’ è detto che «fitando più persone abbiano fatto sicur- 
tà per uno stesso debitore e,per,uu niedesimo debito , il fi» 
dejussore che avrà pagato il debito j ha il regresso coiiira 
gli altri mallevadori per la loro ’rispcttiva porzione. Tal re- 
gresso però npn ha laogò se non' quando il fideiussore ab- 
iia pagato ia.une (U’ciKM'eaBBCiati.t ■ ‘i. * ^ 
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liligazione è di ninu effetto ; poiché sou tutti iìde- 
jussori del tutto. 

S E Z I O IT I V, 

Come finisce o si annulla V obbligo de' 
fideiussori. 

I 

^ ^ oLbligazione dei fidejussori si estingue coll’oh- 
bligézione principale, in qualunque modo questa ti- 
nisca , a menochè non sia annullata per .qualche 
causa personale al debitore.^ 

Questa o])bligazione finisce ancora per la confu- 
sione che si efiettua allorché il debitore o il. credi- 
tore succedono al fidejussore , o questi succede all’ 
uno o all’ altro. , 

. ’ T I T O L O V. 

, .Degl’ interessi , dei danni ed interessi. ^ e della. 

' ■ restituzione de' frutti. 

. Da tutte le obbligazioni particolari , e dall’ ob- 
bligazion gcnei^le di non far torto ad alcuno , se- 
gue naturalmente , che chi cagiona qualche danno, 
o per aver contravvenuto a qualche obbligo, o per 
avervi ' mancato , sia obbligato a riparare il torta 

che ha fatto. ~ ‘ 

Tutf i danni , qualunque causa possano avere y 
riduconsi a due specie. Alcuni sono visibili , cagio- 
nali da coloro che fanno perdere o perire qualche 
'cosa , o la deteriorano ; come fa chi avendo preso 
in prcstìto un cavallo ', lo perde o lo stòrpia, o chi 
fa pascolare il suo, bestiame nel prato altrui. Altri 
'Sono i danni cagionati da coloro^ i ..quali , senza 
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nulla dUtniggeve o deleviorare , danno ocxasionc a 
ueidile di ui? altra natura. Tal è chi deve una som- . 
ina , e non, la paga nel teimine , ed in generale 
«uaiunque inesecuzione di convenzione. 

Si possono ancora distinguere i danni sotto un 
altro aspetto : gli uni cagionati con animo di nuo- 
cere; gli altri cagionati per imprudenza , per ne- 
gligenza , p per impotenza di adempiere a qualche 
obbligazione. Tutti questi danni , di qualunque na- 
tura essi sieno , debbono essere risarciti. 

Il risarcimento dovuto è di due specie ; se si e 
in attrasse di pagare una somma di danaro , il ri- 
marcimento consiste nell’ interesse di questa somma; 
ma se' il danno risulta da un fatto, il risarcimento 
ehc n’ è dovulo consiste in danni ed interessi. 

Tra gl’ interessi e i danni ed interessi la ditTeren- 
za è die gl’ interessi sono lissati dalla legge,enoii 
possono variare ; in vece che i danni ed interessi 
variano all’ intìnito , secondo i fatti che vi han da- 
to luogo (i). 

Seiione X. 

1 VegV interessi. 

Si chiama interesse.il risarcimento accordato ad 
un creditore contro un debitore che è in mora di 
pagare. La tassa dell’ interesse è determinata dalia 

legge. i • 


(i) Del rimanente, noi abbiam creduto non entrare co^ 
Domai nei dettagli di Hill’ i casi in cui possono essere do- 
vuti interessi e clami; ed interessi ci siam limitati acl un 
ciò! ’.j’.nnsro d‘i regole , che servir debbono a giudicare cti 
quelle che dablion negmxsi nei diversi casi «l>e si posson» 
m'soentare. , ■ . 


f'olni clic La acquistalo tm fondo , e nón ne ha' 
pagato il {'Vezzo , ne. ile^’e gl’ interessi dal giorno 
in cui c cnlralo in‘ possesso di questo fondo ; co- 
lui che ha costituito una dote ne deve 1’ interesse 
<}al giori;o della costituzione ; queste due regole han 
luogo quando nell’ uno e nell’ altro caso non vi 
sono convenzioni in contrario. 

In generale , ii debitore di una cosa che produ- 
ce- delle rendite, deve l’interesse dal giorno incili 
c in ritardo del pagamento ; se la cosa non produ- 
ce rendite , T interesse noii è dovuto che dal gior- 
no «iella domanda giudiziale, * 

rsoii si pagano giammai interessi d’ interessi se 
non leialn aulente ai ti'rzi che pagano un debito 
colla mil a di obligare il dtO/ilore ; imperocché gl'in- 
tercssi che essi liaa pagalo .sono capitali per loro. 

Non bisogna confondere gl’ inleres.si delle somme 
di danaro coi frutti delle cose, come sono quelli del- 
le locazioni , degii affitti. Imperciocché pagare l’in- 
teresse delio locazioni non è lo stesso che pagare 
gi’ interessi degr interessi. 

Sezione 1. 

/)<?£ danni ed interessi. 

.Si chiamano danni ed interessi le indennizzazioni, 
o i risa rei menti dovuti da coloro che han cagiona- 
to qualche danno. 

Tutte h» regole sulla materia de’daimi eJ intcres- 
*si riguardano o la quistione se* sieno dovuti , o i.a 
ohe consistano. La quistione se siano dovuti i dan- 
ni ed iiiteressi è sempre quistione di dritto che di- 
pende -dal ^{lere se «colui al qqale vengono impu- 
tati debba esserne tenuto. Decisa la prima quistiq- 


ne , se siano dovati i danai ed jalcressi si passa aj- 
la sei ouila per sapere ia che consistano , cioè per 
discernere in tutto il danno avvenuto quel che deh» 
b’ essere , o non essere imputato a colui che deve 
ripararlo ; poiché sovente avviene che un sol fatto 
dia luogo a diversi danni, una parte dei quali non. 
è imputala a cdlui che si pi etente averli cagiona- ^ 
ti. Siffatta quistione e altresì un seconda quistione 
V di dritto. 

Oltre a ciò , in ogni quistione di- danni ed in- 
teressi si esamina la qualità del fatto che li ha ca- 
gionati , e si fa distinzione tra i fatti nei quali non 
trovasi nè dolo , nè mala fede , e quelli ove tro- 
vasi 1' uno e r altra. 

1 danai consistano , o nelle perdite fatte , o nè 
guadagni che si è mancato di fare , e talvolta nelle 
une e negli altri. 

Da un medesimo fatto possono risultare dei dan- 
ni, senza che perciò 1' autore di questo fatto ne sia 
tenuto indistinta mante , e si distinguono i dani^i che 
ne sono una conseguenza immediata , da quelli che 
ne sono ima conseguenza rimota; si ha riguardo al- 
tresì ali intenzione di colui che ha cagionato il dan- 
no, se ha avuto mira di nuocere, o se lo abbia reca- 
to per imprudenza. 

Quando le parti han convenuto di una somma 
come penale dell' inesecuzione di una obligaziong . 
il giiulice può moderare la peba , ma non aumen’ 
tarla- (i). 

Non si chiamano danni le perdite che un pro- 


P*""® P“^ modificarsi dal eiudicc 
. quando l obbugaz.ou principale h «ma in parte adompiui* 
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piiolftiio cagiona al suo vicino , facendo travagliare 
nel j)i opiio fondo per migliorarlo , senza disegno 
alcuno di recar nocumento. 

Tutti i danni di qualunque natura sieno , si ri- 
ducono ad una somma di danaro,. che deve paga- 
re colui 'dal quale il danno ‘è stato cagionato (i). 

« 

Sezione UI. 

Della restituzione de' frutti. 

La restituzione dei frutti è una specie di risar- 
cimento che deve colui il quale ha indebitamente 
goduto della rendita di un altro , sia di un ogget- 
to mobile , sia di un immobile. 

Regolamente , il possessore di buona fede non de- 
ve la restituzione dei frutti se non dai giorno della 
domanda giudiziale. Se pel ò colui che gode dei be- 
ni di una successione , credendosi il solo erede , 
venga di poi a scuoprire un coerede , gli deve re- 
stituire i butti dal giorno del godimento ; lo stes- 
so dicasi del socio che gode di buona fede di una 
.cosa che dovrebbe essere in «comune. 

Il possessore di mala fede deve la restituzione di 
tutt'i frutti che egli ha percepito dacché trovasi in 
> possesso , ed anche di quelli che avrebbe dovuto 
percepire nel caso che abbia malamente ammini- 
strato. 

La restituzione dei frutti non si estente a tutto 
il loro valore , ma bisogna dedurne le spese neces- 


(i) Per la sezione prima e seconda di questo titolo, ve- 
dete Delle civili ^li ftit. I099 a li 08, ia 56 , , 

'1498 , i 6 ó 3 e 1654. 
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ittie per goderli. Questa deduzione ha luogo altre- 
sì per i possessori di mala fede ; poiché essendo 
queste spese necessarie ^ diminuiscono il valore ef- 
fettivo delle rendite , le quali consistono soltanto in 
ciò che vi si trova di emolumento. 


Qualunque sia il numero di anni che ha potuto 
durare il godimento di cui debb’ esser fatta la re- 
stituzione , quando anclie questo avvenisse contro 
un possessore di mala fede , non ò dovuto altro che 
la semplice stima del godimento , senz* alcuno in- 
teresse del valore de’ frutti di ogni anno. Ma se vi 
sia una domanda di quest’ interesse , sarà dovuto 
dopo la domanda ; dappoiché il valore di questi 
fruiti , che sono beni eiFettivl , fa le veci di capitale. 


TITOLO VI. 

< é 


t)elló pfove é pt'és unzioni , & del giurximento. 

Chiamasi pruOva ciò chi^ persuade la mente dì 
Una verità ; ed essendovi ^'ferità di varie sorte , vi 
ha parimente diverse specie di prove. Vi sono del- 
le verità indipendenti dal# fatto degli uomini e da 
Ogni sorta di avvenimenti , le quali sono immuta- 
hili e Sempre le stesse. Laonde , senza entrain 
nelle verità divine della ‘religione , le quali sono al 
di sopfa di ogni certezza per Paulorità di Dio stes. 
so che ce le rivela , e che ce le fa amare e senti- 
lo ì ed anche per diverse pruové di una forza in- 
finita , delle quali non occorre qui di parlare., sì 
ha nelle scienze la conoscenza di un gtan numero^ 
di., verità di fatto , Vale a dire ài ciò che è stato 
tatto, di ciò che è 'avvenuto, come 'per esempio ^ 
che un uomo ha commesso *un flirto , un omicidiò;* 
che un testamento è falso ; chè in' un incendio u, 
D ornai Comp, i6 
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àia cosa che n’ era stata salvata si sia depositata tra 
le mani di un vicino il quale nega il depositoj; che 
un possessore di un fondo ne ha goduto per die- 
ci , o per venti , o per trent’ anni, ed una infinità 
di altri fatti di molte nature. ^ 

Tutte le diverse sorte di verità hanno' questo di 
comune , che la verità non è altra cosa se non 
quelche è ; conoscere poi una verità è semplice- 
mente sapere se una cosa è o non è , se è tale co- 
me si dice , o se è diversa. Le prove poi che con- 
ducono alla conoscenza delle verità ne’ fatti sono 
molto diverse da quelle che stabiliscpno le verità 
che nelle scienze s’insegnanOwDappoichè nelle scien- 
ze tutte le verità che vi si possono conoscere han- 
no la loro natura fìssa ed immutabile , sono sem- 
pre le medesime necessariamente , ed indipendente- 
mente dal fatto degli uomini e da ogni sorta di 
cambiamento. Laonde le pruove di questa verità si 
ricavano dalla loro natura stessa ; e si conoscono o 
per la loro evidenza , se sono primi principj e ve- 
rità chiare per se stesse , o se dipendono da altre 
verità le loro pruove consistono nell’ incatenamento 
che le lega tra loro e che^le fa conoscere l’una per 
mezzo dell’ altra. 

Ne’ fatti poi che possono avvenire o non avveni- 
re, perchè dipendenti da cause di cui gli effetti sono 
incerti , non si può conoscere con principj sicuri ed . 
immutabili donde sia dipeso quel che è avvenuto ; 
ma convien venire a prove di un’ altra natura ; e 
bisogna per altre vie scuoprire siffatte verità. Così 
per esempio , se sia stato in una pubblica strada 
ammazzato un uomo , trovandosi solo di notte , la., 
verità della causa di quest’ omicidio , ed il sapere , 
chi abbia ucciso questo uomo , non dipenderà da ^ 
principj sicuri, la cui evidenza faccia conoscere pre- - 


cisaincnle l' autore di tal delitto con una certez- 
za della natura di quelle che risultano dalle dimo- 
strazioni nelle scienze; e potrà anche Marsi che 
sia impossibile a saperlo : ma se si scuopre ^ avver- 
rà per mezzo delle pruove che si potranno ricavare 
delle circostanze che si troveranno congiunte con 
questo delitto , e che dipenderanno da avvenimenti 
seguiti per casi fortuiti , come l’ incontro di alcuni 
testimonj , e ciò che potrà esservi d’ indizj , di con- 
getture , di presunzioni. E quando anche si trovas- 
sero due testimonj probi c di una irreprensibile 
condotta , i quali dicessero di aver veduto l’ ucciso- 
re da loro conosciuto trafiggere con pugnale quest* 
uomo, tuttavia la certezza di una’ tal pruova è di 
un altro genere che quella della verità di una propo- 
sizione evidentemente provata in una scienza, e non 
ha il carattere di una dimostrazione, perche non è im- 
possibile che (Ine testimonj s’ ingannino , o che an- 
che vogliano ingannare. ?<la (juesta pruova non hi 
la sua forza che sul buon senso che si presume in 
essi di non essere stati ingannati , p sulla loro pro- 
bità di non volere ingannare: laonde questa prova 
non scinljra in realtà fondata se non sopra presun- 
zioni. 

Intanto le presunzioni della verità della testimonianza 
di due persone sono tali, che la legge divina e le leggi 
umane hanno voluto che si avessero come una pruo- 
va sicura quando le deposizioni sono uniformi , e 
^on vi sono motivi di allegar per sospetti i testi- 
monjk E sebbene sia vero die questa specie di pruo- 
ve non abbia il carattere della certezza di una di- 
mostrazione , perchè è di un. genere lutto ditTeren- 
te ; tuttavolta non lascia di avere un* altra sorta di 
certezza che perfettamente persuade , quando è ben 
nota la fedeltà de’ testimonj ; perchè questa prova 




li? il suo fondnnienlo nella certezza di Una verità, 
fhb e uh princi])io sicuro, e che si ricava dalla 
nalma stessa dell’ nomo, e dalle chiuse che lo làmio 
rf*^re. Secbndo questo ju iiicipio, è certo che due per- 
sona le quali non hanno la ragióne alterata da qiial- 
cl'itf impressione di odio , di vfhdettu , d’ interesse, 
o di qualche altra passione , non saprebbero conve- 
nire di tire una falsa testimonianza innanzi al giu- 
dice , e con giuramento ; e si può sicuramente con- 
chiudere da’ principi naturali delle nostre azioni , 
efiè testimoni* i quali giurano di dire la verità , la 
dicono in effetto , se non vi sia cosa che cangi in 
essi l’ordine naturale. Sebbene sia vero , che i giu- 
dici non possono sempre esser sicuri che i testimòni 
si’eno sinceri , e depongauo senza interesse e senza 
passione , c quantunque sovente anche vi sieno di ' 
falsi testimoni , sareLbò” però egualmente ingiusto 
ed assurdo di non crederne alcuno , perchè non si 
può esser sicuro che tutti dicono la verità. E per 
rendere giusta la regola la qliale. vuole che due te- 
stimoni facciano una pruova , basta di essere ge- 
neralmente vero , che secondo 1’ ordine naturale gli 
uomini dicono la verità da cèsi conosciuta , quan- 
do non potessero mancarvi senza fare uno spergiu- 
ro , ed in particolare , che nelle testimonianze non 
si vegga ragione alcuna la quale faccia dubitare 
della fedeltà di coloro , i quali sono prodotti per 
teitimonj , poiché si giudica quindi che la verità è 
quella che da essi vicn dichiarata. 

Questo medesimo principio delle conseguenze che 
si possono ricavare dalle cause naturali , le quali ci 
fanno agire , somministra anche altre differcuti pruo- 
ve di fatti per mezzo Cell’incatenamento che trovasi 
tra queste cause cd ì loro efictti. Co.si Salomone 
fondò il suo giudizio tra le due donne nel disccr- 


*• A »■ * r i'»i 1 ‘ V. i 

^mmento che ei lece della madre per mezzo delia 
’ tenerezza e dell’ abitazione che aveva pieveduto'’!^- 
ver cagionare irì e«.sa 1’ amor màleriio alla vista "del 
pericolo , a cui finse di esporre il figlio., ' 
Può osservarsi sulla natura delle pruove e de^^t- 
ti in questo esempio, cd in quello della pruovaclj. 
due testimeli] , e vedrassi ancora in tutte le altre ' 
specie di prove de’ fatti , che sebbene sieno diverse 
da quelle che possono aversi di una verità nelle 
scienze , nondimeno tutte le specie di pruove in 
generale han sempre questo di comune, che là lo- 
'’ro forza consiste nella conseguenza certa che si può 
ricavare da qualche verità ccr osciuta , per dedurne 
quella di cui si cerca la pruova , o che la conse- 


guenza si tragga , argomentando dalla causa T ef- 
tetto , o dall’ effetto la causa , o‘ pin e si ricavi dal- 
la connessione di una cosa con un’altra. ^ ’ 

Si sono fatte qui tali osservazioni per far vedere 
con questi principi delle pruove , che in tutte le 
quistioni nelle quali trattasi di sapere se un fallo 
sia o nò provalo , hi.sogna giudicarne dalla certez- 
za del fondamento sul quale si stabilisce la pruova,, 
€ dalla connessione che può avere con questo fon- 
damento il fatto che deesi provare. E siccome be- 
ne spesso avviene o che questo fondamento non è 
ben sicuro , o che il fatto di mi trattasi non è ne- 


cessariamente concatenato , così trovasi allora , i.u 
vece di prove , semplici congetture che non basta- 
no per istahilirc una pruova sicura della verità. la- 
onde , per esempio , se alcuni giorni dopo un coai- 
trasto tra due persone , una si trovi ammazzata , ‘e 
non vi sia contro l’altra alcuna pruova', se nonla 
sola circostanza di questo contrasto , non si potrà 
dedurne con certézza che questa persona abbia cpnl- 
naessò un tal delitto; poiché', oltreché te ininiici- 
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zìe ed i contrasti non giungono se non di rado a 
tali eccessi , questo omicidio lia potuto avere mal- 
te altre cause , in guisa che non avendo questa mor- 
te una connessione necessaria con quel contrasto , 
una tale circostanza non basterà da se sola per de- 
terminare una condanna , c non potrà formare al- 
tro che una congettura. 

Da queste osservazioni si può giudicare che v’ha 
due sorte di presunzioni. Alcune si ricavano per li- 
na necessaria conseguenza da un principio sicuro ; 
e quando queste sorte di presunzioni sono talmente 
fondate che può dedursene la certezza del fatto che 
bisogna provare , senza lasciar luogo alcuno al dub- 
bio , si dà loro il nome di pruove , perchè ne han- 
no 1’ efielto , e stabiliscono la verità del fatto che 
era contrastato. Le altre presunzioni .sono tutte quel- 
le che formano soltanto congetture senza certezza , 
o che si ricavano da un fondamento incerto , o che 
la conseguenza la quale si ricava da una verità cer- 
ta non sia ben .sicura. 

Per la differenza che passa tra queste due sorte . 
di presunzioni , le If^ggi ne lianno stabilite alcune 
che hau forza di pruove , e non hanno lasciato ai 
giudici la libertà di considerarle soltanto come sem- 
plici iudizj ; perchè difatti queste sorte di presun- 
zioni sono di tal natura clic vi si vede una neces- 
saria concatenazione tra le verità del fatto che bi- 
sogna provare , c la certezza de’ fatti d’onde deri- 
vano. Così , per esempio , un editto di Errigo II 
del i556 ha stabilito che se una donna avendo oc- 
cultata la sua gravidanza e la nascita di suo figlio, 
senza che ve ne sia una siiQiciente testimonianza , 
si trovi che il figlio sia stato privato del battesimo 
e della sepoltura pubblica , si reputi di aver essa 
iàtto morir suo figlio , e sia punita di morte. Vi 


ha poi altre sorte di presunzioni che le leggi vo- 
gliono che si tengano per pruove certe , in guisa 
che convien l)adare a noti distinguere talniente il 
senso di questa parola presunzioni da quello di pruo- 
ve , che non si alibiano a prender giammai per 
pruove le presunzioni ; poicliè vi son di quelle di 
tal natura che bastano per formare la pi uova di un 
latto: ma siccome la parola pruova si prende per 
una perfetta convizione » così la parola presunzioni 
si estende a tutte le conseguenze che si possono de- 
durre dei diversi mezzi i quali possono servire all» 
pruova di un fatto , tanto se queste conseguenze 
giungano fino all’ evidenza che può fare una pruo- 
va intera ^ quanto se lascino incertezza. 

Si e creduto. necessario far qui tali riflessioni sul- 
la natura delle pruove e delle presunzioni , per 
istabilire i principi delle regole di questa materia, 
e per iscuoprire le cause naturali di ciò che può 
determinare la certezza delle verità di fatto. Dap- 
poiché , secondo questi principi si può giudicare 
della forza o. della debolezza de’ mezzi di cui le 
parti si servono per la pruova di un fatto. Rimane 
solo a distinguere le diverse maniere onde si pro- 
vano i fatti , e si possono ridurre a cinque specie; 
le scritture , i testimoni , le presunzioni , la con- 
fessione delle parti , e ’l giuramento. Queste cinque 
specie faranno la materia di altrettante sezioni ; e 
pei’chè V* ha delle regole comuni a tutte le sorte 
di pruove , di queste formeremo 1’ oggetto della pri- 
ma Sezione. 

In queste regole non saran comprese quelle che 
riguardano soltanto gli atti che si fanno in giudizio 
in materia di pruove , come sono le forinaTità che 
bisogna osservare per la verificazione delle scritture 
private , per esaminare i testimoni nelle .informa- 
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iioni , per prendere U loro giuranaenta , per cona* 
pilare le loro deposizioni , per ricevere le sospe- 
?ioni che possono dare centra testimonj quelli 
contro i quali si esaminano , la forinola di fa,r in-, 
tcrrogare le parti intorna ai fatti , di ricevere il 
giuramento deferito ad una parte , ed altri diversi 
atti , tanto in cause civili che crirninaii ; poiché 
tutte queste cose appartenendo all’ ordine giiidizia- 
rìo , non entrano in questo luogo , e la maggior 
parte sono regolate dalle ordinanze diversamente che 
nel dritto romano. Spiegherem qui soltanto le re- 
gole essenziali , le quali riguardano la natura e 1* 
uso delle diverse sorte di pruove e di presunzioni » 

Sezione 1. 

Delle pryove in generate^ 

Si chiamano pruove in giudizio , quelle maniero 
tegolate dalle leggi, per iscnoprire e per istahiliro 
con certezza la verità di un fatto in con traversia, 

V‘ ha due specie di pruove : quelle che le leggi 
vogliono che si abbiano per sicure , e quelle di cui 
lasciano l’effetto alla prudenza del giudice. Cosi le 
leggi vogliono che si abbiano per ima pruova sicu-. 
ra di un delitto o di un altro fatto le deposizioni 
unitbrmi de’ testimonj non sospetti , e che sleno di 
quel numero da esse stabilito. Inoltre, danno per u- 
na prova certa di una convenzione , se il contratto 
è firmato dalle parti , o quando le parti non -aven- 
do potuto o non avendo .saputo firmare , sia sottOT 
scritto o da un notajo e due testimonj , o da due 
nota] senza testimonj , secondo 1’ usania diversi 
luoghi. 

Ma quando non vi sono che presunzioni, indizj, 
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congetture , testimonianze ìniperiètte , od altre sor- 
te di pruove che le leggi non hanno ordinato di 
aversi pei’ sicure , lasciano alla prudenza dei giudr- 
' ci di disc«rnere ciò die può stare in luogo di pruo- 
ve , e quel che non dchbe avere questo effetto. 

Chi asserisce un fatto dee provarlo. Laonde tut- 
ti coloro i quali fanno domande , debbono giustifi- 
carle ; come altresi coloro che si difendono son te- 
nuti a giustificare le loro eccezioni. 

Allorché una parte è ammessa a provare un fat- 
to , V altra paite ha sempre il dritto di fornire la 
prnova contraria. 

Il giudice non dee ammettere la pruova che dei 
fatti pertinenti , e dee rigettare la prova dei fatti 
inutili. 

La cosa giudicata in ultima istanza , o di cui non 
siasi prodotto appello, tien luogo di verità. La ve- 
rità della cosa giudicata è sacrosanta in legge. 

S E Z I 0 N B li. 

> Pelle pmove colle scritture. 

Le pruove colle scritture hanno la loro forza , 
in quantochè gli uomini sono convenuti di conser- 
vare e far sussùstcre colle scritture la memoria del- 
le cose fatte , o per servirsene come regole , o per 
avere in esse iu\a prnova perpetua della verità di 
db che si è scritto. Laonde si scrivono Je conven- 
zioni per conservar la memoria di ciò che si è sta- 
bilito contrattando , e per fare una legge fissa ed 
immutabile 4' quello di cui si è convenuto. Così si 
scrivono i testamenti per far sussistere la memoria 
di ciò che ha ordinato colui che aveva il dritto di 
di$po|re de’ spoi^ beni , e pec farne una' icgola al 
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suo erede ed ai suoi legatarj si sciirono le senten- 
ze , i decreti , le decisioni , gl] editti , le ordinan- 
ze , i regolamenti , e tuttocciò che dee stare in 
luogo di titolo , o di legge. Così nei pubblici re- 
gistri si scrivono i matriinonj , i battesimi , gli atti 
che debbono essere registrati; e si fanno altri simi- 
li registri , per avere un pubblico e perpetuo depor 
sito della verità degli atti che vi si trascrivono. 

U contratto scritto è dunque una pruova degli 
obblighi coloro che han contrattato , e ’l testa- 
mento scritto à una pruova della volontà di colui 
che lo ha fatto. Tutte queste pruove si hannO' co- 
me verità per le persone alle quali hanno rapporto. 
Laonde un contratto scritto serve di pruova contra 
1 contraenti , contro i loro impegni , e contro, tut- 
ti coloro che li rappresentano e che succedono ai 
loro obblighi. Così, un testamento prova la verità 
delle disposizioni del testatore , ed obbliga gli ere- 
^ legatari ad eseguirle, 

E facile comprendere quale sia stata la necessità 
dell uso della scrittura per conservare la menvoria 
delle convenzioni , de' testimoni , e di altri atti di 
ogni natura , e che non può esservene miglior pruo- 
va , poiché la scrittura conserva costantemente ciò 
che ad essa si allida , ed esprime P intenzione delle 
persone colla loro propria testimonianza. Ma sicco- 
me non tutte le persone hanno P uso della scrittu- 
ra , SI sono stabiliti per coloro che la ignorano , 
pubblici uCSziali , i quali sono i notai , la cui cari- 
ca è tale , che gli atti sottoscritti o da due notaj 
o da un notaio e testimone , secondo i diversi usi 
'de' luoghi , fanno ima legittima pruova della verità 
di ciò che si scrive tra le persone che non sanno 
^Pggere nè scrivere. Riguardo poi alle persone 
che sanno scrivere , la lor firma , senta notaio fa 
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parimente una pruova della vei iti» di ciò die siscri- 
ve , ma con questa differenza fra gli atti scritti sen- 
za notajo , i quali diconsi scritture private , e quel- 
li sottoscritti da’ nota) , che questi fanno pruova in 
giudizio , e provano due fatti , uno che si è passa- 
to 1’ atto tra le persone in esso designate , nel tem- 
po e nel luogo indicato ; 1’ altro poi che vi sono 
spiegate le loro intenzioni. L’ autorità di questa 
pruova -è fondata sulla caricik pubblica de’ notaj sta- 
biliti per quest’ uso , cioè di rendere autentici gli 
atti da loro- segnati : le scritture poi private non 
provano neppure da chi sono state scritte , e biso- 
gna verificane , vale a dire provare da chi sono 
&tate firmate. 

La facilità di scrivere le convenzioni , c gl’ In- 
convenienti innumerevoli di ammettere la pruova di 
quelle che non sono , state scritte , come si ammet- 
teva nel dritto romano , ha dato motivo alle ordi- / 
iianze di vietare che non si ammettessero altre pruo- 
ve per le convenzioni » se non le scritture , quando 
trattasi di una somma piò di cento lire (i). Per que- 
sta medesima ragione '4e ordinanze • ban voluto che 
si facessero registri pubblici de’ battesimi , de’ ma- 
trimoni , dei morti e delie sepolture , della promo- 
zione agli ordini , del voto monastico , aifiuchs con 
questi registri si possa facilmente avere una pruova 
sicura di queste sorte di fatti ; il che non impedi- 
sce che venendo a prendersi quésti registri , non 
sia ammesso l’uso delle altre specie di prove. 

Ciò posto , le pruove colle scritture sono quelle 
che si ricavano da qualche atto scritto , come da 


(i) Pii» di docati cinquanta ( Legni civili 


«n cofìtfalto , 


da ua testaitteoto , o da altro- 1 che 


contengono* la verità deh fatto di cui trattasi. ' 
Non può ad una pruova per iscrittura opporsi la 
pruova testimoniale : puo'tei però attaccare un con- 
tratto ed altri atti per frode , violenza , sinaulazior 
ne «tc. (i}. * 

L' autorità delle pruove che si ricavano dagli at- 
jti scritti non ha alcun efioUo contro alle pascne 
terse s all’ interesse delle' quali si arrecasse discapi- 
,to (a) ; ed in generale niuno può acquistar dritto, 
,jiè rendersi creditore di un* altrò con atti che pos- 
. sa fare a mo tateato. Così , per tempio dal libro 
^ limale di una persona , dove trovasi fatta men- 
xione che un altro gli deve una somma , non si giu- 
dicherà che sia dovuta questa somma , qualora non' 
▼e ne sia altra pruova , comunque esser • possa T e- 
sattexza del giornale, e la probità di colui che lo ha 
scritto. t • ? 

, Chi esibisce la copia di un titolo non può rifiu- 
tarsi di produrne 1* originale , o di lasciarne pren- 
dere comunicazione alla persona cui ha riguardò 
questo titolo , se 1’ originale- esiste ; in mancanza 
del titolo originale o della copia , si è ammesso a 
stabilire i suoi dritti con altre scritture , se ve ne 
sieno confacenti all’ uopo (3). 

I . II I ■■ L — ■ 

(1) Nel caso che l’atto venga impugnato diretumente 

coda querela di falso •> sospenderà 1' esecuzione , appe- 

na ammessa 1’ accusa ( Leg^i civili , art. 1275 ). 

(2) Per cui il nostro Codice dice, che le controscritture 
non possono avere effetto se non fra le parli contraenti , e 
{tnn contra terse persone ( Leggi civili , art. 1275 ). y 

( 3 ) Per non diffonderci inuliltnente a precisare le distin- 
zioni che nel nostro Codice esistono relativamente a ciò, os- 
aorvàte nelle Leggi civili il Capitolo IH del Titolo III del 
L^. m, ove si tratta della pruova delle ^ obbligazioni e di- 
i|tfÌUa' pagamonto. 
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Un alto vien distrutfo da mi altro contenente di- 
sposizioni contrarie , a nienochè le parti non abbia- 
no voluto annullare ma modificare il primo atto col 
secondo , come quando è stala fatta una controlet- 
tera per modificare le disposizioni di un contratto; 
in questo caso ed in altri simili i due atti sussi- 
stono. ^ 

■ P ■ 

Sezione III. 

Della pruova testimoniale. ' ‘ ' 

¥ 

Non parlasi qui della pruova 1 che fanno i testi* 
monj nei contratti , ne’ testamenti , e negli altri at- 
ti , ne’ quali le leggi richieggono la presenza di at 
Clini testimoni per confermare la verità di ciò che 
contengono ; poiché questa specie di pruova c com- 
presa tra le pvuove fatte colle scritture , delle qua- 
li se n’ è parlato libila precedente sezione. Parlasi 
in questa soltanto della pnìova che fanno le depo- 
sizioni de’ testinionj , i quali sono esaminati- in giu- ^ 
dizio , per sapere dalla loro bocca la verità de’ fat- 
ti , de’ quali non \’ ha pruove scritte , o di tui 
quelle che possono aversene ncn hastr.no. Cosi per_ 
esempio , se un possessore di buona fede , il quale 
non ha titolo’, ma che ha posseduto per un tempo 
suflioienté a prescrivere , essendo turbato dal pos^s-^ 
so , netisiahhìa' scfilttire per’pt'ovarlo , o se ne àll- 
hia soltanto- pep*^ovare che ha goduto una parte, 
del tempo eofrtè ‘Se avesse i.'ttiòmenti di alcuni àiv* 
ni ,;>o alcune quietarize' tir’' annui’ canoni che' Kà,pà-j|j 
gato come possessore., può proditfre '‘testimon] cl^c 
dichiarano ciò che 'possono sapere' di* qucsÌo^‘pos!^c§t| 
so e della sua’ derrata’ é** là p)arté .avversa pi'ò* pa- 
rlineiite dal canto suo provare 11 contrario.’ Laontlir 


DJ*’-.-! 5)y (joo^k 




cq» si prò vano, altri fatti ée’(|tìa& 

li . f^er {giusto e oejcessario far la pruora , co^'->' 

ine accuse nei delitti , de* £rtti Ooateastati aei« 
le .cause civili, a riserba di quelli di' cui le' leggi 
non pei'oiettono che si faccia la pruova con testi-* ' . 
mon)^ ' ‘ ‘ 

Tra la pruova con testimoni , la quale fonila la 
materia di questa sezione , e le pruove che fanno 
i testimoni ne* contralti scritti , v’-ha questa diffe- 
renza , che ne* contralti i testimoni sono persone 
che ad arbitrio si possono scegliere per esservi pre- 
senti , e debbono essere di quel numero regolato 
dalle ioggi ) e di creila qualità che esse prescrivo- 
laaiiove nelle pruove di cui parlerassi in qne-* 
st^ ^^ione, i testimoni sono quelle persone che tro-' 
va^ aver cognizione de’ fatti de’ quali si vuol fare’ 
la pruova , senza che sieno stati eletti e chiamati 
per vedere ciò die si è fatto , e per conservarne la ' 
memoria. La qual cosa fa che nelle inquisizioni per 
delitti , e nelle informazioni per cajise civili , si ri-* 
cevono deposizioni di testimonj de’ quali non po-* 
trebbesi far uso per esser presenti ne’ contratti. Co- 
si , per esempio , le donne che non possono essere 
testimoni in un testamento , nè in un contralto 
possono far testimonianza in una informazione e in 
ima iiiquisizione. i 

Non parleremo dell’ esame in futunan di coi 

uso sotto l’ impero del dritto romano , H 
qt|alei consisteva nel fare anticipatamente un esame 
testjuiipniale , ^ul timore die i testimoni nou venis- 
sero a morire , o che non cixadessero altri cangia- 
menti ch$ facessero perù' la pnteve prima che il' 

f roceaso fosse in istato che potesse essere ordinata, 
recansione ripiena d* inconvenienti, e per tdiìti- ri- 
riputala inutile. 
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Ciò premesso , i testimoni persone che si 

fanno comparire in giudizio per dichiarare quel che 
sanno intorno alla verità de’ fatti controversi tra le 
parti : la dichiarazione poi che essi ne fanno è la 
loro testimonianza. 

È infinito r uso delle testimonianze , secondo la 
moltitudine influita degli avvenimenti che possono 
rendere necessaria la priiova di un fatto , si nelle 
cause civili che nelle criminali. 

Tutte le persone dell’ uno e dell’ altro sesso pos- 
sono esseie testimoni , purché non vi sia eccezione 
stabilita da qualche legge ; come , per eserapio,tper 
i fanciulli , insensati, macchiati nell’onore, etc. 

Le priiove che si ricavano dalle testimonianze di- 
pendono principalmente da due qualità necessarie 
ne’ testimoni . La probità che li obbliga a dire la 
verità , e la franchezza nel racconto delle circostan- 
ze , la quale indica 1’ esattezza in osservarle ed in 
ritenerle. 

Tuttocciò che prova la mancanza di probità in 
un testimonio , basta per rigettare la sua testimo- 
nianza (i). 

Se il testimonio abbia qualche interesse nel fatto 
in cui si vuol fnrcMiso della sua testimonianza , sa- 
rà rigettato ; poiché non deesi esser sicuro che e- 
gli faccia una dichiarazione contraria al suo inte- 
resse. 

Per la stessa ragione viene esclusa la testimoni- 
anza dei padre contro il figlio , e queHa del figlio 
contro il padre. £ parimente non si ammette le te- 

I .1 ■..I n M UtT i T * I A . i ' 

(i) Vedete nelle di precederà ne' fiudi^ 

r articolo 3;8. 
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slimonianze di quelli che sono consanguinei o affini 
alle persone interessate ; e questi teslimonj dovreb- 
bero maggiormente essere ripuJsati , se vi tosse qual- 
che inimicizia tra essi e queste persone ; e possono 
per parte loro ricusare di far testimonianza , soprat- 
tutto ne' delitti. Lo stesso ancora è a dirsi per i 
legami di stj-etta amicizia , o per gli obblighi di fa- 
miliarità , i quali tutti possono render sospetta la 
testimonianza di im amico. 

Le inimicizie tra i testimonj e le persone cóntro 
le quali depongono , sono giuste cause di dubitare 
della fedeltà della loro testimonianza , potendo la 
loro passione spingerli ad una dichiarazione lesiva 
al loro nemico. Perciò dalle circostanze della qua- 
lità delie persone , delle cause e delle conseguenze 
della inimicizia , c da ciò che risulta da altre pruo- 
ve giudicar debbesi qual riguardo là d' uopo avere 
b) fatto della inimicizia. 

Le dichiarazioni de’ domestici dan sospetto di fa- 
vorire i voleri dei padrone (i). ^ 

Per assicurare una testimonianza non basta che il 
testimonio sia di una nota probità , si ricerca inol- 
tre che la sua dichiarazione sia stabile e precisa ; 
poiché , se egli \-tria nel suo racconto > questa va- 
riazione , o anche la sua incertezza , rendendo in- 
certa anche la testimonianza la fan rigettare. 

La dichiarazione uniforme di due testimonj non 
sospetti basta agli occhi della giustizia per istabilire 
la \erità di un fatto. Un solo testimonio non è suf- 
ficiente. Ma quantunque due testimonj bastino per 

- . T ' 

(i) Per cui potraimo essere ricu$||i.^ proti 

néi 'gìuditj civ. , art. SjS ). 


pfovarc uu fatto, con tiittocoiò , consistendo questa 
pruova nella conformità delie loro deposizioni , e 
sovente accadendo cLe le dicljiarazioni di due testi- 
nionj non sono del tutto uniformi , o che ad uno 
soltanto son note alcune circostanze essenziali, igno- 
randole 1' altro , e potendo anche avvenire che vi 
sia qualche sospezione contro di uno de’ testimo- 
ni , o anche contro di entrambi , si può far esami- 
nare un maggior numero di testimonj , ed anche 
molti di una sola famiglia , come il padre ed i lì- ' 
gli , affinchè le testimonianze degli uni suppliscano 
a quelle degli altri , e tutti unitamente forqiino 
l’intera pruova della verità. Ma la libertà di far e- 
saminare molti testimonj , Jebb’ essere limitata dal- 
la prudenza del giudice , se non è limitata dalla, 
legge (0- 

A tutte queste regole , per ciò che riguarda le 
pruove con testiniouj , conviene aggiungere che si 
dee considerare la loro condizione , i loro costumi, 
i beni , la condotta , 1’ integrità , la riputazione , 
se il loro onore abbia ricevuto qualche macchia con 
una condanna in giudizio ; se sono in istnto di di- 
chiarar la verità senza riguardi per le persone in- 
teressate , e se è da temere che abbiano qualche 
impegno o propensione a favorire una delle parti , 
come se sono amici o nemici dell’ una o dell’ altra 
parte ; se la loro povertà o alcuni bisogni gli es- 
pongano a fare una testimonianza favorevole per u- 
aa (ielle parti , secondochè possono sperarne qual- 


(i) Per cui jl nostro Codice ha di.sposto che la parte 
che avrà fatto esaminare più di cinque testimonj , non po- 
trà chiedere le spese delle altre deposizioni ( Leggi di proc. 
ne' giud. do, art. 3^6 ). ' 

Domai Comp. 1 7 
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«lie vantaggio , o trmeme qualclif maio se le te» 
aliuiouiaiue appariscono sincere , senza affeUazione; 

^e sono uoifoimi e non concertate ; se il numero 
ile’ testi inoaj , la loro uniformità , li voce comune 
la verisimiglianza confermano le loro deposizioni ; 
se le loro variazioni , le contraddizioni , le discre- ' 
panze li rendono sospetti ; se la conseguenza de’iHt- 
.ti è tale die si debba con maggior esattezza tonsi- ^ 
d^iare ciò <.be j>uò lender sospetti i testimonj . co- 
nei delitti ; o se i fatti sono di così poca im- 
portanza che vi si richiegga minor esattezza , come 
se non si trattasse che di una semplice azione d’in- 
giurie in una querela tra persone di bas-.a condi- 
zione. Laonde il discernimento del riguardo che 
dehbe averai alle deposizioni de’ testimonj per tutte 
queste circostanze , dipende e dalle regole che si so- 
no spiegate , e dalla prudenza de’ giudici , per far- 
ne r applicazione secondo la qualità dei flitti , e se- 
condo le ciscostanze. 

Per esser sicuro della fedeltà delle deposizioni de’ 
testimonj , non basta il non potersi dubitare della 
Joro integrità. Ma potendo avvenire che i più cauti 
ed i più sinceri sieno ingannati , o che essi stessi 
s’ ingannino o nel conoscere le persone , o in al- 
cune circostanze , o anche nei fatti , si appartiene 
sempre alla prudenza del giudice esaminare nelle 
deposizioni de’ testimonj , anche dei piu sinceri, se 
si accordano colle altre pruove chiare e certe che,, 
si possono avere della verità de’ latti e delle circo;* 
stanze. E per dare alle testimonianze il loro giusto 
effetto , bisogna ricavar la verità da tuttocciò che 
trovasi di certo in tutte le pruove. 

Le persone chiamate a far testimonianza , sono 
obbligate di andar a dichiarare quel che sanno ; 
perchè la coriseguenta di far conoscere la verità de’ 


\ 
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fallì necessari 
blico. Perciò 

ricusano di andare a far la loro dichiarazione , s) 
nelle cause civili che nelle criminali. 

Per dare alla dichiarazione di un testimonio l'ef- 
fetto che deve avere in giudizio , non basta che il 
testimonio scriva egli medesimo , o faccia scrivere^ 
o mandi scritta la sua testimonianza; ma è dì 
necessità che comparisca innanzi al giudice , e cha 
questi lo interroghi e distenda in iscritto la sua di- 
chiarazione. 

ineumbendo al giudice che il testimonio faccùt 
la sua testimonianza , la di Ini dichiarazione debb* 
esser preceduta dal giuramento di dire la verità , 
e se non ha cognizione alcuna de' fatti su cui vie- 
ne interrogato , giurerà parimente che questi filiti 
gli sono igimti. 

Se i teslimonj hanno scuse leglllime, che loro im- 
pediscano di portarsi a far la testimonianza , pos- 
sono esserne discaricati. Ma se le loro deposizioni 
fossero necessarie , può il giudice andare di perso- 
na ad esaminarli , o commettere questa carica , se* 
/rondochò può richiederlo la qualità del fatto, e se- 
condochè Je leggi e l'uso posson permetterlo. 

V’ ha delle persone che dalla lor dignità vengono 
dispensali di portarsi innanzi al giudice per far te- 
stimonianza ; ma nei casi in cui fosse necessaria la 
deposizione di cotali individui , bisogna provveder- 
vi secondo gli usi , o ricorrere al principe se li 
qualità del fatto e quella del testimonio possono 
meritarlo. 

' S(! in jc.ausa civile avvenga che im testimonio ab- 

bia il suo domicilio fuori della giurisdizione del 
giudice elle <U:c ricevere la deposizione, oda causa 
della troppo g."un lontananza o di una;inJfsposizio- 


per far la giustìzia interessa il pub 
il prludice tiuò costringere cruelli oh#* 
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T»e di questo testimonio , o per altre cause non pos- 
si* essere esaminato se non nel luogo ove si trova , 
il giudice che forma il processo potrà, qualora sia 
necessario , richiedere il giudice di quel luogo , e 
commettergli l’esame di questo testimonio (i). Ma 
nelle cause criminali non possono i testimoni essere 
esaminati , se non dal giudice informato del delitto. 

Gli avvocati non possono essere testimoni nelle 
cause in cui hanno avuto ingerenza , poiché la loro 
testimonianza sarebbe o sospetta se fosse in favor di 
colui del quale avesse intraprese le difese , o ino- 
nesta , e sospetta ancora , se fosse contraria. È lo 
ste.sso de’ procuratori , ed altri che si trovassero in 
simili impegni. 

Le spese del viaggio de’ testimoni e del loro sog- 
giornf* per dare la loi’o testimonianza , sono ad es- 
si dalla parte che li ha prodotti riinhorzate , per 
ordine del giudice , e secondo la sua tassa ( 2 ). 

Un te.stimonio convinto di aver fatto falsa depo-< 
sizione , o commesso furberia , potrà esser jnmito 
secondo la qualità del fatto , c secondo le circo- 
stanze (3). 


(t) Se i testimoni son troppo lontani , 1' articolo 358 
delle Leggi di procedura ne' giuditj civili dispone , che sa- 
ri* permesso di ordinare che 1’ esame sia fatto d’ avanti il 
gindice di circondario della residenza de’ testimonj , se sie- 
no nella stessa provincia o valle ; altrimenti , d’ avanti un 
giudice di circondario da designarsi dal tribunale civile del- 
la rispettiva provincia o valle. 

( 2 ) A tenore della tariffa delle spese giudiziarie. * 

(3) Le osservazioni ulteriori che far si possono su 
questa sezione riguardano il contenuto negli articoli I2g5 e 
i3oa delle Leggi civili vigenti ( vedete questi articoli ). 
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Sezione 1V\ 



Delle presunzioni. 

Le presunzioni sono conseguenze che si ricavano^ 
da un fatto noto per far conoscere la verità di un 
fatto incerto di cui si cerca la prova (i). Così per 
esempio, in una causa civile , se la controversia tos- 
se tra il possessore di un fondo , ed un altro che 
pretende esserne il padrone , h una presunzione che 
questo fondo appartiene al possessore , e sarà man- 
tenute nel possesso, se 1\ altro non prova il suo 
dritto; poiché d'ordinario e naturalmente avviene 
che uno non si mette in possesso senza dritto , e 
che il padrone non si lascia sj*ogliare del suo pos- 
sesso. Così , in cause criminali , se essendo stato 
un uomo ammazzato , senza che si sappia da chi , 
si scuopra che poco prima aveva avuto briga con 
un altre, il quale lo aveva minacciato di ammazz<ir- 
lo , da questo latto noto del contrasto e della mi- 
naccia si ricava una presunzione , che quegli il qua- 
le lo aveva minacciato potrehb' essere l' autore 'di 
questo delitto. 

Le presunzioni sono di due specie : alcune sono 
così ben fondate , che hanno della certezza , e stan- 
no in luogo di prove , anche nei delitti. Altre poi 
non sono che congetlut;e , le quali lasciano nel dub- 
bio (3). 

( 1 ) Le presunzioni sono le conseguenze che la legge o 
d magistrato deduco da uu fatto uolo ad uu laiio ignota' 
( Leggi civili , art. i3o3 ). 

( 2 ) Dalla delinizione riportata nell’ articolo i3o3’dclle 

Leggi civili sì rileva, che il nostro Codice distinguo parimen- 
te due specie di presunzioni cioè le leggili e cjucilc rmiesst 
alla prudenza del giudice ( vedete gli atticoli i3i • 

delle citate Leggi ). * * 
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La certezza o l’ incertezza delle presunzioni , • 
1’ «(Tetto ch« possono avare per servir di pruove , 
dipendono dalla certezza o incertezza de’ fatti d’on- 
de si ricavano le presunzioni , e dalle giuste con- 
seguenze che si deducono da questi fatti j)er la prova 
di quelli di cui si tratta. 11 che dipende dalla con- 
nessione che pub esservi tra i fatti noti e quelli che 
bisogna provare. Laonde si argomenta dalle cause 
«gli eflTelti , o dagli effetti alle cause ; si deduce la 
verità di una cosa dalia sua connessione con un’al- 
tra , con cui h unita ; cosi qnando una cosa è se- 
gno di un’altra , si presume la verità di quella 
eh’ è significata , dalla certezza di quella che la si- 
gnifica. E da questi diversi principj si formano 
gl’indizj , le congetture, le presunzioni. Su di che 
non vi possono essere regole precise; ma in ogni 
caso è proprio della prudenza del giudice il discer- 
nere se la presunzione si trova ben fondata, e qual’ 
effetto possa avere per servir di pruova. 

V’ ha delle presunzioni tali , che ciò che si pre- 
sume possa per verità , senza che vi sia bisogno di 
priiove più sicure , se non si prova il contrario ; 
c vi son di quell* che non hanno altro effetto, se 
son sole , che di formare una semplice congettura, ^ 
e non fanno passare per vero ciò che si presume. 
Laonde nel caso di un possessore di cui si è par- 
lato sul principio di questa sezione , il suo posses- 
so fa presumere che egli è il vero padrone , e sen- 
% altre pruove è tenuto per tale , e sarà mantenuto 
nel possesso , finché quegli che lo turba non ista- 
bilisca chiaramente il suo dritto. Cosi al contrario, 
nel caso di colui che avesse minacciato di ammaz- 
zare , questa minaccia che ha preceduta la morte , 
non forma contro di lui che una semplice conget- 
tura ; e quando non provasse la sua innocenza , sa 
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non tì fosse altra pruoY»' contro di lui , una tal 
presunzione non bi^sterebbe* per condannarlo' come 
autore del delitto. •* 

Questa differenza tra le presunzioni che hanno 1* 
cATclto delle pmo\e , e quelle elite lascian dubbio , 
il fondamento di un^ altra distinzione di due sor- 
te di presunzioni : una di quelle che sono autoriz- 
zale dalle hggi, e’ che \im prescritto di prendere 
per pruove ; altra di quelle , il cui effètto dalle 
leggi si lascia alia prudenza del giudice , il quale 
dee discernere ciò che può o non può Bastare per 
dare ad una presunzione la forza di pruova. Laon- 
de in quel medesimo caso di un possessore, la leg- 
ge vuole che sia tenuto pel vero padrone , se non 
si prova che tale non sia. Così le leggi vogliono 
che una cosa giudicata valga per verità : prescri- 

vono che quegli il quale nasce dq una donna ma- 
ritata , e «he si trova concepito nel tempo del ma- 
trimonio , sia reputato figlio del marito ; hanno 
inoltre stabilito che .se una donna maritata abbia be- 
ni , de’ quali non apparisca /titolo che le dia la pro- 
prietà , si giudicano appartenenti al marito. M"a al 
contrario v’ ha una infinità di presunzioni che le 
leggi lasciano nel dubbio , il che è tacile a com- 
prendere senza veruu esempio. 

Da tutte le regole spiegate finora segue che so- 
vente avviene non solo nelle cause civili ma ezian- 
dio nelle cause criminali , che si possono aver pruo- 
ve certe seuza scritlui e e senza teslimonj , per mez- 
zo delle presunzioni , quando son tali che sopra 
fatti certi e noti si possono fondar conseguenze ne- 
cessarie della verità di quelli che bisogna provare, 
sia che sì giudichi delle cause dai loro effetti , ni 
degli effetti dalle loro cause , o con altri priiici^ 
si scuopra la verità. . .w. . . . 

( 
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Quando trattasi du’ riguardi «he aver debhonsL aU 
le presunzioni , convieu distinguere due sorte di fat- 
ti, Alcuni son tali che tengonsi sempre per veri , 
sino a che non sia provato il contrario : v’ ha poi 

degli altri che spu sempre riputati contrai-) alla ve- 
rità , se non si provano. Laonde, tutto quello che 
d'ordinario e naturalmente avviene è tea nto per ve- 
ro ; come all’ incontro ciò che non è nè ordinario, 
nè naturale , non passerà per vero se non è pro- 
vato. Non deesi mai giudicar senza pruove , nè 
presumerò che un padre odia i suoi figli , che una 
persona abbandoni i suoi interessi , che un uomo 
-savio abbia fatto un' azione indegna della sua con- 
dotta , nè che una persona abbia mancato a qual- 
che dovere. In generale, tutt’ i fatti che sono con- 
trarj a quel che debbe naturalmente accadere non 
si presumono mai , se non si provano. 

Da tutte, queste regole spiegate convien giudicare 
dell’ uso e dell' efietto delle presunzioni ; bisogna 
distinguere in ogni caso la qualità dei fatti contra- 
stati , per giudicare di quelh che debbono passare 
iper veri , e di quelli per i quali son necessarie le 
pruove; e fa d'uopo discernere ciò che può servir 
di pruova , e quelchè non dev avere questo oflclto. 
Dalla prudenza del giudice poi dipende 1' uso e 1* 
applicazione di tutte queste regole , secondo la qua- 
•lità dei fatti e delle circostanze ; come si vedrà ne- 
gli esempi che andiamo a spiegare. 

Se fosse in contrasto la parentela tra un defunto 
e quegli che pretende essere il legittimo erede , non 
si presumerebbe senza pruove questa parentela, per- 
«he dipende da’ fatti che naturalmente s’ ignorano , 
se non sono provati. Perciò quegli la cui parentela 
non è nota , dee farne la pruova. 

Se una persona avendo fatto un pagamento ad 
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uii’ altra , pretenda di aver pagalo per erjore una 
cosa che non era dovala, e quegli che ha ricevuto 
il pagamento sostenga che gli era ben dovuto ciò 
che ha ricevuto , a chi ha latto il pagamento si 
appartiene il provare che ha pagato una cosa non 
dovuta ; poiché si presume che non sia stato così 
inavveduto da pagare ciò che non doveva. Ma se 
colui al quale fosse stato fatto questo pagamento 
non ne convenisse , e sosleuesse non avei’ niente 
ricevuto , e fosse provato che gli sia stalo fatto il 
pagamento , a lui toccherebbe allora di provare che 
gli era ben dovuto ciò che avesse ricevuto; poiché 
la sua mala fede in aver negato il pagamento , lo 
renderebbe sospetto di aver ricevuto una cosa non 
dovuta. 

Se due persone avendo avuto molli aflìui insieme, 
abbiali fatto sovente i coati fra loro di ciò che po- 
tevano reciprocamente doversi , e 1’ una dopo la mor- 
te dell’ altra domanda ai suoi eredi una somma che- 
pretende aver somministrato prima di tutti questi 
conti , e di cui xiori ha mai latto alcuna domanda, 
non trovandosi iieppnr mentovata, né avendone latta 
alcuna riserba ue’ suoi conti , si presumerà o che 
questa somma non sia stata mai dovuta , a che gli 
sia stata pagata , o che egli 1’ avesse rilasciata. Lo 
stesso sarebbe se si suppone che in vece di una 
somma si tratti di qualche altra sorta di jiretenùa- 
ne di cui non si fosse fatta alcuna domanda , né al- 
cuna riserba ; purché non fosse qualche dritto tale, 
e così ben fondato , che le circostanze facessero ve- 
dere che questi conti e l’ aspettativa fui dopo la 
morte non dovessero arrecarvi alcun pregiudizio,; 
come sarebbe la garenzia di una evizione , il cui 
caso non seguisse se non dopo questi conti , o altro 
dritto simile. 
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Se una promessa o nn obbligo si trorasse in’pll' 
tere dei debitore , o fosse stato cancellate, alterato 
lacerato, questo farebbe presumere che sia stato sod- 
dis&tto o ammllato , purché colui il quale volesse 
prevalersene non avesse pruove chiare che non si sia- 
ancora adempito alia promessa o all’ obbligo, e che 
siasi ridotto in questo stato , o trovasi nelle mani 
del debitore per qualche violenza , o per qualche - 
caso fortuito , o per altro avvenimento che facesse 
cessare la presunzione dei pagamento di questo de- 
bitore. * ' '■ 

’ Se «n tutore , il quale non avesse beni proprj , 
né di sua medile , nè primi di entrare nell’ ammi- 
nistraaione defla tutela , siasi arricchito durante la 
tutela , non potrà quindi il pupillo pretendere che 

3 ucsli beni appartengono a lui , nè dedurre che 
tutore abbia commesso ladronecci nella sua ank- 
xninistraziohe , se dall’ altra banda gli renda ut» 
conto fedele; poiché può stare che abbia acquistato 
tali beni , o colla sua hitica ed industria , o con al- 
tri mezzi. 

Quando trattasi di far pruova di un fatto antico,, 
di Cai non si ha nè proove scritte , nè testimonj vi- 
venti, se questo &tto sia tale che debb’essere ammessa 
la pruova , come per esemplo , se trattasi di sapere 
da quanto tempo un fondo sia stato in una fami^ia, 
in qual tempo sia stato fatto un lavoro , o altri fat- 
ti simili , si ricevono allora le dichiarazioni che pos- 
sono fare i testimonj di ciò che hanno udito dire 
su di questi fatti dà altre persone che vivevano iu 
quel tempo , e la pruova che si ricava da tali cH- 
chìarazioui è fondata su questa presunzione , che 
le persone , dalle quali questi testimonj avevano 
inteso raccontare tali fatti , come notorj in qiiel 
tempo , essendo morte prima che ne fosse necessa- 
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ria la pruova , e prima che nulla gli ohbiigaese a _ 
dir la verità , era vero il racconto che' ae avevano 
fatto. . 

Tutte le regole spiegate negli articoli precedenti 
riguardano que’ fatti i quali sono tali , che non si 
possa provarne la verità , o che in mancanze di 
pruove si sappia da queste regole^ che cosa preci- 
samente convenga fare. Così , j>er esempio ,si rile- 
va da questi principj che vi ha de' fatti i quali , 
sebbene non vi sieno pruove , passano per veri ySe 
non sono provati i fatti contrai] ; che vi sieno do- 
gli altri , i quali passano per ialsi , se non sono 
provati ; che fra le pruove e le pre^nzioni , alcn- 
ue sono sicure , altre incerte , e che perciò 1 , in 
queste sorte di latti , la ragione può scnapre deter- 
minarsi a prendere un partilo , ed a giudicare se 
un fatto si debba tener per dubbio o per certo, per 
falso , o per vero. Ma v'ha un altra sorte di fatti, 
i quali sono di tal natura , che è possibile di c<»- 
noscere la veril'a di ciò che è , ma ciò non ostan- 
te bisogna determinarsi a prender per vero uno de’ 
fatti opposti , sebbene non vi sia che incertezza 
nell’ uno e nell’ altro , e possa anche facilmente 
avvenire che si prenda il falso per vero. Laonde*', 
per esempio , se un padre ed un figlio sieno stati 
uccisi in una battaglia , o se amendue perissero in 
un naufragio , in guisa che non vi sia alcun mez- 
zo di sapere se l’ uno e 1’ altro sieno morti nel me- 
desimo istante , o se uno sia sopravvissuto, e qua- 
le de' due , e la vedeva del padre intanto pretende 
che costui sia morto prima, per far passare la suc- 
cessione al figlio , e dui figlio a lei , i pareuti col- 
laterali , eredi del padre , pretendendo al contra- 
rio che sia sopravvivuto iì padre, o ohe-entraro- 
hi sieno morti nel luedcsiuto istante , e che per ciò 
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non «Tendo ii figlio potalo succedere al padre , «1» 
sieno essi succeduti ; tal quistione non può deci- 
dersi se non supponendo o che il padre ‘è morto 
prima , ed essendogli succeduto il figlio , abbia que- 
sti fatto passare alia madre i beni di suo padre ; o 
che è morto prima il figlio, e perciò non ha trasmesso 
a sua madre i beni di suo padre, o che essendo am- 
bidiie morti nel medesimo istante , il figlio non es- 
sendo sopravvissuto , non è succeduto al padre , e 
che perciò la successione del j)adro passa ai suoi 
eredi. Ma non essendovi alcun mezzo , che possa 
determinare quali di questi avvenimenti sia vero , 
han voluto le leggi , che iu tal caso , ia cui è ne- 
cessario prendere un prtito , e in cui è impossibi- 
le saper la verità del fatto donde dipende la deci- 
sione , si presuma che il padre sia morto prima 
e che essendogli succeduto il figlio, la madre ere- 
dita la successione del padre in quella del fialio. 
Questa presunzione poi è fondata da ima parèe^snl- 
la propensione a favorir la madre, dall’ altra , sul- 
1 ordine naturale , il quale vuole che il figlio so- 
pravviva al padre ; laonde in tale avvenimento i» 
CUI non può sapersi quel che ha fatto la natura 
la legge suppone cl»e la natura ha fatto ciò che sem- 
bra aver designato la ragione. 

V ha parimenti un altra sorta di presunzioni 
die non riguardano avvenimenti o fatti di cui sia 
necessario conoscere la verità , come ia tiitt’ i casi 
de quali si è parlato di sopra , ma che riguarda- 
no il segreto della intenzione delle per.sone , quan- 
do è oecessario conoscere questa intenzione , e non 
ve ne sono pruove certe ; jMiichè allora bisogna 
i>cuoj)rirla con presnnzituii , se v.e n’ ha tali che pos- 
tano avere questo efrctlo. L’ uso di queste sorte di 
presunzioni di cui parliamo riguarda i dubbj , W 
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t«cmifà, le -incerlezze dell’ intenzione delle persone, 
quando ijuesla intenzione non è bene spie^rata. Ma 
vi sono de’ casi ne’ quali si estendono le presunzio- 
ni più olire di quel clic è stato nel pensiere di co- 
lui del quale trattasi di sapere la volontà. Così, per 
esempio , se un padre avendo istituiti suoi eredi un 
suo figlio ed un figlio di un altro figlio morto , 
avendo sostituito il figlio al nipote , nel caso che 
morisse prima di una .certa età , avvenga che mo- 
rendo questo nipote prima di quella data età , la- 
•scia figli 'j quistione , se avrà luogo la sostituzio- 
ne. in pregiudizio de’ figli del defunto, si deciderà 
cori questa presunzione , che il testatore non aveva 
inteso restituire se non nel caso in cui il nipote 
morisse senza figli , c che la sua intenzione non 
poteva essere di chiamare suo figlio alla successione 
’ del nipote il quale avesse figli (i). 

« 

Sezione V. .-v 

y . 

' * ^ 1 

I DegP interrogatorj ^ e delle confessioni > 

' delie parti. 

Siccome accade sovente che colui il quale ha bi- 
sogno di provare un fatto contrastato non abbia nè 
scritture , nè tcstimonj , nè presunzioni sulficienti -, 
così si ricorre a far cavare di bocca dalla parte la 
’ confessione della verità. Questo mezzo è 1’ interro- 
gatorio , la confessione della parte , il giuramento. 


(i) Se- in questa e nell’ antecedente Sceione ci- siamo al 
tnanto dilTiisi sulle materie che le riguardano , 1’ imporlan- 
a<[ di queste materie n’ esigeva il dettaglio ( edete la no- 
szra prefazione a p»g* V,e l’ Avvertimento a pag. ), 
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Tratter«nio de’ due prii»! mexil iu>lU Sezione pre- 
xente ; del giuramento ne tara oggetto la sezione 
che segue. 

Allorché la decisione di un processo dipende dal- 
le cognizione di urf fatto , e che per giungere a 
conoscerlo importa 1’ interrogare una delle parti ^ 
1’ altra parte può domandare l’ interrogatorio , o il 
giudice ordinarlo ex officio : e quegli del quale ti 
è ordinato i’ interrogatorio è obbligato a risponde- 
re ed a dichiarare apertamente ciò che gli è noto 
circa i fatti su ciii è interrogalo. 

La confessione fatta in giudizio serve di pruova; 
ma non è permesso di scindere questa confessióne. 
Se però una parte si fosse ingannata nel confessare 
una cosa che credeva esistere e che in realtà non 
esisteva , sarà ammessa a provare 1’ errore in cui 
era , e la confessione sarà come non avvenuta. 

In qualunque stato di t^usa si può costringere 
una parte a rispondere sopra fatti pertinenti. ìyon 
puossi però obbligare a produrre un documento 
contro di se medesima , se dichiara non volersene 
servire. Intanto, se vi regnasse un’evidente mala fe- 
de , i giudici , secondo le circostanze, potranno or- 
dinare r esibizione di questo documento (i). 


(l) Riguardo alla confetsione della parte , il codice na- 
zionale dispone unicamente quanto segue. La confessióne che 
I si oppone contra una parte è giudiziale 0 stragiudixiale 
( Leggi civili , art. i3o8 ). È inutile 1’ allegare una con- 
fessione stragiudiztale semplieemente ves^hale , ogni quaUol- 
ta si tratti di una domanda di cui la pruova testimoniale 
non sarebbe ammessa ( ivi , art. -iSog ). ,La. cop/fssione. 
giudisiale è la dichiarazione che fa iu giudizio Ia,j^rte o il 
tuo special procuratore. Essa fa piena pruova couira colui 
Òhe r ha Catta. Non può scindersi in di lui pregiudizio. 

\ 
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Del giuramento. 


Il giuramento è una sicurezza che le leggi esi- 
gono in molte occasioni , 0 per consolidare un ob- 
bligo , o per confermare una testimonianza , o una 
dichiarazione sulla verità di un fatto ; e questa si- 
curezza consiste nella fiducia che si può avere, che 
colui il quale giura non violerà un dovere in cui 
invoca Iddio per testimonio della sua fedeltà in ciò 
che asserisce o in ciò che promette , e per giudice 
e vendicatore della sua infedeltà se commette uno 
spergiuro. Laonde le leggi ordinano che coloro i 
quali entrano in pubbliche cariche prestino il giu- 
ramento di adempire, alle medesime secondo le l'e- 
gole ad essi p rescritte ; obbligano i tutori , i cura- 
tori e gli allr i {.mministrulon di giurare che adem- 
piranno ai doveri del loro ministero; vogliono che 
quelli che son chiomati per lare una testimonianza 
in giudizio , o per dare qualche ragguaglio di co- 
se ad essi noie , come quelli che si prendono per 
esperti , giuritio che daranno una infoi trazione 0 
un ragguaglio fedele. Così quando non potendo u- 
na parte provare un fatto che asserisce , si rimetto 
al giuramento delia sua parte avversa , 0 quando il 

f iudice deferisce il giuramento , colui al quale ò 
eferilo , o dal giudice o dalla sua parte contra- 
ria , è tenuto a giuiarc su di ciò che può essere 


può rivocarsi quando non si provi che essa fu la conse- 
guenza di un errore di fatto. Non può ri4-att.arsi sotto pre- 
testo di un errore di dritto ( ivi , art, i3io ). 
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a lui noto , p che può servire alla decisione di quel 
eh' è in controversia. 

L’ uso del giuramento in tali occasioni ed in tan- 
te altre è stato inJrodotlo come una precauzione 
contro 1’ incostanza e 1’ infedeltà degli uomini , e 
per supplire, rolla forza di un obbligo di religione» 
alle altre sicurezze che non potrebbe dare colui dal 
quale si prende il giuramento , o che non sarebbe 
giusto esigere da lui. 

Essendo il giuramento una precauzione facile a 
prendersi , ed accrescendo 1' obbligo di colui che 
giura , era perciò di un uso tanto esteso che si ado* 
pelava nelle semplici convenzioni tra' particolari » 
r uno giurando all’ altro e 1’ altro ali’ uno di ese- 
guire CIÒ che prometteva. Ma siccome era questa 
una precauzione superflua , ed una occasione di 
spergiuro , si è perciò ahobto quest’ «so. Si è pa- 
rimente abolito un altro giuramento che le leggi 
romane esigevano dai litiganti >, di esser sincere e 
di buona fede le lor domande e difese ; il che non 
era quasi sempre se non una occasione di spergiu- 
ro. Ciò jiosto, passiamo a definire il giuramento » 
cd a riportarne le regole. • 

Il giuramento è un atto con cui chi giura invo- 
ca Iddio per testimonio della verità di ciò che cer- 
tifica , o per giudice e vendicatore delia sua infe- 
deltà se manca alla promessa. 

Il giuramento è deferito dalla parte , o ordinato 
ex o^icio dal giudice. Se colui al quale il giura- 
mento è deferito o ordinato rifiuta di giurare , il 
fatto contestalo è tenuto per confessato. 

Quando una parte ha deferito il giuramento, può 
rivocare questo consenso , se la parte non ha an- 
cora giurato (i) poiché può stare o che abbia ra- 

(i) L’opposto nel nostro coJice. La parte, ivi si dice, 
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§ìoh di temore un falso giuramento , o abbia rac* 

collo altre pruove. 

Se la contestazione riguarda un fatto noto ad en- 
trambe le parti « quella alla quale il giuramento sa- 
rà stato deferito potrà rilcrirlo all* altra, e se que- 
sta lo rifiuta , il fatto si avrà per confessato. 

Il giuramento deferito o riferito , allorch* è pro- 
nunziato , decide là contestazione ^ ed estingue in- 
teramente r azione ^ a menocLè non vi fossero del- 
le ^n’uove evidenti della falsità del giuramento (i)è 

Se in una causa decisa con un giuramento , co- 
lui che ha giurato , o quegli che ha deferito il giu- 
ramento si trovi con altri interessato solidalmente * 
sebbene sia comparso in giudizio egli solo , nomli- 
meno il giuramento avrà il suo effetto riguardo » 
tutti , o in favore o contro di essi. 

La decisione che dal giuramento deriva riguarda 
soltanto le parti tra le quali è stato ordinato il 
giuramento , o quegli il cui dritto fosse nelle loro 
mani , o i loro fidejussori , o le persone che stan- 
no in, loro luogo , ma non possono nuocere alle ter- 
ze persone. 

Le persone interessate soltanto possono deferire 
il giuramento , c quelli che hanno dritto di defe- 
rirlo in luogo di altri -, o per legge come un tu- 
tore , o per la loro volontà , come un proc»irator« 
costituito. Ma il tutore e il procuratore non posso « 


che ha deferito o riferito il giaramenlo non piiò più ritratw 
tarsi , se la parte contraria ha dichiarato di esser pronta a 
giurare ( Leggi civili^ art. iài8 ). 

(i) Il giuramento deferito o riferito vien chiamato de- 
cisorio. E il nostro Codice prescrive ,■ che quando il giurai 
mento deferito o riferito siasi dato , non si ammette l*avver'a 
•ario a provarne la falsila ( Leggi civili , art. i3ij ), 
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tur deferire il , g^iurafluento • se nen a tenore delle re- 
gole indicate al loro luogo. . . , ^ 

- r * ' ì . / ' ’ 

-> : , ;.T I.T O L 0 yil. 

r . . ■*’ 

• Del possesso e delle prescrizioni. 

u* • i * 

. j^i’ sonò sotto. un medesimo titolo comprese le ma- 
terie del possesso e quelle delle prescrizioni , per- 
che Ia‘ pre.scrizione si acquista col possesso , e per- 
ciò questo è'cofiie la causa e quella come l'effetto, 
ed. anche perchè sono maniere di acquistare |e di 
assicurare la proprietà. ‘ • ’ 

. Si distinguono due specie di possesso, il civile, 
e il naturale ò. corporale. 11 civile è la detenzione 
di colui che non è padrone della cosa , sia che ne 
gbda a titolo -legittimo , come F usufruttuario ^ il. 
locatario ; sia che ne goda per Misiirpazione. 

In generale , allorché si parla di possesso , biso- 
gna distinguere un dritto ed un fatto , il dritto di 
possedere , e l'-altuaie detenzione che è un fatto. 
Quindi son derivate e con tal mezzo conviene in- 
tendere quelle diver.se maniere di parlare che veg- 
gonsi nelle leggi : che il possesso non ha nulla 
di comune colla' proprietà : che ' il possesso è di 
fatto e non di dritto ; che il possesso non solo è 
di '■fatto , ma anche di dritto : che 1’ usufruttuario 
ha una specie di possesso naturale : che 1’ usufrut- 
tuàrio non è possessore , etc. D’ onde bl.sogna con- 
chiudere che il vero possesso non è . propriamente 
■ se non quello del padrorie ; mentre per gli altri de- 
tentori non è che un possesso preso in prestito , o 
piuttosto il possesso stesso del padrone che possiede 
mercè loro.- i- r . r • ^ 

Su tutte queste espressioni delle leggi , delle qua- 
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li alcune sethbrah tra lóró Cònlraddiltorìe , h neces- 
sario osservare , che sembra potersi dare diversi sen- 
si a queste parole possesso , e possesso civile o na- 
turale , e potersi intendere diversamente questi te- 
sti per diversi riguardi , secondo q'ue’ differenti sen-* 
si , o dando ad ogni detensione il nome di posses- 
so , anche a quello di usurpatore * o dandolo sol- 
tanto a quello del padrone. Ma importa poco che 
si qualifichino queste diverse sorte di detenzioni col 
nome di possesso , o con parole proprie » purché 
confondendo le parole di possesso e di detenzione , 
non si confondano i diversi effetti di queste diffe- 
renti maniere di avere una cosa in suo potere, e si 
distinguano le cause della detenzione ; c ìc differen- 
ze tra il possesso del padrone e quello dell’ usurpa- 
tore , e tra queste due detenzioni e quella delle per-* 
sono che hanno una cosa in loro potere senza pre- 
tenderne la proprietà ; e purché distinguansi anco- 
ra tra queste persone quelle che hanno qualche drit- 
to nella cosa , come un usufruttuario o un fìttajiio- 
lo , e quelle che non vi hanno verun dritto , come 
un depositario e colui che lia trovato una cosa per- 
duta , di cui sa il padrone. Dappoiché secondo que- 
ste differenze convien disling<ierc le regole che ri- 
guardano tutte queste persone. 

Da tutte queste osservazioni intorno all’ idea chr 
debbe concepirsi della natura del possesso , può 
giudicarsi quale sia la sua connessione col dritto di 
proprietà ; e che siccome non si possono totalmen- 
te esercitare tutf i dritti di proprietà , se non si è 
in un possesso attuale della cosa , così non si ha 
neppure un perfetto possesso di una cosa , se non 
se ne ha la proprietà. 

A causa di questa connessione del possesso colla 
proprietà , e perché é naturale che il proprietario 
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possegga ciò die gli ap|)ai tiene , perciò il possesso 
n la proprietà si acquistano e si conservano 1’ uno 
per mezzo dell’ altra. Laonde , cliinnqne acquista ■ 
la. piena proprietà o con Urna vendita , con mia do- 
nazione, con uft legato, o con altri titoli , ha drit- 
to ili mettersi in possesso. Così , quegli che pos- 
siede di buona fede , acquista la proprietà s»; non 
r avesse , purché il suo possesso duri per quel tem- 
po stabilito a poter prescrivere ; e si acquista pa- 
rimente la proprietà col semplice ‘possesso , senza 
prescrizione , in certi casi , come si è di già no- 
tato , e come vedrassi nella seconda sezione. 

... ' ' 
S E Z I o N B I. ; • ì, 

'1 

Della natura del possesso ^ 

lì possesso è la detenzione di una cosa che si tie- 
ne in potere da colui che n’ è o che crede di es- 
serne il vero padrone, o in potere di un altro , per 
naezzo del qude possiede. 

Siccome 1' uso della proprietà è di avere una co- 
sa per goderne e disporne , e non potendosi eser- 
citare questo dritto senza il possesso ; perciò il pos- 
sesso è naturalmente congiunto alla proprietà , e 
contiene un dritto ed un &tto ; il dritto tli godere 
annesso a quello di proprietà , e la detenzione ef- 
fettiva della cosa. , , 

Si può abbandonare il godimento di una cosa sen; 
za abbandonarne la proprietà. 

Il possessore si presume sempre che sia il padro- 
ne ; ed in caso di contestazione della proprietà , il 
possesso gli è provvisoriamente conservato. 

Vi sono due specie di possessori , il possessore 
di buona fede c il possessore di inala fede. Il pos- 
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sessorc di buona £edt: è quello che detiene la cosa 
altrui , credendo che gli appartenga ; il possessore 
di mala fede è quello che detiene scientemente la 
tosa altrui (i). Gli effetti di queste due specie di 
possesso sono' differenti , e noi li spiegheremo nella 
sezione lU. * ' 

Tra i possessori di mala fede debbono annoverar- 
si non solo gli usurpatori , ma eziandio quelli i 
quali prevedendo che sarà, contrastato il dritto che 
pretendono avere , e temendo che non sieno impe- 
diti di entrare in possesso , prendono qualche oc- 
casione di mettervisi fortuitamente , senza saputa di 
quello che deve impedirli. 

Se due persone si contrastano il possesso e la 
proprietà di una cosa , si decide preliminarmente 
la quistione del possesso , e dopo di essersi quella 
del tutto terminata , si viene a giudicare la pro- 
prietà. Laonde, colui che si trova possessore ha il 
vantaggio di conservare il possesso finche non re- 
sta indecisa la proprietà (a). 

Colui che pretende essere stato turbato dal pos- 
sesso dee fare la sua domonda ( la quale chiaman- 
si querela pel possessorio ) nell’ anno del turbamen- 
to del possesso , contando dal giorno, in cui è sta- 
to turbato. Dappoiché , se lascia per un anno la 
parte contraria in possesso , ha perduto il dritto , 


(1) È possessore di buona fede colui che possiede come 
proprietario in virtù di un titolo abile a trasferire il domi- 
nio , e di cui non sappia i vizj. Cessa di ( ssere possessore 
di buona fede dal momento in cui tali vizj sono a lui nòti 
per la dimanda del proprietario anche in cunailiazione ( Leg- 
gi civili , art. 47^ )• 

(2) Vedete nelle Leggi di procedttrn ne' giudi $j civili, 
gli articoli 129, i 3 o c 
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cumuaque clùaro esse^ potesse ; gli rimane però 1’ ^ 

azione per la proprietà. 

. . Sezione II, 

Della connessióne tra' il possesso e la propHetà^ I 
e coinè si può acquistare o perdere 
il possesso, . 

Chi acquista la proprietà di una cosa , ne ac- 
quista parimente il possesso , o il dritto di acqui- 
starlo , o quella di ricuperarlo se l'avesse perduto. 

- Laonde vi sono tante diverse cause di possedere 
quanti diversi titoli vi sono di proprietà. 

Il possesso fa delle volte acquistare la proprietà; 
tal' è il possesso delle cose che uou hanno padrone, 
o che sono state abbandonate. 

Sebbene un tesoro non sia. da ^classificarsi fra le 
cose abbandonate, ciò non ostante colui che lo tro- 
va ne acquista la proprietà (i). Cliiaoiasi tesoro una 
cosa preziosa eh' è stata nascosta in maniera tale da 
non essere scoperta (a). 

11 possesso di un fondo fa acquistare la proprie- 
tà di ciò che viene ad aumentare insensibilmente il 
detto fondo. Laonde l' accrescimento insensibile che 


(i) La proprietà di un tesoro appartiene a colui che lo 
trova nel proprio fondo- Se il tesoro è trovato noi fondo 
altrui , appartiene per mela a colui che 1 ' ha scoperto , e 
per r altra meta al proprietario del fondo ( Leggi civili , 
art. 636 ). 

( 2 ) É lesero qualunque cosa nascosta o sollerràta, del- 
la quale non vi ha alcuno che possa provare dì esserne il 
proprietario , e che viene scoperta per puro caso , ai termi- 
ni dell' articolo 1686 ( Leggi civili , art. 636 )• 


l 

ì 
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{ )ttò OTvehire in’ un fonda cont^uo ad un fiume per 
' effetto deir acqua , è un acquisto del padrone di 
questo fondo (l). Ma se una inondazione , o il cam- 
biamento del lettó di un fiume separa una parte 
di un fondo e la coiigiunge ad un fondo vicino , 
la proprietà di questa, parte rimane al suo primo 
padrone '( 3 ). 

Se il propretario <ii un fondo avesse fatto, costrui- 
re degli edificj con de* materiali che non gli appar- 
tenevano , conserverebbe questi' edificj , e sarebbo 
tenuto soltanto al prezzo de* materiali. Già edifica 
sul fondo altrui perde la proprietà de’ materiali -, e 
non ha il dritto che al valore. • In entrambi i cast, 
colui che ha agito di mala fede -è tenuto ai danni 
ed interessi , secondo le circostanze (3). 

Se un mobile fosse composto di molti pezzi, e 
di questi ve ne sia uno che non appartiene al pro- 
prietario , egli non dovrebbe restituire [questo pez- 
zo se non potesse essere distaccato senza deteriora- 
re il mobile , ma ne dovrebbe solamente il prezzo. 
Se poi il pezzo valesse più del resto del mobile , 
il mobile apparterrebbe al proprietario del i>ezzo (4). 


( 1 ) Il che dicesi alluvione ( Le^gi civili , art. 4^i ). 

(aj Per non con fonder e le idee su di ciò , _ veggasi la 
»ota alla pagina iga di questo primo Volume. 

(3) Ciò che si dice degli edificj è egualmente applica- 
ibile alle piantagioni ( Leggi civili , art. 4:9 )> 

(4) Questui maltiera , di acquistare e le altre di, questo 
genere son chiamate dritto di accessione. Per avere tutte le 
regole essenziali su questa materia , fa d’uopo agglimgere à 
ciò che se ne dice in questo titolo , quelle che sono state 
già 'spiegate nel Lib. II, Tit. XI delle iose’che sono unito 
per effetto di casi fortuiti, ledete anche- nelle nostre Leggi 
eivili il Titofo della proprietà. 
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11 possesso (ielle cose cbe si be dritto di prende^ 
re si acaulstano colia presa che ue fa : il pos- 
sesso delle altre cose si acquista colla tradizione. 
!^>a tradizione si fa io diversi modi , secondo la na-: 
tura degli oggetti che trattasi di consegnare^ So-> 
venie la semplice volciutà delle ■ parti contraenti ticn 
lungo di tradizione. 

Può taluno entrare nel possesso di una cosa o da 
per se stesso , o per mezzo di altri , cxune di un 
procuratore costituito , di uà alllltuario , di un la<- 
catario. i 

11 possesso di una cosa si perde ooJP alienazione ^ 
come pure lasciandolo usurpare pec piu di tvn anuO). 

$ S z 1 0 er e 111, 

} 

JDegU effètti del posMsso. 

» 

L'effetto pih naturale del possesso è ,di mettere 
in uso la proprietà , e di dare al proprietario l' o- 
Sercizio attuale del suo dritto , goJ&udo della cosa, 
c disponendone ; e per quest’ uso il possesso è n<^r 
turalmente connesso colia proprietà. 

anche un effetto del possesso il dar la proprie- 
tà ne' diversi modi spiegati nella sezione preceden- 
te ; e col possesso gli uomini hanno naturalmente 
cominciato a rendersi padroni delle cose. Laonde 
il possesso è in un senso la causa della proprietà ; 
«d al contrario n’ è l'effetto in un altro senso, nel 
caso in cui acquistasi la proprietà prima elte si [>os- 
za entrare nel possesso , come se si compra una 
cosa la cui tradizione non si faccia nel inede^im(> 
tempo ; poiché iu questo caso la proprietà da il drit- 
to di avere il possesso. 

Il possesso \u pariut^^ih: questo effetto ^ cl^e set 
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nel tempo che si acquista uoa vi ibssc imita la pru^ 
prietà , questa segue il possesso , uoa nei medesima 
istante che si entra in possesso , mu con un pos- 
sesso coutiuuato durante il tempo stabilito per prò* 
scrivere. 

Per un altro effbtto del possesso , il possessore ò 
considerato come padrone , sebbene possa essere che 
noi sia. 

11 possesso di colui ebe possiede di buona fede 
ha questo efietto che durante la sua buona fede go- 
de e si appropria i frutti che raccoglie , e non so- 
lo quelli che provengono dal fondo per la sua in- 
dustria ma eziandio quelli che il fondo produca 
senza coltura ; dappoicliè la sua buona fede sta in 
luogo della verità , e fa che si consideri egli stes- 
so padrone y e che tale debba essere considerato , 
finché questa buona fede nou è interrotta da alcu-^ 
na domanda. 

11 possesso di colui che possiede di mala fede ha 
questo effetto , che impedisce la prescrizione « e P 
obbliga a restituire non solo tutto quello di cui ha 
goduto , ma eziandio i godimenti che un buon pa- 
dre di famiglia avrebbe potuto ritrarre dal fondo 
di cui era in possesso. 

Tuttocciò che del possesso si è detto in questa 
sezione e nelle precedenti , non devesi. intendere del 
iMSsesso degli usurpatori e de' possessori di maia 
lede ; poiché non solo questi non sono considerali 
come possessori y ma sono puniti ancora secondo la 
qualità del loro attentalo. Lo stesso avviene di co.- 
l©ro che essendo stati condannati a lasciare il loro 
possesso y sebbene fosse giusto nella sua, cnigine , 
non ubbidiscono afi'atto , e sou , discacciali, dal pos- 
sesso con tutta la forza che la loro resistenza può 
ftttvhrfu necessaria , itupoueudu loro le pene thè pys' 
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sono meritare. Ma questa forza non 4<Vessere aclope> 
rata se non coli’ autorità del giudice , poiché non 
soffre altra autorità se non quella ca’ è nelle di' Ini 
mani, ■ 

• i *• S B z * o » e IV. 

Della natura e dell’ uso della preseiizione y 
e come si acquista. 

• -Ninno ignora tra gli altri yantaggi delle prescri- 
zioni quello di assicurare a* possessori la proprietà 
de’ fondi dopo un possesso che abbia durato per 
tutto il tempo dalle leggi sìabilito. M.i sebbene le 

, prescrizioni sembrano uaturalmcnte necessarie per 
quest’ uso, tuttavia non lo erano nella legge divina, 
la quale ordinava che i fondi alienati ritornassero 
ai primi possessori in ogni cinqnant’ anni , cortùn* 
dando dal giorno dello stabilimento di quest’ uso , 
e che non si potesse alienare altro die il godimen- 
to per quegli anni che rimanevano , contando dal 
giomo deil’ alienazione sino a questo cinquantesima 
anno , il quale doveva rimettere tutt’ i beni nelle 
famiglie de’ primi possessori. Dippiù , queste aliena- 
zioni non potevano farsi se 'non con una facoltà per- 
petua di ricomperare quando si volesse : soltanto le 
cose situate dentro le città murate , e che non ap- 
partenevano a’Leviti, si potevano alienare per sempre. 

Questa legge si sacrosanta , la quale vietava le 

) alienazioni' perpetue per estinguere il desiderio di 
aumentare' le possessioni , aboliva quindi le prescri- 
zioni. Ma non osservandosi più letteralmente questa 
legge , ed essendo a noi permesse ìe' alienazioni che 
spogliano per sempre , 1* uso delle prescrizioni è 
tutto' naturare in questo stato, e cosi nec^sario , 
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clic senza questo rimedio ogni compratore ed ogni 
possessore potendo sino all* lulinito essere turbato ^ 
non vi sarebbe mai sicurezza intera di un possesso 
pacifico j e quegli slessi che possedessero bn dalla 
più riniola anticliilà •, avrehliero piu a temere , se 
col possesso non avessero conservalo,! titoli. 

Quando dunque non vi tosse altra ragione che 
favorisse l’uso delie prescrizioni se non che l’utile pub- 
blico di assicurare il riposo de’ possessori , sarebbe 
giusto impedire che la proprietà delle cose non ri- 
manga sempre nella incertezza , lasciando ai pro- 
prietà!) un tempo sullicieule per riacquistare i loro 
beni. Ma può dirsi dippiù , che le preseri zioi.i han- 
no dall’altra banda la loro giustizia e l’equità fon- 
data sul principio che è stato di già osservato, cioè 
che essendo il possesso naturalmente ligaio col drit- 
to di proprietà , è giusto il presumere che siccomo 
il padrone dee possedere , cosi colui che possiede 
debba esserne il padrone ; e' che 1’ antico proprie- 
tario non sia stato privato del possesso senza giuste 
cagioni. 

Le medesime ragioni per le quali il lungo pos- 
sesso fa acquistare la propi ietà , e spoglia 1’ antico 
proprietario , fanno parimente che tutte le sorte di 
dritti si acquistano e si perdono per 1’ effetto del 
tempo. Laonde, un creditore che nel tempo prescrit- 
to dalla legge ha cessato di domandare ciò che gli 
è dovuto , ha perduto il suo credito , ed il debi- 
toro rimane discaricato. Co.sì , dii ha gOtliUo di 
mia rendita su di qualche fondo durante il tempo 
della prescrizione , non può esserne più' spogliato , 
sebbene non abbia altro titolo che il suo lungo go- 
dimento; colui che ha cessato di godere di una ser- 
vitù per tutto il tempo sufficiente , ne ha perduto 
il dritto ; v.i al contrario , colui che gode di una 
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servitù , sebbene senza titolo , nc acquista il dritto 
con un luogo gorliimuito. In generale , ogni filtra 
sorta di iiretcnzioni e di dritti di qualunque natn* 
ra si acquistano c si perdono colla prcscrizioi» ^ a 
riserba di ciò che dalle leggi à «fato eccettuato. 
Ecco perchè veggonsi due enctti della j)rescrizione, 
o piuttosto due sorte di prescrizioni. Una , la qua- 
le fa acquistare al possessore il dritto di proprietà 
di ciò che possiede , e che ne spogli» il proprieta- 
rio mancando questi di possedere ; 1* altra , che fa 
acquistare o perdere tutte le altre specie di dritti, 
o clic vi sia qualche possesso, come nel godi incu- 
lo di una servitù., o che non ve ne sia alcuno , 
come nella perdita di un cre.iito , mancandosi di 
riscuoterlo. 

Tutte queste sórte di prescriiioni , che fiinno ac- 
quistare o perdere dritti , sono fondale su di ([ue- 
sla presunzione , che colui il ijuale gode di un drit- 
to , debbe averne qualche giusto titolo , senza di 
cui non gli sarebbe stato permesso godere sì lungo 
tempo ; che quegli il quale cessa di esercitare un 
dritto , 1 / è sfato spoglialo per qualche giusta cau- 
sa ; e che colui il ijuale ha per sì lungo teirijio 
trascurato di riscuotere il suo credilo , sia stato 
pagato , o abbia conosciuto di non essergli dovuto 
nulla. 

Convicn distinguere due sorte di regole delle prc* 
scrizióni , quelle che riguardano le di\ei se maniere 
colle quali le leggi han regolato il tempo per pre- 
scrivere ; e quelle che riguardano la natura delfe 
prescrizioni , il loro uso , ciò che può o no esser 
soggetto alla prescrizione , quel che rende la pre- 
scrizione giusta o viziosa , quali sono le persone 
contro le quali non si prescrive , quale dehb’ essere 
il ]»ossessore per poter prescrivere , ciò che può ia- 
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terroni pere la prescrizione ^ eri altre simili còse. 
Queste sono regole naturali dell’ equità , ma quelle 
ebe prefigono il tempo delle prescrizioni non sono 
die leggi arbitrarie ; poiché la natura non determi- 
na qual tempo precisamente si richiede per poter 
prescrivere. Laonde quelle regole possono esser cam- 
biate y e sono diverse in varj luoghi ; e questa di- 
versità vedesi anche nel dritto romano, ove lepre- 
scrizioni sono state diversamente nei dilTercnti tem- 
pi regolate. 

E, poiché il soggetto di questo libro riguarda 
principalmente le regole dell’ equità , qui si spie- 
gheranno quelle che sono di tal natura nella mate- 
ria delle prescrizioni. Per quelle poi che riguarda- 
no soltanto il tempo delle prescrizioni si é creduto 
non doverle riportare (i). 

Prima di passare alle regole conviene osservare 
ancora che la differenza stabilita nel dritto romano 


(i) Per le regole che riguardano il tempo, Doraat ri. 
mette il lettore alle? orilinanze' , ed alle rohsuelii'lini. Noi il 
rimettiamo al titolo delle prescrizióni nelle uoslre Leg^i ci- 
vili ^ limitandoci a dare qui delle regole generali , non es- 
sendo uccessario considerare i molivi della diversità delle 
disposi/.ioiil nei diversi codici civili riguardo al tempo’,- nè 
le ragioni le quali han fatto che non sieno state uniforme- 
mente adottate. Ogni usanza , ogni legge ha le sue mire , 
e riguardan negli usi e nelle leggi opposte i loro ìnconVe- 
uicoti *. e basta osservare ciò che y’ ha di comune, in tutte 
queste diverse disposizioni e del dritto scritto e delle con- 
suetudini per quel che ai tempi delie prescrizioni si riferi- 
sce. Il che consìste in due riguardi : ut»o di lasciare ai pa- 
droni delle cose ed a quelli che pretendono qualche' dritto, 
un certo tempo per ricuperarlo ; 1’ altro di mettere in ri- 

{ >o$o quelli che si volesser turbare dal loro possesso , o dai 
oro dritti, depq^ spirato questo tempo qualunque siasi. ^ 


I 


a86 

tra 1' amcapiort& e la prescrizione , dbè tra la 
niera di acquistaré la proprietà delle cose per l’ef^ 
fetto del tempo ^ e la maniera di acquistare e di 
perdere ogni sorta di dritti e di arioni pel medesi- 
mo effetto del tempo stabilito dalla legge , da noi 
non sat’a adottata. Non adopererem mai perciò la 
parola ilsncapione, essendo ormai la parola prescri- 
zione comune tanto alla maniera di acquistare la 
f pi^oprietà dello 'cose , quanto a q’m*!!! di acquistare 
e di perdere ogni sorta di dritti per f effetto del 
tempo. , 

Premesso tuttocciò , la prescrizione è una manìe- 
" ra di acquistare e dì perdere' il dritto di proprietà 
di una cosa , e ogni altro dritto , per f effetto del 
tempo (i). 

La prescrizione si acquista col possesso non in- 
terrotto di una cosa durante il tempo regolato dal- 
la legge ( 2 ). Sf può prescrivere con titolo e senza 
titolo. 

Se nn possessore muoja prima di aver acquistata 
la psescrizioiie , e rimanga il suo erede in posses- 
so , si unisce il tempo del possesso dell’ uno e dell* 
altro , ed acquistasi la prescrizione dall’ erede , do- 
poché , unito insieme il possesso suo e del suo au- 
tore , si trova aver duralo per quel tempo stabilito 
8 prescrivere. Lo stesso avviene del possesso del 
compratore unito a quello del venditore al quale 

^ • 

(j) La prPsrfizioD»’ è un mezzo per acquistare tib dritro^ 
o liberarsi oa on* obbligazione , mediante il trascorrimento 
di un tempo determinato , e sotto le éondizioni stabilite dal- 
la legge 1] Leggi ch’iti , art. zia5 ). 

(a) La prescrizione s'r acquista quando è compiuto Tal- 
timo giorno del termine ( Leggi civili^ art. ), 


I 


succede,, e del {Ktss^sso del donatario e del donaipi' 
te ,* del l^atario e del testatotOt e .^osì 
loroi die' posseggono successivamente, aveodoi fk* 
no dritto. ddi’altrOv (i). ' . ' • '»a 

I possessi di varj possessori che succedono 1 ' u- ' 
no air altro , non si uniscono se non nei casi in cui 
continuano senza interrom pimento. Ma se vi è qual- 
che intervallo di un altro possesso di una terza per- 
sona che abbia interrotto questi possessi , saranno 
per P ultimo possessore inutili quelli che avevano 
preceduto questo iuterrompimento ; perchè la pre- 
scrizione non acquistasi se non con un possesso con- 
tinuato e pacifico per tutto il tempo stabilito a pre- 
scrivere (2). . , ' ì;:, V “ ^ ^ 

Gl’ intervalli ne’ quali il possessore cessa di eser- • 
cilare il suo possesso, non lo interrompouo , e non 
impediscono che egli non continui la sua prcscri- 
zione.r Laonde , quando un possessore o per la suau 
assenza 0 per trascuragine , cessa per alcuni anni , 


t I 

(^1) Per compiere la prescrizione , può il possessore u- 
mre al proprio possesso quello del suo autore , in qualuo- ^ 
que modo gli* sia succeduto, sia à titolo universale o parti-r 
colare sia a titolo- lucrativo o' oneroso ( civili \ art. 

?*4i )■ .. . 

(2) Per poter prescrivere è necessario un possesso con- 
,tinao e non interrotto , pacificò , 'pubblico , non equivoco, 
jCd a titolo' di proprietà ( civili , art. 21 35 ). Là pre- 

scrizione è interrotta naturalmente o civilmente ( /i / , art. 
2148 ). E interrotta naturalmente quando il possessore è 
arivato per più di un anno da! godimento della cosa , sia 
nal precedente, proprietario , sia anche da Pn terzo ( ivi » 
prt. 2i4g Y E óiterotta civilmente in TÌrtù-di una citazìo- 
de giudiziale, di un * precetto , o di.un sequestro intimato-u 
coluitcni si vuole impedire il corso della prescrizione (iV/, 
ai i. 21 5 o b'' * ■* , ' * ‘ * ' ' . * -^^v* * u o 
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di-otttrAre nel siio fondo e di coitìrkrlo ^ .nbQ 
«eia '«Ir coQsevpare il suo possesso; e non solo uni-^' 
aco^i' iem[À deU’esercisio attuale che ne,. fa , mavì 
aggiungo ancora l’ intervallo in cui avea cessato di 
esercitarlo (i)* , ; , s . v. >»» ' |> 

Può avvenire che vi sia. «o intervallo senza' pos^, 
«CBSore , e che non interrompa la prescrizione. Co- 
sì , quando un erede ^ o che tosse assente , o che 
ignorasse il suo dritto , non entra in possesso de’ 
beni se non qualche tempo dopo che è stato chia* 
mato alla successione , non lascierà di unire al suo 
possesso quello del defunto , ed anche il tempo di, 
questo intervallo Ira T ingresso nella eredità e ’I pos- 
sesso ; poiché i beni son' conservati al futuro erede* 
e sono come posseduti dall’ eredità isteSM , che ià 
le veci di padrone. ' , > ^ • ' J 

Si .possono colla prcscriziojic ,• acquistare tnttè lé 
-cose che sojio in commercio , e di cui si può ave- 
re la proprietà, qualora le leggi non vi mettono 
qualche eccezione , .come vedrassi nella sezione ve- 
gnente (a). ^ 

L’ uso della prescrizione non solo e di far acqui- 
sjff^ la proprielk a coloro che hanno prescritto col 
* , e di .spogliare i proprielarj che han la- 

seiàto prescrivere.; ma- v’ ha parinaente no altro uso 
delle ‘prescrizioni nelle quali non è necessario il 
■“j^^sso , ed é quello di annullare i dritti e le a- 
'che si c cessato di escieitare per un tempo 


• (i). Il p<»ics6«re atio.ile , il quale prm-i di avere lanti- 

ciparamente poMcdata , si ptespme che «bhia possadnto nel 
tempC intermwJio { \ »rt...a*4<> )• 

. (a) Non si .puh ^pres«ri vere il donaimo delle cose che 

non sono in cotniuercio ( Leggi cibiti , art. a 1 3a 
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Widrciente a prcscrlveiev Laonde un creditore ^rcìe 
il suo 'credito , se non ló domanda , sebbene i- de- 
l)itori non posseggano nulla ; c perdonsi tutt’ i drit- 
ti ed azioni , se si cessa di esercitarsi per quel tem- 
po dalla legge stabilito. 

Si possono colla prescrizione acquistare o perde- 
re certe cose che sono fuori di commercio ; e sl.tùp-, 
quistano per la loro convenzione con altre deììfe 
cpiali può aversi la proprietà. 

Le servitù si acquistano e sì perdono colla pre- 
scrizione. 

Per acquistare la prescrizione , bisogna che si sia 
posseduto di buona fede , cioè che si sia creduto 
avere una giusta causa di possesso , e che si sia 
ignorata esser di un altro quel che si possedeva. 
Questa buona fede sempre si presume in ogni pos- 
sessore , se non si prova che egli abbia possedu-^ 
to di mala fede. Ma sebbene la buona fede sia u- 
na giusta causa che dà il dritto di prescrivere * 
non sempre basta però da se sola ^ e si ricerca di 
più che la prescrizione non sia impedita da alcuna 
delle c^se che saranno spiegate nella sezione 
guentéi 

Bastando il possesso unito alla hilona fede per 
prescrivere le cose prescrittibili,, e stando in luogo- 
di. titolo , qualora non ve ne sieno altri , il pos- 
sessore che ha prescritto , sia che ignori l’ origine 
e la causa del suo possesso , o che avendo avuto 
un titolo nbri possa verificarlo, sarà mantenuto cen- 
tra 1’ antico proprietario che niostra la verità del 
suo titolo nella maniera stéssa che il debitore il 
quale ha prescritto il debito non ha bisogno dì 
quietanza per essere discaricato dalla domanda del 
Domai Compì - it) 
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suo •ercditore ; polche la presentane annulla i li- 
^ toH dei proprietarj e de’ creditori ; e debbono que- 
sti imputarsi di aver trascurato i loro dritti 'per un 
si luogo tempo. 

Ne’ luoghi e nei casi in cui la prescrizione pre- 
suppone un titolo che bisogna verificare , se quegli 
che ha prescritto ha perduto il suo , sarà sempre 
mantenuto ; purché abbia pruovc della verità del 
titolo che si trova perduto. 

La buona fede necessaria per acquistar la pre- 
scrizione non si considera se non nella j>ersona di 
colui che ha posseduto , e non dee nuocergli la 
mala fede del suo autore. Laonde colui il quale cre- 
de che il suo venditore è il padrone di ciò che gli 
si vende , non lascia di prescrivere , sebbene que- 
sto venditore fosse un usurpatore (i). 

Per una coseguenza della regola spiegata nell’ar- 
ticolo precedente , può avvenire che di due posses- 
sori di due porzioni di un fondo usurpato , uno sia 
mantenuto pqr la pre.scrizione , e all* altro sia inu- 
tile il possesso del medesimo tempo. 

Sotto la regola del predetto articolo non bisogna 
comprendere 1’ erode che di buona fede entra in pos- 
sesso dei beni dellà successione; poiché essendo que- 
sto successore universale che riceve tutt’i dritti del 


< • . ». f 

’(i) higuardo alla buona fede, il nostro codicf dispone 
,ne' seguenti termitti. La buona fede è sempre presunta , e 
chi allega la naala fede dee somministrare le pruOve( Leggi 
civili^ srt. 31^4 )• Hasta che la buona fede siavi stala nel 
tempo dell’ acquisto perchè si presuma continuata in tulio il 
tempo richiesto a prescrivere. La mala fede^ sopravvenuta 
nuoce : ma non potrà essere ammessa a dimostrarla altra 

J iruova se non quella che risulta da scrittura ( Leggi cit>i~ 
i , art. 3176 ). 


rìcfunto , c cKc si obbliga a tutt* ì suoi pesi , è pa- 
rimente tenuto a’ suoi fatti. Laonde , sebbene Tore- 
de ignori il vizio del possesso del defunto che ave- 
va posseduto di mala lède ^ tuttavia non potrà pre- 
scrivere ciò che il defunto aveva usurpato (i). 

I legatari e i donatarj non sono tenuti conio Te- 

redd al fatto de’ testatori e de’ donanti , perchè non 
succedono a tutt’ i loro beni e a tutt’ i loro dritti, 
e perchè non sono tenuti’ a tutt’ i loro pesi. E se 
di buona fode hanno ricevuto ciò eh’ è stato loro 
legato o donato , (juantanque il testatore o il do- 
nante fosse in un possesso di mala lède , tuttavia 
non lasceranno di poter prescrivere , se posseggono 
pacificamente per tutto il tempo dalla le^oro stabi- 
lito (a). • 

II dehilore di una rendita o di un interesse , o 
di altre cose che si pagano annualmente può pre- 
scrivere il canone di ogni anno , se non gli è 
stata fatta la domanda nel tempo stabilito dalla leg- 
ge , contando dal giorno eh’ era scorso , ancorché 
non potesse prescrivere la sprtc" principale. Perciò 
coloro che debbono dritti imprescrittibili , come so- 
no i censi in alcune proviacie, possono prescriverne 
gl’ interessi scorsi , se non sono domandati nel tem- 
po in cui si acffuista la prescrizione , ed ogni anno 
si prescrive secondo il tempo stabilito. 

aiccoinc la prescrizione acquistasi col possesso , e * 
siccome si può possedere j)er mezzo di altre perso- 
ne così può taluno prescrivere non solo da per 
se stesso possedendo egli , ma eziandio possedendo 
per mezzo di altre persone , come per mezzo .di un 


(i) Vedete la nota della pag: antecedente , e la nota 
(a) della pag. 28^. 

(a) Vedete le note citate nella ilota antecedente. 
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fittajaolo , (li un inquilino , di UR depositario , di 
un usufruttuario , di un tutore , di un curatore ^ 
•di un procuratore. . ^ . 

• ^ 

Sezione V. 

, Delle carne che impediscono la prescriùoncé 


li’ effetto della .prescrizione cessa nel caso in cui le 
leggi lo rendono inutile. Il che avviene o per la natura 
delia cosa , o per la qualità di colui contro del 

a uale si allega la prescrizione, o per qualche vizio 
cl possesso , o per T interrompimento. 

^,^Le cose che non possono alienarsi non possono 
prescriversi. L’azione in garenzia non si prescrive (i). 

Per prescrivere bisogna possedere a titolo di pro- 
prietario ; quindi il depositario , 1’ usufruttuario , il 
locatario , chi detiene una casa a titolo di pegno 
non possono prescrivere. 

La prescrizione non corre contro i minori , gl’in- 
terdetti , gli assenti : non si prescrive contro le 
donne maritate per ciò che riguarda la dote. 

Chi possiede con un titolo vizioso non può pre- 
scrivere : vi sono però de’ vizj che possono fiir an- 
nullare un titolo , e che non impediscono la pre- 
scrizione. Così un legatario eh’ è stato messo in 
possesso di un dominio da un crede , .m virtù di 
un testamento che in seguito sarebbe stato dichiara- 
to nullo , non avrebbe meno il dritto di prescrive- 
re (3). 


( 1 ) Il nostro codice dice che 1' azione in garenzia si 
•prescrìve a datare dal giorno dell’ evizione ( Leggi eiviliy 
art. 21 63 ). 

(2) Il Rostro codice tronca qualunque diUicolta col de- 
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La prescrizione s’ interrompe colla ricognizione 
del debitore , o colla domanda giudiziale. 

Se di molti creditori di una medesima cosa una. 
solo ne facesse la domanda , la prescrizione sareb- 
be interrotta a 'riguardo di tutti i creditori; e si-- 
wilmente la domanda fatta ad uno di. molti debi- 
tori di una medesima cosa interromperebbe la pr^ 
scrizione contro . tuU/ i debitori (i).^ , ' , | 

La domanda fatta al .debitore principale interrom- 
pe la prescrizione contro le cauzioni (2). 

Colui la cui prescrizione non è . stata interrótta 
cUe con vie di fatto , o altro turbameuto ingiusto, 
ftoa ^cssa di prescrivere. • 

Fine del primo tomo^^ 



. cidere che il titolo nullo nella sua forma , non è valevole - 
a presOTivere. Ma_il codice..^pn p,arla che della prescrizione 
di dieci e dt venti anni ; e sebbene un. titolo sia nullo la 
prescrizione è acquistala con treni’ anni; il che costituisce 
un notabile cangiamento apportato all’ antica giurisprudenza, 
la quale voleva che non si «potesse prescrivere con un tito- 
lo vizioso , neppure con cento amii.' D’ ond’ eia venuta la^ 
massima : Melius est non hàbere titulum , cfuam hnbere vitio- 

gl' articoli 2168' e 2173 ). 

(1; Questa interpretazione di Dornat non ha più luogo se non 
tra I creditori o debitori solidali , o allor quando, il. debito . 
e indiyisiMe ( c/rt 7 z , art. 21 55 ). In tal mod8 lo 

ha opinato ro/Aier contro, il sentimento di £>omaf ( Fedeta 
twité des Oblig. toni. 2 pag. 2,71 y, , \ ' ... V' 

(2) II nostro codice ha confermato , questa opinioac < la 
quale è stata rapito controversa ( Leggi civili , art. 2 i 5G 
e vedete anche Polhier . Xi'aitó des Oblig. tom, 2 pag. 271 ). 
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